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XiiCara KoyunIii,o fm Pecoiu Nera 

■' «“t » 

SEZIONE IL 


Z/f Dtnaflìa Turkmanfla • di' Kara 
Koywnlù o fia della Pecora Nefa'. 


fi 


Q tÌEStA prima dìnaft'ia deìli Turk- 
manni * propiameritte non prende 
" la fua origine dal dominio , che de' Kar* 
i loro pdncipi efercitarono fopra la lo- Koyunlìik 
ro propia nazione, quantumjue egli fetrt- 
bra eh* erti abbiano aVata'iina fpezie di 
autbrkk independente nell’ Armema , e 
nelle altre parti, ovelTi furono ftabiliti 
‘nel tempo che vivea Kara Mabnmnted 
•padre di Kara Tnfef\ ma bensì del tem- 
po, in cui queftò ultimo effendoft fatto 
J^rone di Axetbejàn circa J* anno 8op* 
deir He/Vrtf, e di, Gesù’ Cristo 140^, 
cominciò una nuova fucceffione ^ prin- 
cipi in tal paefe, il coi titolo non per- 
tanto non fii compiutamente ftabilito 
fino all’anno 813. per la morte di Sul- 
tano Ahmed J alayr ^ Ì2l tjuaie pbfe firte al*- 
la dinakia Ilkhdniani ^ e ridufle tutti 
li loro dominj fotto il potere de’ Twr/^ 


man^ 



a noa''** 
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mannt . Quello accacide nella feguente 
occjifione. ' ■ . 

Oùshiedì AHMEP JaLAVR EbM AviS O VTeh 

(F)) quarto Sultano de'principi 
Anno deit Jlkh)ÈÌm4 , ^fe« regnarono ti^'Itak 4ta- 
Hejrah ht .^4 . avendo ^eir anno 

® nel feguente, disfatto c porto a j 
mm\ 1581. morte il fuo fratello maggiore Hujfeyny • 

•% t *:V 

Il i; i»Wi w n II I I f mn i f i ^p^ >. i i,^i h p i « 

’ ' , ■ *‘ *• . '► 

. (F) //.SuimBci^ A vis df Vei$.,, 

I0 ’parwùnt^ .Sheykh ♦Veis., /e- figlio 
fieW Amiro Hafshn Ilkh^ni, /9- 

fopfmnt>imto ^ ìh ling^4 /Turca > . Bu?- 
•juk , 0 fia fi Oraade ; ,f/ 
fc .Abidaid^ ultimo Jniperatoff 
' MogoIIi Flirta; pmck^ dopo la fyti 

moHe di%)Offi ,poim^àpi/T^ti Ji dòvi/epo 
$Tit loro li fiu(d . domm/ Uno di ijueft» 
fi fu Sbeykh Hafski llkh^ni padfe di 
Sheykh Veis« Abufaid gli > diede d g0‘ 
verno di Anatolia ). e dopa, lo fua tnof- | 
/r, la quale.iewemfe nell' anpo 73^. 

deir Hejraib^ 4* tompti- * 

fiè divexfe provincie* Jl tifalo d Ilkhk- . 
ni dinota , r ejf ere lui difeefa da Hulakù 
fondatore della dinafiìa Mogolla ia.Per» 
Tia ^ ji quale fu fopra nominato Ilkhkn • 


Digitìzod by Coogle 


Li Kara Koyunlù o fia Pecora Nera 383 
^ eh’ era in polìeflb di tali contrade , Adel P» • 
Aga generale dell’ armata di Htijfcyn 
innalzò al trono Èafezid il fratello più 
giovane 5 il quale prefò da timore era 
fuggito a lui , e disfece Ahmed . Non * 
contento di quella vittoria , egli perfe- 
guitò quel principe, eh’ erafi ritirato a 
JVlarualrudh nel Khorafsdn\ ma quando 
egli fi fu avanzalo preflb a quella cit- 
tà, li principali offiziali dell’ armata 11 
ammutinarono contro di lui, in favore 
ò\ Ahmed fotta che egli fu obbliga- 
to a ritirarli col fuo nuovo Sultano a 
Sultai^ya nell’ Irdk Perftana % A quello 
avvifo, Ahmed fi affrettò per impadronij> 

• fi di Tabrex o la quale fu abban- 

‘donata ma appena egli vi fu giun- 
f to , quando elfendo informato che She*- 
I ykh Ali ^ Q Pir Ali lì Uà vano avan- 
i zando per alfediarlo, egli ufci fuora ad 
i incontrargli; e ne averebbe certahiente 
. guadagnata la vittoria , fe mentre che 
. le due armate vennero a villa 1’ una 
, dell’ altra , Ornar Kipchaki , il qual’ era 
. nell’ armata del Sultano , non fi folfe 
iaheme CDllL'fuQÌ« nomini dalla 
1 pane di Shykh M'%^ tu t v;- -s 

Ahmed effendo flato indebolito dt ' 

/ 


\ 
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1^4- iS i flotta de C^P%t, 
Aw 9 1>o- fòrze wr quefto aitd di tradimento^ (ì 
1 • affrettò quanto pià Teppe e potè ver- 
Sotto Karafo Nakfèwd» per qaivi* unirfi a Keta ■ 
M^ham- Mohammed o Mehetnd il Tmkfnanno ^ 
li quale' polfoG aik tefk di 5*000. ca- 
valli, ra^iò infieme coìSìtlfàno contro 
li daè -principi , ch’effi totalmente fcon» 
Glfero ed ucci fero . O’ eflcndofi gli af- 
fari di Ahmed, in quella maniera rifla*- 
I biliri , fece ritorno trionfante a ' 

e per ricompenfere Kana. Mehemed. per 
un fervig^ cotanto fegnalato > non To- 
V kmente lo fece g,enerale di lune le Tue 
forze, ma esùandk) gii diede in .^toglfe 
la fila propia figlia 

Kàra Mo-. QUATTRO anai -Aipo Tmiir $ek 
fia Tamerlano la conquida del' 
*f imùr • rimasaite della Perfia , avendo • préfà ! 

• Sulteniya ^ Paittis^ Naks'ifi'dudft ^ ed ii 
Hejrah Axerbejdn dal Sultano «. 

^87. con piccola o niuaa tq>pofizioiìe , egli 
^no Do- marciò da Naksid'tvdm ! 

^‘contro li Turkntanni^ li quali fecondo 
fu eflb informato davano còntinaamea- 
te moleftando )ìl Biaoirtéttani^^^ attao 
cando le icaravanex. Nella Tua drada ^lì 
diede il lacco al eaftello (ti Baye‘^d^ 

: . ' • ' . . M / . chia- 

(yì D’ Herb. p. zip. art. Av« Ahnied • atìdi p. 
art. Cara Com e CsM Coink, 
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Li K:\ra Koyunlù o fia Pecora Nera 58 5 
chiamato prima Àydìny ed alla contra- À \ 
.da intorno ad ^venik o Van ^ dove 
facea la fua . refidenza Mefet figliuolo di 
Kava Mehenwd * ed avendo prefa Av~ 

%eYHm^ ne andò in traccia e pejfecuzio' 
ne deir ilìefib Kara Mehsmed , il qual’ 
efièndofi ritirato nella fommitk di un • ’ 

monte inacceflibile , le truppe furono 
corrette a ritornarfene {en^a veruno 
fuccellb (*)* 

I>AGLi autori • che prefentemente ab* 

, . 1 ' . * r •! j* metti m 

biamo per le mani> egli non li rileva 
quinto tèmpo al^bia vifiuto dopo di ciò. Amo ^ 
Kai^a iJpkemed • A vero dire noi tro^; 
viamoy che nell’ anno 7^5. trovandoli 
Timift nella fua ftrada per ajfi'ediare il 9 l* 
'Bagihlid y incontrò Mebermd priocipo 
delli Turkmantfi . vicino Sherexur nei 
Kurdeflan-y ch’ f^gU attaccò alla tella di 
100.. nomini e. lo ruppe. Se quefti 
fé Kard MAf^medyO; 7p\xct ua’altro capo 
delli in ‘^quelle pa»ti > noi 

non poflìaoio afleverarlo ; ma quefio è ■ ' ' 

certo che dopo la fua morte , il Tuo & ' 
gliuoio od iffuf fiiccedè al 

comando , non folamente delia milizia . " 

' T«r- - 

. (z) SlurifoMdw Hid. Tiam à^gt I ìIl 

25 è. and ZT»: , . t. 
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L^fft$yhdetatkmznmC/P.Ù 
A. ^'Trurkmanna y eh’ erano al fer vizio del' 
>393* Sultano^ ma eziandìo a quello di tutte 
lé fue truppe, nella medefìma eftenfio-" 
ne che Io avea goduto Tuo pad^e (/»)‘a 
Ffattantó -it- Sultana 'Abmed veggendoft 
troppo debole per* reftfteré ad urt fàl' pOi^ 
Inftewu e»n c forza che* gik iw Veniva 'cofttro\ 
Aluned”*^ di ' lui j fuhito chs ThfiUr arrivi ‘ irtnanzt 
•Jalayr* àt'Bof^ddd ^(9 Ut fuggìt àd Hilléé^kik 
lungo r Eufrate infieme con Kata'Eit-^ 
* 6 ' dopò alcttùd IcafatAoccite’^ nelle 
«quali egli 6 portò con gran bravura y 
‘ • ‘^^fcappò dai' un diftaccaraento di TirWr 
' fpt^diti in traccia e perfeenzion ‘di ^lùi^ i 

X Eflt^do divenuto ’in:fiThU‘'gaifaf ì 

'padr'one di' Bagbddd fenza’ bppofizioné 
alcuna , quivi fi fermò per due naefi, e 
quindi fi •paftì-'Via per conqmftarc 
krìty ben Valida feftezzoy» 6 d^l fi manente^ 
del I7tó^ ' Arabi fil ’che^* adendo * córa piu^- 
fo, eflb»'fefeiò Off gtw^Tiiàfòre 
dàd^ e rrtàrctò varfo' (ì) v 

Mette h ^ yixKk -Yusef- «T afi-iiiiiiia?» iti qucfift 
mhh. jArfff^'pér difetklcre derfue •póffeff^^ ’kt ! 
Anno Do- pacfi J-^ma ^i^ alt’ avvicina menta 

n;/B/ 1394. ti, f ! ^ fav-.i i.i.0 di ^ ' 

(a) D’ H^rb. 5, 254, C?ra Jpfef. * 

H>i(W TiioW 53 , 3 S-'P. 

p. 43*. 439. 447. 430. ’ ^ - 
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Li Ka^a Koyìinlu o fta Pecòtsk Nera 387 
di Timhr nell’ anno 75>5. per afl'ediare 
il cartello di Alcnjì ^ egli fuggirtene 
colli fuoi Turkmarmt , che li Taf ari 
ebbero ordine d’ infeguire con tutta lor 
porta e calore. Nell’anno medefimo il 
detto conquirtatore prefe Avenik o Van^ 
dopo una oftinatirtìma difefa fatta da 
Mejfer fratello di Kara Tufef ^ che fu 
mandato prigioniero a Samarkànd y ed 
Afilmìsh fu fatto governatore : ma qual- 
che tempo dopo, mentre che 
era in Tataria y Kara Tufef attaccò 
Atilmìsh ; ed avendolo fconfitto e pre- 
fo , per via di retribuzione lo mandò 
incatenato a Bàrkok Sultano d’ £Vir- 
to (c). 

Egli non è certo dove mai fi forte // Sultano 
ritiralo -il Sultano Ahmed dopo la 
fuga òiZ. Baghdad ^ Ebn Arabsbdh ne di~ Baghdàd, 
cfe eh’ egli fi portò in Egitto y e fi po- 
fe lotto la protezione del Sultano Bàr^ 
kok ; ma ciò non apparifee daH’Iftoria che^ 
ha fatta e compilata Sharif Addìn di Ti- 
mur , il qual principe, fecondo che fi può 
prefumcre, averebbe in tal cafò ciò fattp^ 
un’articolo di lagnanza contro di quéi Sut- 


Ibid. c. 43. p. 4Ót. et i 

' w 


*7*"^ >5 V 

■ i 




C À 'P ITO L O I. y6i 
molti' de’ principali cittadini , li quali 
fu tale fofpetto furon pofti a morte dal 
governatore (a) . Quefto accidente non 
fu di oftacolo al trattato che ftavafi ne- 
goziando tra Giulio e la repubblica , il 
quale finalmente fu conchiufo fotto que- 
lle condizioni ; cioè che li Veneic.iani Trattato 
doveflero cedere la loro pretenfione 
citta di Romagna in benefìcio di Suaziani. 
Santità ; che dovelfero rinunziare al lo-' 
ro diritto di mettere in- Ferrara un 
magiftrato, eh’ elfi chiamavano Bif do- 
mino y e che doveflero permettere una 
libera navigazione alli fudditi della San- 
ta Sede nel golfo di Venezia. 

Come fu pervenuta la notizia di que- 
llo trattato a Luigi e MaJJimilianOy efli 
accufarono il Pontefice di aver rotta la 
lega di Cambra)^ y in cui fu convenuto, 
che niuna delle parti dovefle far pace 
colla' repubbiiq^i fe non fe coll’ unito . t 
confenfo de’ fuoi alleati , e finattanto- 
chè tutti foflero rimefli nel godimento 
deUe loro poflelfioni ufurpate da’ Vene- 
-xÀani . In lomma a lui fècero cosi pre- 
murofe e forti iftanze, che non poten- 
do eflb negare il fatto ebbe ricorfo ad 
equivoci parlari, e ad altre arti, in cui 
lfl.Mod.VoL2 j.Tom.z* 3 *G era 
(z) Bemb. ì. g. 
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*754 L’ISTORIA DI VENEZIA 
era perfettamente ben verfato , e pro- 
mife in fine di aderire agli articoli del - 
trattato . Ma 1’ adempimento di un tal 
trattato egli era molto lungi dalle fue 
intenzioni , imperocché egli aveva in 
mente due gran progetti , ciafcuno de’ 
quali era diametralmente oppofto all’ 
interefle di quelli due Monarchi . Il pri- 
mo fi era d’ invadere il ducato di Fer- 
rara , ed il fecondo di fcacciare fuor 
deir Italia cosi Luigi , come MaJJìmU 
liano . Quello fi fu l’ oggetto del fuo 
ultimo trattato ftretto colla repubblica; 
ma pur non di meno egli fi accorfe e 
conobbe che la di lei forza unita colla 
fua propia non era badante per la in- * 
traprefa: la qual cofa fecelo molto fati- 
gare in tirare altre poterle nel fuo in- 
terelTe , c conchiudere il trattato che 
noi abbiamo menzionato cogli Swizze- 
ri. Elfo non lafciò pietra, fenza muovere 
•per indurre li Veneziani a venire ad una 
pace fotto qualunque patto e condizione 
con Mafjimiliaìio anche a fpefe del Tre- 
•vifano e di Padova, Egli fcrifle al Se- 
nato , che niun altro modo rimanea di 
cfpellere li Francefi dall’ Italia , fe non 
quello di fiaccarli dalla cafa di Aujìria ; 
e che ove ciò fi fofle effettuito non fa- 
rebbe difficil cofa di ricuperare il Tre- 
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C A P I T O L O r. 

vìfano e Padova dall’ Imperatore . la 
•una parola egli offerì la fua mediazio- 
ne e fu accettata {a). 

Egli fu ftabilito di tenerli un con- 
greffo a Scala , per affiftere al quale G/«- 
lio vi mandò il Vefcovo ò\ Perugia 
era un Prelato molto fcaltro ed alluro, 
eh’ elfo aveva impiegato in una varietà 
d’ intrighi . Li Veneziani offerirono di 
rimborlàre l’Imperatore per le fpefe della 
guerra; e poiché la fomma eraimmenfa, 
effi punto non dubitarono che la pover- 
tà ed avarizia di Maffimiliano averebbe 
fatto SI eh’ egli allegramente abbracciaf- 
fe una tal propofta. La loro congettura 
fu molto ben fondata, ma l’ evento riu- 
fei differente dalle loro afpettative per 
un’ iraprovvifo accidente . Majftmiliam 
nel fuo ritorno in Germania per inter- 
venire alla dieta in Augshurg fu villa- 
namente infultato da paefani Veneziani ; 
ed alcuni rullici motti , e pungenti Tali 
circa la fua povertà s'i altamente lo ac- 
cefero di fdegno , eh’ effo giurò farne 
vendetta, e ritornare nella feguente pri- 
mavera. Quindi fordo alli fuoi bifogni,ed 
alla fua paffione per lo denaro , mandò 
ordini pofitivi al Vefcovo di Gurtz fuo 

3 C 2 ple- 

(a) Mahan. Bell. Cam. v 


Si tiene un 
congre\\o 
per la con* 
ehiu/ione 
della pace» 


Digitized by Google 



766 L’ISTORIA DI VENEZIA 
plenipotenziario nel congrelTo, che non 
accettalTe ninna Torta di patti di minor 
conTiderazione che la totale celTione di 
Padova^ Vicenza y ed il Trevifano infieme 
col rimborfo delle fpefe della guerra. Il 
Vefcovo obbedì a tali ordini, ed il con- 
greflb fu difciolto {b)» 

Giulio mandò un Nunzio, ed i Ve - 
neziani mandarono certi agenti fegreta- 
mente infiem col Nunzio alla dieta, la 
quale il ragunò nel mefe di Gennaro . 
Li loro intrighi ,’ ed oppofizione furon 
cagione che • li deliberamenti di queft’ 
aflèmblèa andalTero molto a lungo, quan- 
tunque alla -fine non poterono* impedì- , 
re , che gli Stati della Germania non 
concorreffero col difegno dell’ Imperato- 
re di (labilire in Italia l’ antica autoritk 
deir Imperio. L’Imperatore venne calda- 
' mente foftenuto da Eìiano plenipoten- 
ziario fpedito Luigi X//. Quello mi- 
ni ftro parlò nell’ aflèmblèa con gran 
veemenza ; recitò contro li Veneziani 
un difcorlo pieno di fuoco e- vivacità 
di fpirito, formato col carattere di eru- 
dizione e d’ ingegno più tpfto che di 
verità . Egli efpofe innanzi a loro li di- 
fegni ed artificj , che la repubblica aveva 

- T , . '•i ' ” ■ 



CAPITOLO I. ^67 
impiegati per impoflèflarfi del dominio 
d* Italia-^ egli andò noverando le diffe- 
renti provincie che avevano ufurpate li 
Veneztafii dagli altri principi ; parlò 
della loro lolita cerimonia di fpofare il 
mare , come un’ argomento della loro 
follia , arroganza , e prefunzìone : fece 
una lunga deferitone del loro corfeggia- 
re nell’oceano, e della loro crudeltk nel 
continente: richiamò alla memoria del- 
la dieta la « loro condotta verfo Mao- 
inetto 11\ fece parola della loro fuper- 
bia ed alterigia verfo lo sfortunato Fa- 
leologo ; della lor oppofizione alla fan- 
ta lega formata contro li Turchi da Fio 
IL ; diffe ed efpofe il loro tradimento 
contro la Criftianitk , in aver mandati 
Tugeneers e Gunuers al Re di Calicuty 
e perfuafo agli Olartdeft di attaccare i 
Portogbeft nel golfo di Ferfta (A) • ì 
3 G 3 diffe 


(A) ojferverà il lettore un pal- 
pabile anaCtonifmo^ che noi abbiamo in- 
ferito come appunto lo abbiam trovato 
negli .frorirL Spagnuoli , Francefi, e Ger- 
mani . Pur tutta via egli è palefe e 


y6^ L’ISTORIA • DI VENEZIA 
difle a Mitffimiliano che ove non ifchiac- 
cìafle il capo a quello velenofo ferpente 
innanzi che ricuperaife le ùltime Tue 
perdite , averebbe inlìnuato un veleno 
nell’ Imperio , che farebbe la deftruzio- 
ne di lui e de’ Tuoi fuccefl'ori; conchiu- 
dendo quella s'i amara invettiva con una 
fervente preghiera che Sua Maefta Im- 
periale , ed i Circoli deil’ Imperio fi, 
uniflero pure infieme per efterminare 
quella sV odi olà repubblica . Stizz’ito il 
Nunzio per la mordacità di quell* aringa 
era già in punto di replicare , quando 
lafciatell sfortunatamente ufeire di boc- 
ca alcun’efpreflioni , che acremente feri- 
rono MaJJimiUano e Luigia furfe nella 
dieta un confufo remore e mormorio , 

il 


conto ad ognuno che gli Olandell non 
ebbero ninna cognizione di alcuna partt. 
dell' India, fe non fino agli ultimi -pe-' 
riodi del regno di Carlo V. : n^ fu fta- 
bili t a la loro compagnia per 8o. anni 
dopo la dieta di Augsburg, nè fu aper- 
to alcun commercio e traffico colle Indie 
Orientali , prima della oppreffione i/e’Paelì 
Baffi fiotto Filippo II. 

* 
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CAPITOLO I. ^69 
il quale fu fedato con ifcacciarfi il Nunzio 
fuor delle porte, mettendo la repubblica al 
bando deirimperio,erinnovando un trat- 
tato offenfivo e difenfivo colla Francia (c). 

Giulio accefofi d’ ira per l’affron- 
to a lui medefimo recato nella 
del fuo Nunzio, immediatamente rompe la le- 
il fuo rifentimento contro il duca dii'*» 
Ferrara amico ed alleato di Luigi ; 
la qual condotta involfe in una grande 
perpleffiù il Monarca Francefe^ il quaP 
era defiderofo di mantenerli in armonia 
colla Chielà. Li Veneziani convertirono 
quello umore di Sua Santità -in vantag^ 
gio della loro repubblica , poiché ricu- 
perarono durando le incuriioni dell’ ar- 
mata Papale nel territorio di Ferrara y 
le città di JFfte^ Monfclefta^ Montagna- 
fta^ Maròjlia , Bajfano , e diverfe altre 
piazze. Eglino cinfefo di alfedio anche • 

Verona , ed erano già in punto di efpu- 
gnarla , quando Chaumont con un’ eferci- * 
to fuperiore arrivò in di lei foccorfo, e 
gli obbligò a ritirarli: tutta volta però 
li Veneziani trovaron la maniera anche 
nella loro fuga di ridurre Or%ola in 
fervitù. Quindi la loro flotta fi uni a 
quella ' del Papa • per fare un tentativo 

V" . 3 G 4 ' fo- • 

• • 

(c) In Append. ad Hift. Venet. Juftin. Ed.it. 

Gerem. 
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770 L’ISTORIA DI VENEZIA 
fopra Genova^ ma fe ne ritornarono len- 
za aver potuto efeguire il loro difegno y 
conciofiachè avellerò trovata la citù mol- 
to bene apparecchiata a riceverli , ed all* 
incontro ninno incoraggiamento li folle 
dato loro per parte de’ malcontenti. 

Fra quello mentre MaJftmiUano fla- 
va impiegando tutta la l'ua influenza 
ed efficacia , affìae di perfuadere Ladislao 
Re di Ungheria a dichiarar guerra con- 
tro li Venexianf ; ma tutto ciò che potè 
proccurarc fi furono alcune minacce ed un 
tenue corpo di aufiliar; Ungati. Giulio poi 
non fi mantenne in alcun limite col Re 
di Francia ; che anzi avendo dichiarata la 
guerra contro di lui fu da ciò obbligato 
Luigi ad unirli più ftrettamente con Ma/- 
ftmiliano , ed a confultarll col fuo clero 
Dichiara fino a qual fegno fofle permelTo di re- 
^^ledal gl’ infoiti del Pontefice. Il clero 

duca di fu di unanime confenti mento, che fe 5*. 
ferrar» . Pietro , in vece del fuo rapprelèntan- 
te, folfe per attaccare li diritti tempo- 
rali de’ principi Criftiani , elfi potrebbe- 
ro in cofeienza difenderli , Per la qUal 
Qofa Luigi rinnovò la prammatica fan- 
zione ; il qual’ efempio fu feguito da 
Majfmiliano , le cui mire erano diret- 
te e portate fino alla Sede Papale, all^ 

de- 


) 
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CAPITOLO I. 771 
depo(ìzione di Giulio ^ ed alla fuc- 
celTione alla dignità Pontificia (B ) • 

Giulio 


(B) Noi non troviamo farft men%ion€ di 
quejìo pex,%o inedito da niun altro autore 
fuorché da Mariana (i), eterno che nelle 
proprie lettere d* Maflimiliano dirette 
al Barone Liechtenftein , le quali fi pof- 
fono, trovare in una raccolta di lettere 
fatta da Luigi XII. , e pubblicata da Mn 
Godefrey direttore della camera de con- 
ti in Lilla . Ecco le propie parole di 
Maflimiliano „ ^uod quando ipfe intel<- 
yy Hgisy ingenti pecuniae fumma qua im- 
yy pendenda erit , geri atque ejfici non 
» P^ìir^ 1 nobis efi e re fore, 

yy nojìri propofiti y ut cardinali bus 
yy proceribus aliis Romanis quos ad res 
yy nofiras pertr abere fatagimusy pollicea- 
yy mur y ac fpondeamus ter centum mil^ 
yy Ha ducatorum a Fuggerìs mutuando- 
yy rumy Ò* Romx ab eorundem pannelcha 
yy .ad conftitutum diem prafentandorum,,^, 
yy^Oppignerabimus autem illi ( Jacobq 
yy Seil. Fuggero Seniori . ) clenodiorum 
yy nojlrorum pretiofiores quatmr cifiasy 
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Giulio punto non ifmagatofi per gli 
chimerici progetti dell’ Imperatore prò* 
fegui il Tuo rifentimento contro la 
L» fiotta Francia in perfona del duca di Ferra- 
Vene/a-^^ ordinò alla fua flotta di unirli 

mòta del alli Veneziani ^ ed unitamente invertire 
Papainve- Ferrara verfo la parte del Ph^ mentre 
teinn, fua armata lacinie d’affedio per 

terra; ma la valorofa condotta del du- 
ca fece rimaner frurtrato il fuo difegno, 
avvegnaché la flotta fofle ben due vol- 
te fconfitta con perdita confiderevole de* 

' Veneziani , li quali foftennero il pià 
forte e fiero contrarto dell’azione, men- 
tre che la flotta del Papa fi ritirò in 
un luogo di ficurezza (d). 

Li Veneziani rimafero parimente fru- 
ftrati in un loro progetto formato con- 
tro di Brefcia^ il quale fu Icoperto in- 
nanzi che forte giunto al maturo tem- 
po 

(d) Bemb. 1. io. Gùicc. 1. 9 . * 

• .«» 

1 

una > pointer tftnt pallio inveftiturali y 

quod non ad impertum , fed ad nofiram 
j, domum Aurtriacam perfine fy O* cuius^ 
yf -nosy poft adeptum papatum , wo» 

,, plim erit ut opus habeamus „ , Lfittres 
de Louis xii. p» ^26- & p* i. r. 4. 

■ Din 
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po deirefecuzione . EflTi però furono piò 
profperofi e felici innanzi a Concordia 
e Mirmdola^ ove operarono di concer- 
to colle forze Papali . La prima piazza 
foftenne un’ affedio di pochi giorni fola- 
mente; ma la feconda avve^achè fof- 
fe ben provveduta di ogni cofa necelfa- 
ria fece una brava difefa . Sua Santità 
credendo che la fua prefenza poteffe ani- 
mare le truppe entrò nelle trincero con- 
tro alle, rimoftranze de’ Cardinali , ed 7/ Papa 
eziand'io degli offiziali Veneziani^ li quali Giulio II. 
non poterono fare a meno di ncm arroflir- 
il in vedere il Capo della Chieià 4 i Dio gmaxa . 
prefedere ad un’aflèdio, ed ofservare lo 
fpargi mento del (àngue umano faii^rihcato 
alla fila ambizione :^a dir vero egU posi 
tralcurò ni una coià y«'la quale poteffe 
fòllecitare le opere, o recar raoleftia agli, 
affediatiì: Finalmente fu già effectuita una 
breccia ; per* lo che la guemigione fofpe- 
fe uno ftendardo di tregua , .e mandò^ 
commifiàrj a Sua Santità con offerte di 
volerfi fottomettere , purché egli vo- 
leffe folamente loro perdonare la vita 
la qual richieffa egli fu con' difficoltà^ 
indotto ad accordare (e), 

(9 ) MariaQ.' 1. 
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Circa quefto tempo fu formato uri re- 
golamento, e fatto uno fcambio di prigio- 
nieri tra li Franccfi e li Veneziani ^ in cui 
fi fcorfe che il numero fu prelTo a poco 
uguale ; comq, pure quali le medefime 
furono le Reciproche lagnanze fatte di 
afpro governo e crudeltà. L’ammiraglio 
T revtfano , che comandava la loro flotta 
nel fu sbandito per tre anni, a ca- 
gione della fua rea condotta (C). "Bem- 
bo ne dice, ch’egli farebbe foggiaciuto' 
ad un punimento pià fevero , fe gli ami- 
ci 


(C) "Egli ebbe si permejfo dì ritornar- 
fene toftamente dopo , avendo promejfo di 
provvedere di guernigione e difendere la 
eittà di Padova per lo fpaxio di un me- 
fe a fue propie fpefe, Filippo Morofmi, 
che fu imprigionato per avere mortal- 
mente ferito il fuo cugino in un duello^ 
fu pojìo in libertà avendo promejfo di 
' pagare nel teforo diece libre di oro (i). 
uì sì grandi anguftie e fìrette%%e tro- 
vavaft ridotta la repubblica ^ ed in sì 
bajfa fftua%ione trovavanfs le fnanxe , che 
Ji comperavano li delitti con denaro y e le 
leggi eran vendute col confenfo de fegif 
latori . 

(i) Semi, /, IO, t, 1. p, 422* 
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<d di altri offiziali, che fi erano ezian- 
dio malamente condotti , non fi foflero 
con tutto lo zelo poffibile adoperati in 
fuo favore, temendo che la inquifizione 
non avefie a divenire generale. In que- 
fto anno finiilmente fu paflato un’ edit- 
to nel Senato , con cui furono richia- 
mate tutte le perfone fuorufeite per cau- 
fa di omicidj ed altri misfatti, con que- 
lla condizione che fi doveffèro compe- 
rare il loro perdono , mediante *una re- 
golata condotta in avvenire , e con fervi- 
re allo Stato per lo fpazio di fei mefi 
a loro propie fpefe. Quindi fu pallata 
un’altra legge per unire li fulfid) col 
mezzo di una talfa importa a tutti co- 
loro , che ricevea.no penfioni e paghe gior- 
naliere , menfuali , ed annue per gli loro 
fervigj meccanici allo Stato : quella tafla 
fu regolata nella proporzione di una de- 
cima della rendita di ogni uno , qualo- 
ra eccedefle una certa fomma fpecificata 
nella legge . Indi jl Configlio di diece 
pafsò un decreto , dando la facoltà ad 
ogni cittadino, il quale pagalfe venti li- 
bre di pelo di oro al teforo , di godere 
li privilegi, di Senatore per lo fpazio di 
un’anno, a riferba però del privilegio di 
votare . Quello denaro poteva effere , do- 
po un certo tempo fpecificato neU’arre- 

fto 


Ktefcivmo 
ttn temati^ 
vo fatto fo- 
pra Geno- 
va. 
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fto fatto, applicato dopo la lor morte’ af 
pagamento de' loro debiti, ed altre fìmili 
occafioni, in guifa che ciò potrebbe ri- 
guardarli come una fpezie di premito fatto 
al pubblico (/). Li decemviri promul- 
garono un’altra legge , la quale fu in 
appreflb ampliata e diftefa, cioè che niun 
cittadino , il cui figlio , fratello , nipo- 
te , o ftretto parente fofle un ecclelia- 
ftico , dovefs’ elfere ammeflb nel Sena- 
to , quando vi folfero trattati e dibattuti 
affari, che riguardavano il Papa e la 
Chiefa . V intenzione di quella legge fi 
fu d’impedire che le operazioni del Se- 
nato fi folfero fatte penetrare al Papa per 
mezzo di coloro , li quali tratti dalla Ipc- 
ranza di elfere avanzati potrebbero elTe- 
re indotti a tradire li fegreti della loro 
patria . Bembo ne dice , che quella legge 
fu abrogata nell’ anno feguente , ma noi 
la troviamo in appreflb rinnovata. 

Ben per tempo in quello anno fu 
fatto un nuovo tentativo fopra Geno'ua 
ad inlligazione del Papa. Egli però rith’ 
lei ugualmente infelice che il primo, e ' 
nelle fue confeguenze fu via più sfortu- | 
nato; imperciocché la flotta Veneziana | 
fu nel fuo ritorno grandemente danneg- 
gia- 

(f) Bemb. 1. xo. 
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gìata da una ^tempella , cornee^ non 
.vi folTe perito niuno de’ vafcelli;. Vero- 
na fu eziandio ftretta con un formale af- 
fedio ; ma prima che fi foflè potuta ef- 
fettuire una breccia baftantemente am- 
pia a dare 1' afsalto alla ciuk, la guer- 
nigione fu foccorlà con un forte diftac- 
camento dell’ armata di Trivnlfio fot- 
to 'la condotta àì Caftan de Foix , il 
quale torto dopo fece prigionieri 300. 
cavalli Veneziani, ,(g) . ^ 

Frattanto Trivulfw fi avanzò a 
Bologna y ove allora trovavafi Giulio» Li 
Franceft tenevano un forte partito nel- 
la cittk , dì cui eran capi li Bentivoglioy 
la qual cofa indufle Trivulfto a tenta- 
re r afsedio , e pofe il Papa in grande 
agitazione per la di lei ficurezza . De- 
terminatoli egli adunque di fare quan- 
to mai fofse in fua balia per la difefa 
di Bologna , mandò replicati ordini al 
fuo generale di portarfi a dirittura colSi 
colla fua armata, ed ove fol^e .pofiìbìle 
guadagnare una marcia da Trivulfto . 
Kel tempo medefimo egli afsembrò li 
- principali cittadini , richiamando alla lo- 
ro memoria la fua gentilezza, efortando- 
li, pregandogli, ed animandogli alla- di* 


(g) Bemb. L u, . 
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fefa della loro liberù , e degl’ interefll 
della Chiefa . Le rifpofte che da loro 
ne ricevette furon piene di affìcurazioni 
di zelo ed «affetto per la Tua perfona, e | 
per la Santa Sede ; talmente che egli fi I 
ritirò a Ravenna ^Tion curando di arriG> 
chiarii aU’efito di un’afsedio, pienamen- 
te perfnafo che li Bolognefi farebbero 
baftantemente pofsenti a refiftere a Tri- 
vulfio . Ma non si toilo Giniio fu par- 
tito, ch’effi cominciarono a vacillare 
nella loro fedeltà ; alcuni fpofando la 
caufa de’ Bentivogtio , eh’ erano del par- 
tito de’ Franeeji ; ed altri continuando 
ad efsere attaccati alla Chiefa , nella qual 
maniera prima che arrivaife il nemico^ 
lìFrancefila citù fu prefsochè diftrutia dalle ci- 
vili divifioni de’fuoi propi cittadini. Il 
Cardinal Pavia , che fu lafciato go^ 
vernatore, atterritoft per fomigliànti ci- 
vili commozioni, proccurò d’introdurre 
mille fanti Veneziani dentro la cittìl 
per la fua propia difefà , e per rinfor- 
zare la guernigione del Papa, la quale ' 
non conìifteva in piò che 300. cavai- ' 
leggieri e 2000. fanti; ma conciofiachè 
a lui fi fofse calorofamente oppofta la 
maggior parte degli abitanti , efso ab-, 
bandonò il fuo governo . Immediata- 
inente dopo la fazione Bentivoglio preie 
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le armi , ed impadronitafi delle portò 
mandò a chiamare li Bentivogli , e gF 
introdulse con divede truppe di caval- 
leria Francefe dentro la cittk : li Vene- 
%'tani con gran difficoltà fe ne (cappa- 
ron via per gli paffi a traverfo le mon- 
tagne della Romagna f lalciando in pre- 
da del nemico il loro ' cannone e ba- 
gaglio 

Essendosi ricevuta m Venezia la 
notizia della reià di Bologna , furono 
immantinente fpediti ordini a Griffi^ 
ch’era in punto di marciare per mettere 
l’aflèdio a Legnano , d’intralalciare quel- 
la imprefa, di mandare Tartigliena pel 
fiume Pò infieme con un diltaccamento 
per la ficurezza di Padova , e di ufa- 
re ogni poffibile vigilanza ed accortezza 
per la prefervazìone delle altre citta e 
terre pertinenti alla repubblica, dillribu- 
endo la Tua armata in maniera tale , che 
venifle ad evitare ogni forprefa , e di- 
fendere nel tempo -medefimo li loro do. 
min) (0* 

Massimiliano per tutto quello tem- 
po fu fempre ugualmente defiderofo dt 
vendicarfi degli ultimi infulti ricevuti 

. D d - da* 

✓ 

* eh) Coccin. de Bell. Ital. 159* 
ì i ) Miceo. Bell. ItaU <59» 
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da’ paefanì Venex.tam^ ed irrefoluto cir- 
ca la maniera di procedere . Le fpefe del- 
' la guerra erano grandi , e li mezzi on- 
de continuarla a lui fomminiflrati dal- 
la dieta non erano che troppo tenui. 
Per tanto dopo cflerfi avanzato a Re- 
, •oero colla fua armata , egli nuovamen- 
te fece ritorno a. Trenta^ e quivi con- 
ferì co’ commiflarj Veneziani , ma fenza 
tiiuna intenzione di venire con loro a 
qualche conclufione. Il conte de Palicsy 
ch’era il generale non fi rimafe oziofo, 
poiché prefe Caffel-NuovOyC quindi en- 
trato nel Frioli riduffe in fervitù quafi 
tutta la provincia prima che arrivafle 
l’armata Veneziana^ All’ avvicinamento 
di Baillen egli fi ritirò nel Milanefe^e 
non SI. torto fu ito via , che li Vener 
xiani gl’involarono tutte le fue conqui- 
fte (D) . 


(D) Coccinio riferifee queflo avventa 
mento in altra foggia ; fecondo lui U 
conte de Palice che comandava le truppa 
Francefi nel Veronefe ricevè ordine dì 
obbedire alle direzioni di Maflìmiliano ; 

poi* 
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potchh in fatpi /’ Imperatore non aved 
ttiun armata y olrre ad un corpo di guar- 
die di circa 5000. cavalli e fanti . Pa- 
lice. adunque ufcì in campagna nel mefe 
di Maggio, e corri ehhe ricevuti li fuoi 
ordini , tomamente ne fece intefo /’ Impe- 
ratore y e lo pregò a volerft mettere alla te- 
fta di un corpo di truppe non indegno della 
' fua dignità così nel numero che nel vaio- 
' re . Maffimiliano ricusò di abbracciare una 
f tal richiejia j ma nel tempo medefvm gli 
' ordinò , che sloggiajfe li Veneziani da un 
’ certo poflo vantaggiofo che poffedeano nel- 
^ le vicman%e del Veronefe . ^uivi fia- 

* vano ejji trincerati , ed il loro campa 

* era quas intieramente circondato da mon- 
' tagne e laghi . Palice ben conobbe che fa-^ 

' rebbe cofa impojjibtle di sforTiare il ne- 
mico y tuttoché la fua armata fojfe ben 
quattro volte piu numerofa della loro , 
non ' forpaffando quella de Veneziani 
5QOCX cavalli e fanti fotta la condot- 
ta del bravo Guy Rangone, eh' era'' un 
rifuggito Francefe . Il perché pensò 
di privarli delle loro provviftoni , la 
qual cofa cofirinfe Rangone a lafciare ' 
la fua fttuazione , e ritirarjl verfo il 
Prioli . Nella fua marcia egli fu njfali- 
fp da tutto f efercito Francefe y e dopo 

. 3 .1^ 2 
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Amo Db. . quefta fituazlone trovavanfi eli 
'Trattato di aftari Iti 1 fatta , quando Gtulto per mez- 
pace fra il zo de’ fuoi intrighi tirò al fuo partito 

dinCdot < ** Aragona , e lo perfuafe a fc 

li Vene- gnare un trattato con eflfo lui e con li 
liani.^ Veneziani per la loro difefà . Quel che 
propiamente fu intefo con farfi queft’al- 
leanza fi era di prefervare l’unitk della 
Chiefa ; efterminare gli atti del Conci- 
lio di Fifa ; ricuperare il Bologne f e , 

Fer- 


una brava ed ojìinata refijlenza fu d'tf 
fatto e prefo prigioniero . Allora ei fu 
che Palice entro nel Frioli , e profeguì 
le fue conqutfle con efìrema rapidità e 
valore, ^uivi egli fu che Palice ricevè 
li comandi deW Imperatore di entrare nel 
Trevilano, ed imprendere l'ajfedio della 
città ^ per cui le fue forze non erano in 
niun conto /ufficienti ; e di quejìo egli \ 
ne informi il Re di Francia , il quale^ 
gli permife di ritirar/ a Milano. Uopo 
la fua partenza'^ tutta la provincia del 
Frioli ritornò alla fua prijiina fedeltà / 
la'quafcircoflanza determinò Maflimilia- 
ad rientrare in nuovi concerti e inì- 

\ffure\ Vid, Coccin. Bell* Ital* pag, 155?* 
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Fexr^tra , e tutto T. altro pretefo patri- 
monio della Chiefa ; di opporli a tutti li 
nemici di quefte rifoluzioni , lafciandp 
però luogo all’ Imperatore di entrare 
nella lega , qualora gli piacele di far- 
lo; e finalmente difendere V Italia con- 
tro le ufurpazioni di qualfi vogliano ftra- 
nieri. Egli fu convenuto, che l’armata 
collegata dovefle confiftere in 2500. uo- 
mini ad arme , 3000. cavalleggieri , e 
24,000. fanti, in certe proporzioni fpe- 
cificate nel trattato .c Quefte truppe do- 
veano eflere comandate da 'DonRaimofido 
di .Cordava Viceré di Napoli , il quale 
dovefse ufcire in campo ben per tempo 
nella vegnente primavera (^). 

Noi abbiamo gik offervato che Maf- 
Jtmiliano fi era grandemente offefo per 
lo ritoi3Gi.Q deir armata Francefe nel Mi- 
lane f 6 .'. Quantunque egli • non avelie in 
campo niun foldato, e non avelie adem- 
piuto un folo articolo ^ del fuo trattato 
con Luigia pur non di meno egli avea 
jntefo un fommo difpiacere, che P alice 
non aveva intraprefo l’afledio di Trevi- 
fo y t non aveva nella fua piena eften- 
fiono obbedito al fuo imperiale manda- 
to éx La- condotta di Majfimiliano in que- 

Z ^ Z 

<k) Goicc, U IO. 
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Ha occafione verificò l’antico motto; 
vriucmo non puh mai perdonare ad una per^ 
fona ^ alla quale ftaJiaPa da lui fatta ingiu- 
ria, Elfo amaramente fi lagnò di Luigi y 
Tmporeg- g fy punto di conchiudere un trattato 
^ào”ta di”" colli Re Inghilterra ed Aragona contro 
lyiaflìmi- la Francia y quando la Tua naturale inco- 
ftanza improvvifamente gli fece cambiare 
la fua intenzione (/). Fra quello mentre 
il Papa fi affaticò per indurlo a ftabilire 
una tregua con VenexUy affine di appia- 
nare la firada per la conclufione di un 
trattato di alleanza . Mentre che Maf 
fimiliano vedea che il Papa e li I^e- 
nexiani erano inferiori nel potere alla 
Francia facea la fua corte a 
ma poi veggendo , che per lo fino ac 
corgimento di Giulio le corti di Spa> 
gna y Inghilterra y e Venexia erano en- 
trate a fpofare la di lui caulà, egli (b* 
lamenre cercò un pretefto onde venire 
a contefa e difgufiarfi col fuo vecchio 
amico . Egli in prima fi lagnò come 
niun vantaggio avea ritratto dalla lega 
di Cambray ; che le città fiabilite do- 
verli cedere a lui erano tuttavia nelle 
mani de’ Veneziani, Egli domandò che 
Luigi doveffe ridurre in fervitù Patl> 


va 


(1) Bemb. L tu 
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Trevifo^ e le altre piazze nel con- 
tinente 5 da doverfi poi aggiugnere all’ 
Imperio; che dovefs’ entrare in un con- 
tratto di matrimonio tra Renee di Frarf 
eia fua feconda figliuola , e l’ infante 
Ferdinando figliuol più giovane dellTm- 
peradore , e fratello dell’ Arciduca Carr 
7 v ; che dovefle a lei dare in dote il du- 
cato di Borgogna da doverfi poi unire 
alli dominj Imperiali; che dovefse con- 
fentire che fi folfero fcelti arbitratoti per 
determinare la differenza tra il Papa e 
la Francia intorno al ducato e città di- 
F errar a , al Bolognefe , ed alla ^validità 
del Concilio di Fifa ; che il governatore 
Francefe di Milano nomzio Gajìon de Foin 
son doveffe attaccare niuna piazza in 
Italia^ od entrare in alcuna intraprefa, 
fè non fe col confentiraento di un prin- 
cipe Germano , eh’ efiò manderebbe a Mi» 
lana a prefedere nei configlio ; e final- 
mente elfo chiefe che Luigi doveffe ren- 
dere tutte le fue conquide in Italia ^ a 
riferba del folo ducato di Milano . Or 
propofizioni cotanto ftraordinarie fuffi- 
cientemente indicarono y che l’ intenzio- 
ne dell’ Imperatore fi era di venire a 
rottura con Luigi i egli fperava di ave- 
re a ritrarre gran vantaggi da una lega 
col Papa y coi Re di Aragom y e col- 
a D 4 li 
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li Veneziani^ fpecialmente perchè vi 
un buon profpetto che vi farebbe anco 
concorfo il Re à' Inghilterra i ficchè al 
prefente egli vivamente defiderava di di- 
venire un partegiano nella lega, e real- 
mente abbracciollà fotto niun’altra con- 
dizione , che di una generale e vaga pro- 
melfa che il ducato di Borgogna e Milano -, 
fi dovefsero dare al fuo più giovane fi-, 
gliuolo Ferdinando di Aujìria (w). 

Ma prima di tutto quefto vi accadde 
una varietà dì avvenimenti, nella Car- 
Titola eò l/ìria,Crifìofero Frangipane luo- 
gotenente delflmperatore nt\X IJìria fece, 
i^n tentativo fopraM/7^^/w, ch’egli fperava 
di atterrire^ e cosi farla fottomettere; 
laonde con un picciol corpo' di truppe 
ii condulfe innanzi alle mura di notte 
tempo, ed avendo ordinato che fi folle, 
dato fiato ad un gran numero di trora-. 
be e di fi tomenti guerrieri, come fe la. 
città folfe invefiita da una numeros’ ar- 
mata , immediatamente citò ad arrender- 
fi il governatore Veneziano ; ma gli fu 
rifpofio che prima bifognava che la luce 
del giorno Icoprilfe qual fulfe la fua autori- 
tà, donde avvenne- ch’egli ftimò a pro- 
poli to di ritirarfi , e nafcondere la fua,' 

de- t 

(ri) Pet. Juftin. I. Il, Rainaid* 
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debolezza. Li Franceft fimilmente fece* 
co un infelice attacco (opra Treviglio^ 
donde furono effi coftretti a ritirarfi col- 
la perdita di più centinaja di uomini , e 
di alcuni pffiziali di grado e rango fuperio- 
re (») (E). Li Veneziani furon molto 
prolperoli nella Carnioìa ed IJìria , non 
iblaraente in rendere vani e deluli gli 
attentati de’ nemici' per diftendere le lo-; 

ro 

(n) Bemb. 1, ii. 


• (E) In quefi anno fu f celio in Ve-, 
nezia un nuovo magijlrato , affinchè avef 
fi pisftdemsa /opra gli 

?ìazionali^ occupajfe un luogo nel configli^ 
privato del Doge y nel Senato nel 
figlio di diecey ove dovea fare, un fepa-^ 
rato ragguaglio dello flato della marina^ 
La prima perfona . eletta ^ fu 'Antonio 
Trono proccuratore • di ■ S.- Marcpt» ^in-, 
di fi accefero calorofl contrafli intorno 
alla elezione di un goverrtaiort , di Ci- 
pro, vi f offe un gran nume- 

ro dt candidati per quell impiegarsi 
lucrofo ed onorevole . Finalmenttr fu f celta 
C. Gradonico* hk. ii% paa,' 

4po. , ' . 
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ro con^oifte, ma in ridurre eziandio iti‘ 
fervitù alcune citt^ alla obbedienza del- 
la repubblica. NeW IJiria eflì fecero pri- 
gioniero Rofay eh’ era uno de’ migliori 
offìziali deirimperatore , non orante che 
con numero disuguale di forze egli (ì 
folTc difefo con gran valore (F) . Crifto^ 
fero Frangipane ufcl la feconda volta in 
campagna , e con maggior numero di for- 
ze 


(•) Acre 

mifura In- 
glefe che 
ordinaria- 
mente con- 
tile 720. 
piedi del 
Re in lun- 
ghnxa e 
72. in lar- 
gjhevji ^ 


(F) Circa quefto tempo il Senato do-- 
fth alcune terre , e particolari privilegf 
agli abitanti' di Belluni , ed altre citrd 
che fi erano dijiinte nella loro fedeltà 
•oerfo la repubblica ,^z\!L\in\ ^ oltre ad al- 
cuni fraordinarj onori , ricevè in dono 
cinquanti Acri di terra (^)come unaggiun- . 

‘ %ione al di' lei diflretto. Nel Senato fu- 
rono anche p affati alcuni atti particolari 
intorno al commercio ; e tra le altre cofe ' 
/« rifoluto doverft mantenere un refiden- 
te 0 fa confolo a fpefe del pubblico nel- 
la città di Aleflandria con un fai ario 
di tre libre di oro il mefe infeme con 
un vafcello di guerra per condurlo in - 
Egitto. Vid* Bemb» Uh, 12. pag, 4^2» 
fom, 1, * 
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ze attaccò Mnglia , ma vi fu disfatto y 
e ferito da Andrea Curaniy il quale lo 
Attaccò in .{ingoiar tenzone, rimanendone 
fpettarori amendue gli eferciti. Curane 
fubito che riufc^ vittoriofo ordinò atti 
lupi foldati che attaccalfero gl’ Impefia- 
litti , che fi erano di gi^ avviliti per la 
difgrazìa del lor capitano, e toftamente 
furon’obbligati a lafciare il campo. Gr^- 
donko non fu meno avventurofo contro 
la guemigione Francefe in Cremona \ 
imperciocché eflèndofi portato con un 
picciolo diftaccamento innanzi alle mu-, 
ta citò gli abitanti ad arrendel^'^ dicen* 
do loro che ove non aveffero diicacciati 
li Franceft prima che arrivale la fua 
armata, egli averebbe^ ridotta in* ceneri 
' la citt^ ; là quale perentoria dichiara- 
zione produife il defìderato efiè|to , 
e cagionò T immediata ' refit • della cit- 
tk (o) (G). ^ ^ • * 

\ ■ • ^jWas* 

(o) Bemb. 1. ilBl^ 








• \ 


(G) In ^uefl anno y fecondo ^anfovinO' 
imorì la Regina di Cipro in Veneria dr 
un improwifo malore , ond offa fu f(h •* 
fraffma* Poor mooMo ddla morte di lei 

il . 
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75FO ^ISTORIA DI VENEZIA 
Massimiliano quantunque di niuii^ 
altra cofa fofse più defiderofo quanto di^ 
riconciliarfi .coi V^nexiam^ e di unirli 


I f 


nel- 


\l regno ài Cipro divenne infeparabil-^ 
,menfe annejfo alli domini Veneziani : 
Catarina, a vero dire in eonfeguen%a delV 
urtijixiofa condotta del di lei fratelloi 
piu toflo che per fua inclinazione y avea 
fatta una folenne rifu^nzia e ceffone de* 
idi lei diritti alla repubblica alcuni an-^ 
ni prima; rna tuttavìa con una riferba 
del titolo di fovrana y e dell'affezione de* 
di lei fudditi. La penftone a lei fiabi^. 
iita dalla repubblica fu veramente gran- 
de y ^e proporzionata alh fua dignità' 
ma ella tuttavia lapguiya y e viveva 
in follecitudme e pena deftderando l au- 
torità perduta y avvegnaché la fttuazione 
di fuddita non troppo ft. co^acpjfe col- 
ia difpoftzione di una damay che da 
lungo tempo ^ra fiata adivezxa alla por 
tefià fovrana. Ella fu fepolta a fpefe 
'del pubblicor con gran magnififen^a_y e fu 
tretta una bellijjima totnba alla memoria, 
di lei da quel wedefimo fratello y che C 
fveva indotta a rinunziarp fa ^(corona • 
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' CAPITO L O L 7pi 
nella lega cóntro il Re di Francia , pur 
non di meno difse che volea che a lui 
fi fofsero mandati quattro Veneziani di 
riguardo e diftihzione in qualità di ortag- 
gi per la finceritU della repubblica cir- 
ca r adempimento di alcune ptomefse 
molto indefinite. Il Senato finalmente fu 
iierfuafo dal Papà dì condirténdere a que- 
fta SI ridicola domanda. Bembo a vero 
dire allega,' che gli- ortaggi non furono 
mai mandati , - nè certamente troviamo 
noi li loro nomi in verun’ altro ifì:ori- 
co (/>) . Prima che fi fofse ftabilito que- 
llo punto, le truppe di Aragona Vene- ^ 
%ia^ e della Chiefa attaccarono 
gran furore; iafsedio fu fatto e profeguito alleaù, 
con maggiore arte’, ^e più fomiglìante al 
moderno coftume di farfi' gli approcci \ 

di qualunque altro mai troviamo prima 
dì quefto tempo farfi menzione. Là guer- 
nìgione fece una ortinata difefa j ma efi 
fendofi le mura adeguate al fuolo , gli al- 
leati vi* entrarono e pafsaroh tutti a fi! 
di fpada fenza niuna diitinzione . Ella 
però fu pochi giorni dopo ricuperata da 
Alfonfo duca di Ferrara^ e fu fatta pri- 
gioniera la guernizione confiftehte in du- 
gento Spagnmli {q)\ ■ Finalmente Majp* 


mt- 


(p', Bemb. ibid. 

( q j Coccin. Bell. lui. p. 1^4. 
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7P* LÌSTORIA DI VENEZIA 
mìlìano con gran fegretezza fottorcriise il 
trattato col Papa, con Ferdinando colli 
Feneziani , ed affine di via meglio na- 
fcondere il Tuo difegno permife alle Tue 
truppe che tuttavia fi rimanefsero coir 
armata Francefe: egli cercò fimilmenre 
di giufiificare la fiu condotta prefso 1* 
imbafciatore Franeefe in aver perrae(k> 
agli Swizzeri di pafsare con dooo. truppe 
in Ifalia per gli Tuoi dominj ; e difse 
che ciò dovette fare in confeguenza di 
un trattato conchiulo con loro nell’ an- 
no i4pp. quantunque in fatti fofie fal- 
la l’interpretazione deli’ articolo cui (ì 
allufe. L’avvicinamento degli Svizzeri y 
LnTg *^7 la difpofizione dell’Imperatore, e l’arma- 
formidabile degli alleati obbligarono 
Luigi ad offerire condizioni di pace y 
cm pochi mefi prima egli non avea vo- 
luto preflare orecchio alcuno ; le mede- 
fime però furono ributtate , ed il Tuo 
efèrcito fu corretto a porli in ficuro in 
Pavia ed in altre citta forti (r). 

Il Senato ad infiigameato di Avoga* 
jr# , e ad un’invito ricevutone dagli abitan- 
ti, eh’ erano gib divenuti fianchi del gio-‘ 
go Francefe y ed eran yogliofi di ritornaro. 
adì obbedienza 'della repubblica, avea for- 
ma- 
ci) Caicc» !• Il- 


%icm 

fate 
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CAPITOLO I. 7P5 
mato difegno di ricuperare Brefcta, Avo* 
gari fcriffe al configlio di dieci , che 
ie fi'fofTe mandato un’ elèrcjto innanzi 
alla città, egli fi farebbe aificurato deli* 
ingreflb , ed averebbe pigliato pofleffb ' 
delle porte , il che averebbe facilitata 
la prefa della cittadella . Il perchè fu- 
rono fpiccati ordini a Gritti di marcia- 
re colà, e comparire ad una certa por- 
ta della città in un ora Aabilita con 
Avogari ; ma prima del^fuo arrivo, il 
difegno e corrifpondenza di Avogari fu- 
rono fcoperti dalla moglie di uno della 
fazione , la quale fì era innamorata del 
governatore Francefe . Avogari fcappò 
fuora della città , e ragunò una grande ar- 
mata di paefani, colla quale unitoli a 
Griffi , la città fu attaccata • ed elfendo Bfdcia à 
li loro sforzi fecondati dagli abitanti, li 
Francefi furono coftretti ad arrendere la nemoi, 
città e cittadella a difcrezione . Quindi 
tutti gli abitanti prelfo il lago detto 
La Garda y nel paefe adjacente, e nelle 
montagne , ritornarono alla loro fedeltà, 
e la repubblica di bel nuovo diventò 
padrona dei Bref ciano (r) . In Bre- 
fcia furono fatti prigionieri più di due 
mila fanti e 500. cavalli; e la di lei- 

cpnqui- 

(s) Bemb. ij. _ 
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Milano y 
Parma 
t^c. fi fot- 
tomettono ' 
«/ Pana , 
alli Vene- 
ziani , e 
Ferdinan- 
do. 


7^4 'L’ISTORIA. DI VENEZIA' ^ 
-tonquHIa fu' fucceduta da altri vantaggi 
Hìolto fegnalati. La Palìce conofcendolì ^ 
troppo debole per difendere il Milane- 
fé fi ritirò a Pifqueltana , e di Ik a Pa- i 
via\ mentre che li Veneziani con gli ' 
aufìlìapj dopo la riduzione in , 

fèrvitù di Valegia .c Pefcara , conti- 
nuarono le loro conquifte . Caravaggio e 
Soncins furon prefe; ma in vece di am- 
mettere li Veneziani nella feconda , a te- 
nore di quel che fu ftipulato nel trattato, 
il Cardinale de Sion la munì di guerni- 
gione colle fue .propie forze . Bergamo 
M il Bergamefe con tutte le cittk , for- 
tezze ) e caflella lungo il fiume Adda , fi 
fottomifero alla repubblica. 

In Pavia a Mr. La Palice fi unì 
Trivulfta ; ma conciofìachè 1’ armata 
fofTe intieramente compofla di cavallerìa, 
effi furono tuttavìa incapaci, di poter 
contendere cogli alleati , li quali flavano 
avanzandoli a lunghe marcie. Nella loro 
ftrada li confederati riceverono .la fom- 
miffione-di Milano^ Legnano .y Parma A 
Piacenza ed altre piazze ; ed i Venezia- ] 
ni vennero fimilmente a capo di una 
rivoluzione in Genova ne furono I 

efpuifi li Francefi . Como , Crema Bo- 
logna , e Pavia furono fìrailmente arre- 
fe y nè Majpmiliano fi determinò di fofle- 

ne- 
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C A P I T O L p r. 7P5 
nere la lega, quantunque 1* avefse fot- 
tofcritta, fìnattantochè efso non vide li 
Franceft quali totalmente efpulll . dall* 
Italia , Egli afiacciò mille difficoltk,ed 
infìllè nel domandare alte condizioni da* 
Veneziani , li quali allora non potevano 
elsere indotti per via di terrori a fare 
alcune concelTioni. Il Velcovo dìGartZy 
ch’era l’inviato Imperiale, ebbe ravvedi- 
mento di guadagnare Giulio ali’ intere!^ 
fe del fuo Sovrano. Majpmiliano doman- 
dò che fi foflèro a lui cedute in perpe- 
tuo Verona e Vicenza ; e che fi foflè a 
lui preftato omaggio dalli Veneziani 
per Frioliy e per quelle piazze, alle qua- 
li eflb pretendeva di avere un diritto 
anteriore. Egli usò termini precifi e pe- 
rentori nella Tua domanda , e la repub- 
blica non fu meno collante nel di lei 
rifiuto , quantunque il Papa la minac- 
ciafle con vendetta fpirituale e temporale. 
Giulio veggendo li Veneziani ollinati for- 
mò un trattato feparato con MaJJimilianoy 
e proccurò di far’ entrare nelle fue mifu- 
re r imbafciatore Spagnuolo , ma quelli 
alTolutamente negò di ciò fare fotto pre- 
tello di non averne fu tal propofito in- 
ilruzione alcuna dalla fua corte (/). 
Jfl»Mod,Vol,2y,Tom,2* E e SE- 
(t) Bemb. 1. i». ' > 
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S E Z I O N E VI. 


Contenente il trattato con Luigi XII. 
eà f motivi che indurerò la repul>- 
blica a quejla alleanT^a : il progrejfo 
della guerra in Italia.* /’ cf altamente 
di Cario V. e di Francefco I. alle 
corone Imperiale e Francefe .* la loro 
rivalità e rinnovamento della guerra 
in Italia , infteme colle confeguen-ze 
della medeftma rif petto alli Vene- 
ziani . 


Li Vene- 

liani ent/'a- 

no in ttn 


I A repubblica per fortificarfi contro 
j cuefta nuova lega entrò in un 

nu .r. 1 n' r ‘ r • 

trattato con trattato diienlivo ed oneniivo con Lut- 
Luisi- gi XII. per mezzo di Andrea Gritti in 
quel tempo prigioniero in Francia, Egli 
fu convenuto che il Milnnefe , il Cre- 
monefe , e la contrada di Ghiaradadda 
fi doveflero appartenere al Re, il qua- 
le dovea cedere ogni pretenfione al Ber- 
gamefe , Brefciano , ed altre provincie y 
che fi trovavano ancora in pofleflb del li 
Veneziani , Queftp trattato dovea rimane- 
re in piena forza e vigore , e le parti (1 
doveano vicendevolmente afliftere l’ una 
l’altra con tutte le loro forze , fìnattan- 
tochè il Milanefe colle fue dipenden- 
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Z9 (ì • fofse ricuperato da Luigi , e li 
Veneziani fi foffero riftabiliti in tutte 
le loro primiere polfeffioni fui conti- 
nente . Giulio avendo intefo che ftavalì 
maneggiando un fomigliante trattato 

mandò imbafcefie a dichiarando Maone H 

il fuo affanno per aver rotta la fua 
ga colla repubblica; ma fe ne mori per 
una febre lenta prima che aveffe potu- 
to prendere alcun mezzo onde riguada* 
gnarfi la loro confidenza («). Così mo- 
rì il Papa Giulio IL meritevole ugual- 
mente di ammirazione e (lima per gli 
fuoi buoni fentimenti , per la fua icr- 
mezza , erudizione , e protezione data 
agli uomini di lettere, che di odio e di- 
fprezzo per la fua ambizione , avarizia , 
fcaltrezza , ed intrighi , per cui fu di- 
ftinto il fuo Pontificato . 

Pochi mefi prima dv quello trattato li^’Prancefi 
c della morte del Papa, un d i (lacca men-jJ^^^J^ 
to deir efercito di Trivulfto ricuperò 
Brefcia^ nella quale occafione Avogari 
lo ftrenuo foftenitor de’ diritti della re- 
pubblica fu pofto a morte. Li Venexiani 
fecero un altro tentativo fopra di Bre- 
feia ^ il quale riufeì infelice; ed effa fi- 
nalmente fu tolta al dominio Francefó 
3 E 2 dal- 

(q) Paolo Pàmta. 1. i. 
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7P« L’ISTORIA DI VEOTZIA 
dalle truppe Spagnuoh pochi giorni pri- 
ma che fi fofle fottofcritto il trattato 
fra Luigi e la repubblica (w). 

Leone X. LEONE X. eflendo fiato inalzato al 
^"Pontificato profegu'i le mire del fuo pre- 
deceffbre , cioè di umiliare ia potenza 
di Francia , ma in una maniera diffe- 
rente da Giulio . Non s'i tofio fu egli 
elevato alla fede Pontificia , che fotte 
pretefio di far confapevole Errico Vili, 
della fua efaltazione , indirizzò a lui un 
Breve facendogli fapere la fua intenzio- 
ne di aderire alla lega colf Imperatore, 
c col Re di Aragona , ed il defiderio 
che avea di contrarre una nuova allean- 
za coir Inghilterra . Nel tempo medefi- 
mo fi andò fiudiando di riconciliare 
MaJJimiliano colla repubblica , e difiac- 
care quefia dalla Francia,. Tutte quefie 
di lui pratiche non poteano rimanere lun- 
gamente nafeofie a Luigi ; ficchè dive- 
nuto Leone fofpetto , Luigi in confe- 
guenza di ciò fi uni più firettamente 
coi Veneziani, Tutti li conati del Papa 
non poteron ottenere dalla repubblica 
che abbandonaife li di lei alleati, onde 
in luogo di cedere alle di lui rimoftran- i 

zs I 

(w) Guicc. L 
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CAPITOLO r. 79 f 
ze , od wnirfi col partito pili forte , ella 
fece premura a Luigi di affrettare li 
rinforzi in Italia ^ affine di efeguire qual- 
che colpo d’ importanza prima che il 
nemico fi foffe apparecchiato (<9). Imme- 
diatamente adunque 20^000. Francefi 
lotto la direzione di Tremouille e Tri~ 
'vulfio ricevettero ordini di unirfi aliar** 
mata Veneziana nelle frontiere ài Italia, 
L* efercito della repubblica confifteva in 
8000. fanti 1500. uomini ad arme , e 
500. cavalleggieri lotto la condotta di 
Bartolomeo Alviana , e delli due provve- 
ditori Cont areni e Loretano . Alviana fi 
determinò di fare un tentativo fopra 
Verona , quantunque aveffe ordine dal 
Senato di non paSàre il fiume Aààa ; e 
per quello fine cominciò a tenere una 
iègreta corrifpondenza con alcuni degli 
abitanti , la qua! elTendofi fcoperta refe 
vana e fruii rata 1’ intraprefa ; ma egli 
ebbe la buona forte di còntrobiiancia^ 
re un tale infelice tentativo colla ridu- 
zione in fervi tù di Vale già ^ Pefcara^ e 
Cremona (h) . In quella ultima citt^ egli 
creffc le infegne di Francia y dicendo che 
la tenea *per Luigi \ ma gli affari Vene* 
' 3 E j 

(a) Guicc. ibid. ■ 

(b) Farata. U t» 


8oo L’ISTORIA DI VENEZIA 
li VeM- %tani portarono un differente afpetto nc 

e Veronefe . Non si torto 
.viaria fi fu di Ik partito che Roccondolpk 
generale delflmperatore, e Gonfalvo d 
Aragona raccogliendo alcuni uomini dal 
lìa guernigione di Verona ed altre- città 
attaccarono- e disfecero q For$i 

no ^ zhQ Alviana avea quivi lafciati con 
un corpo di iooo._ cavalli e fonti. La 
fconfitta fu così totale , che il nemico 
perfeguitando -li Veneziani a Colognia 
entrò infiem >con effi nella. città, li fece 
tutti prigionieri ,€ fi refe padrone della 
guernigione . Divenuti . gonfj per querto 
lieto fucceffo formarono una imprefo 
contro di Vicenza , la quale per la vi- 
gilanza del governatore fu refa vana Ci 
fruftrata (r). 

. Egli furono eccitati alcuni commovi- 
menti nella città di Milano^ ed in tutto il 
Milanefe allarrivodi Alviana.^ ed all’àv- 
vifo ricevuto che l’armata Francefe avea 
pafsate le Alpi , A vero dire non era- 
no fcorfi che pochi mefi folamente, da 
che fi rallegrarono della efpulfione delle ' 
truppe di Luigi , e del riftabilimento * 
degli Sforza 'y ma conciofiachè non avef 
fero raccolti gli afpettati vantaggi , eff^ 

di 

(c) Bemb, Epifl L 5. - 
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di bel nuovo eominciarono a notrir pal^ 
fione e genio per un governatore Fran- 
cefe\ per la qual cola Majjmn 'tliano Sfar- 
lì ritirò a Novara per quivi afpetta- 
re un corpo di S'wizzeri , ch’erano nel- 
la loro marcia per la difefa di Milano, 

La fua partenza diede un libero varco 
al li Veneziani , mentre che Trivuljh 
. entrò nel Milanefe dall’altra banda , e 
tra breve fpazio di tempo lo ridufse in- Brefm y» 
tìeramente ad obbedienza . Ronzo de 
I Cera elsendofi portato a Brefcia con un‘ 
corpo di Veneziani fece intimar la refa 
I alla citrh, ed immediatamente fu porta 
. nelle fue mani , avvegnaché li foldati Spa^ 
i gnuoli fi conofoefsero incapaci di forte- 
I nere un’alfedio , cosi a riguardo della lo- 
ro debolezza , che delia forte affezione 
che gli abitanti moftravano verfo la re- 
I pubblica (d ) . 

Trovandosi gli affari in querta fi- 
tuazione , gli Svizzeri ftavanfi affem- 
brando in gran numero sù le frontiere» 

Ma li Francefi non facendo niun cafo 
di nemici , ch’erano fprovirti di cannoni 
c magazzini , e eh’ eglino credeanfi, che 
averebbero potuto comperarfi con dena- 
ro , fi portarono a porre i’ aiTedio a No- 
3 E 4 *i^a-‘ 

Cd) Parata. 1. i. ^ 
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So 2 L’ISTORIA DI VENEZIA 
vera^m luogo di attaccare rannata Spa^ 
gnuola^ ch’eflì averebbero potuto fcon- 
figgcre prim^ che arrivaflcro li rinforzi. 1 
Cr'ttù fortemente fi oppugnò a quello I 
palio, e fu fecondato dalla opinione del. 
Senato; ma ciò a nulla valfe; li Fran^ 
cefi intraprefero Talfedio, confumarono 
inutilmente diverlì giorni innanzi alle, 
mura, e finalmente furono corretti ad 
abbandonare l’imprefa. Non si torto fa 
levato Tartedio, che 10,000. Snxi^zeri 
entrarono ìnNovaray e quivi formarono la 
rilòluzione di forprendere il campo Fran^ 
cefe , il quale fu piantato nella dirtan* 
za ji tre leghe dalla città. Eglino adun* 
que fi partirono la fera , ed elfendo ar- 
rivati prima che aggiornalfe , attacca^ 
rpoo li Franceft cosi inafpettatamente , 
e con tanto fpirito e rifolutezza, che 
furono intieramente rotti e difperfi (^), 
Questa fcoofìtta fu accompagnata da 
iàtali confeguenze per la repubblica, U 
cui primi effetti fi furono una intiera 
rivoluzione in Milano [y e rafibluto ri- 
rtabilimento degli Sforna* Il viceré di 
Napoli marciò a Cremona con intenzio<¥ . I 
ne di attaccare li Vene%iam ; ma 
^ianay temendo di aver ad eflère porta 

in 

( e ) Fugger. 16* • • . 
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CAPITOLO I. 8oj' 
in mezzo tra le armate Spagnuola e 
S*vuÌ7izera y abbandonò il Cremane f e riti» 
randofi al Veronefe: quivi egli fi deter* 
minò di porre 1’ afledio a Verona ; e 
mentre eh’ egli era in fimil guifa im- 
piegato, il nemico divenne padrone di 
Cremona y Brefcia^ e Bergamo . Ora la 
fortuna fi rivolfe contro li Francefi e 
Veneziani , li quali non furono meno 
infelici verfo la fine della campagna di 
quel che erano fiati profperofi nel prin- 
cipio della medefima. continuò 

a battere Verona con gran furore , e fi- v«ona 
nalmente vi apri una breccia della ìzx-'nevtenrif- 
ghezza di quaranta alla quale 

ordinò che fi fullè dato lallàlto. La di- •Yardw/- 
fefa e l’ attacco furono amendue ben vi- 
gorofi , e fortemente foftenuti da ratrara- tiene tre " 
be le parti . • Conciofiachè la muraglia ^*^i 
folfe in ecceffivo modo alta verfo la ^ * 
parte della citt^, li Veneziani combat- 
terono con grande fvantaggio.a riguar- 
do della profondità della difeeià ; ed i^' 
oltre la guernigione montava al nume- 
ro, di quattro mila elette truppe* Ger* 
wane e Svuizzere .^Dopo un grande fj»rn 
gimento di fangue efièndofi accorto AU. 

'Diana che gli abitanti, com* elio afpet- 
tavafi ) afiatto non fi movevano ki fuo 

- fiivo- 
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So4 L’ISTORIA DI VENEZIA 
favore , fece Tuonare la ritirata . La pena 
onde fu ricolmo l’ animo di lui per que- 
fto contrattempo gli fece levare T alfe* 
dio, e dare il guado a tutta la contra- 
da, fperando con ciò di eccitare il Ve- 
ronefe ad una rivolta (/): ma ravvi- 
cinamento dell’ armata Spagnuola obbli- 
gollo a ritirarfi di lU dal fiume Adice ^ 
ove fi prelè ogni cura- e peofiero di for- 
tificare il fuo cfercito ed opporfi al ne- 
mico . Quindi per la ficurezza di T ve- 
egli mandò un forte diftaccamen- 
to fotto BaìUon^ conducendo in perfo- 
tia il corpo principale deli’ annata verfo 
Padova, 

Frattanto Leone Decimo rinnovò 
il foggetto di pace tra 1’ Imperatore e 
la repubblica. Egli punto non dubitava 
che Maffimiltano averebbe porto orec- 
' chio a ragionevoli condizioni , concio- 
fiaché' per 1’ amicizia de’ Veneziani egli 
averebbe potuto più facilmente proccu- 
rare \ 2 l’ Borgogna per fuo nipote . Dall’ 
altra banda egli s’ immaginò , che la 
disfatta Aq Franceft ; la poca probabilità 
che Luigia il .quale per avventura ave- 
rebbe trovata fuffìciente occupazione ne*- 

Tuoi , 


( f ) Parata. 1. i. 
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•CAPITOLO 1. SoS 
fuoi domìn j , poteffe per quell’ anno mali- 
dare, un’ altra armata in Italia ^ l’avvi- 
cinamento deir armata Spagnuola ; il balr- 
io flato in cui erano le loro finanze ^ 
infieme colla grande fcarfezza deToldati, 
particolarmente d’ infanteria, averebbe- 
ro indotti li Veneziani ad abbandonare 
JLuigi y e riconciliarfl con MaJJììnilianoy 
ina per quanto follerò ragionevoli que- 
lle conghietture , pur non di meno furon 
lungi dalla verità . Il Senato non volle 
porgere oreccbio a niuna forra di patti 
finattantochè Vkenxa e Verona fi fof- 
I foro cedute alla repubblica c;he anzi 
per contrario con tutto calore .follecitò 
I Luigi a reclutare la fua armata ,• afficu- 
randolo della loro fedeltà , e fincero ri- 
guardo per ciafcun articolo del trattato* 
: Nel tempo medelìmolo efortarono . a ri- 
I conciliarli col Papa , nel che fi unifor- 
i luarono elli coi - fentimenti di tutta la 
I nazione Francefe , Luigi prom ile di al- 
^flergli, itia diede alcuni 'pajDTi: più* ina** 
mediati per guadagnare 1’ amicizia di 
^ua Santità. À quello fine egli mandò 
il Vefcovo di Marfiglia in qualità di 
plenipotenziario a. Roma ^ dandoci inr 
llruzioni che afficuralTe Leone y com'egli 
avea rìvocati li decreti del concilio di 
Fifa , c non 'averebbe perraeìfi altri , 

che 
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che quelli del Laterano per teflifìcai 
la Tua riverenza per Sua Santitk , p< 
la Sede Apodolica, e far vedere la fu 
determinazione di difendere la Chief 
con tutto il Tuo potere contro tutti 
qualHvogliano nemici . La repubblic 
(ìmilmente mandò una imbafceria d 
dieci primarj magidrati e fenatori , or 
dinando al loro relidente.in Roma d’in* 
tervenire a tutte le fellioni del Latera- 
no i ma il ricevimento , eh’ efli incon* 
trarono, convinfe il Senato dellavverfìo- 
ne dei Papa verfo la repubblica • Egli 
^veramente caligò gli ambafeiatori ; 
tacciò li Venextanì di avere ricondotti 
^ Francefi in Italia \ e diede fin anche 
ad intendere il fuo fofpetto di aver’egli- 
no formato difegno di ricuperare hRoma-' 
§na • In luogo adunque di modrar 
Fo alcun fegno di riguardo e dima, co ! 
me il Senato ii afpeuava, egli mandò I 
all’ Imperatore il corpo di truppe con* 
venuto nel trattato (g ) . egli era 
V Senato chiatifiìmo j che ninna cofa fuorché la 
forza ed il vigore * averebbe potuto £d* 
nan^lT ^^^e lo Stato ;? laonde 'la repubblica fi 
guerra^ applicò tutta. m.fiir leva di truppe, in 
f ‘ etpii- - 

n. Ptrou. 1. X, 

fr 
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CAPITOLO X. 807 
equipaggiare una flotta , unir danaro e 
formar magazzini . Avendo adunque Al^ 
•viaria Itavafi accampato verfo lefpon- 
de del fiume Ad'tce^ ricevuta notizia che ' 
l’ armata • era in marcia verfo 

I* adova , e che Colonna , dopo eflèrii a lui 
unite ■ le forze Papali , fi trovava in pie- 
na marcia per attaccarlo , tragittò il 
fiume ed accampoflfi a Montagna , • cos^ 
per la fua propia ficurezza , che per la 
' difela di Padova e Trevifo» Per si fat- 
ta di lui ritirata il polfeflb di Rovigo 
cadde nelle mani de’ nemici infieme 
con la città di Pefcara^ e tutta la guer- 
I nizione . Fra quello mentre effendo il 
VefcoA'o di Curck venuto all’ armata 
Spagnuola fortemente configliò raifedk) 
di Padova^ il quai’egli dìlfc, che come da 
una parte farebbe un colpo mortale per 
gli Vene%iani , cosi per 1 ’ altra aflìciire- 
rebbe l’ Imperatore nel polTclfo di tutte 
le città , cui elfo avea pretenfione . Il 
Viceré , ed altri offiziali unironfi con 
lui di opinione circa f importanza della 
conquida ; ma rapprefentarono la diffi- 
coltà ed il rifico di alfediare una città 


cosi ben fortificata c provveduta : tut- 
ta volta però perfeverando ferino il 
Vefeovo nella fua opinione, Taflediofu « Padora. 
già intraprefo. Alvtana avea già man- 

da- 
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m L’ISTORIA DI VENEZIA ^ 
«lato il Tuo bagaglio ed artiglieria ilF 
Padova^ affinchè poteffe colla maggior 
fpeditezza introdurli in quella citth , of 
pure in Trevi fo , fecondo che la fltu.^ 
zidne delle cofe fofle per richiedere ; ori 
de prefen temente fi rifolfe di entrare ir 
Padova colla fua armata , e difenderla fi 
no aU’uitima goccia del fuofangue. Or' 
egli non avea bifogno nè di coraggio 
nò di condotta ; ma nel fuo tempera-] 
mento vi cta tanto fuoco ed impetuo- 
fo ardore , che lo rendevano più tofto 
atto ad efeguire le cofe con rapidità , 
che a deliberarle con prudenza . Quan- 
tunque foffe la cittk fufficientemente 
munita di guernigione contro di una 
forza maggiore di quella, che il nemico 
poteffe condurvi , per non di meno il Se- 
nato comprendendone la fua importan- 
za mandò un rinforzo di nuove leve di 
Veneziani ed Iflriani , infieme con un 
forte convoglio di munizioni ad attrez- 
zi . Alviana ordinò , che tutti gli albe- 
ri , le cafe , ed ogni colà che poteffe dar 
ricovero al nemico, fi foffero recili ed 
abbattute per la diftanza di un miglio 
intorno alla città ; il che refe difficili 
gli approcci , avvegnaché foffero grande- 
mente efpolH al fuo cannone . Quella 
circoltanza, le vigorolè fortite degli af- 
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CAPITOLO I. 809 
lediati, e lo fcarfo numero dell’ armata 
nemica per invertire una citta di sì 
^rand’ ertenfione come Padova^ fece sì 
che le lor’ operazioni foUero lente , e 
di mortrò agli offiziali 1’ aflfurdo di un 
tale attentato , quantunque il Vefcovo 
tuttàv'ia aderifle alli fuoi fentimenti # 
Quindi avvegnaché foflero eglino fimil- 
niente deftituti di .fatigatori , e perchè 
era neceflaria una profonda trincera per 
:Tiettere al coperto li foldati dal fuoco 
nemico , egli finalmente fu determinato 
di rapprefentare tutto ciò al Vefcovo, 
e qualora egli tuttavia rimanelfe ortinato, 
fu rifoluto di porre in falvo l’armata, e far 
conlapevole Tlmperatore delle circortanze Estolto 
in cui erano , e della cagione di tal loro 
condotta . Così dopo aver continuato per 
venti giorni ‘innanzi a Padova , eglino 
abbandonarono 1’ alfedio , fenza ergervi 
una batterìa o tirare un colpo di archi- 
bufo, e prefero la ftrad^ di Vicenda 
quale fu abbandonata al loro avvicina- 
mento dalli magirtrati Veneziani e prin- 
cipali abitanti . Quivi erti fecero botti- 
no di ogni cofa e facra e profana, in- 
dotti più torto dalla necelTitk , che da 
veruna difpofizione od inclinazione che 
avdiero di rapinare, poiché l’armata era. 
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intieramente foilenuta coi faccomanno 
preda . 

Il viceré permife alle fue truppe d 
fare incurììoni anche alla veduta di Ve 
fiexia , e prefe hn’anche una opportutiitl 
d’ infultare quella capitale con ordinare 
che (ì foifero fcaricati alcuni cannoni 
contro di eflà. Alv'tana chiufo in Pado- 
va non potea più lungamente fofFrire 
una tale prefunzione ; onde follecitò , 
pregò , e feongiurò il Senato che gli def 
fe il permeflb di fortir fuora contro ili 
nemico, ma gli fu ciò negato , ed eb- 
be ordine di tenerli dentro le mura, av- 
vegnaché folTero più tofto determinati 
di foffrire gli affronti , • che di correre 
alcun rifehio in una sì critica congiun- 
tura. Finalmente le premurofe ed incal- 
zanti ihanze di Alvìana prevalfero, ed 
ebbe licenza di avvalerli della prima fa- 
vorevole opportunità che fi offerilTe per 
attaccare il nethico. In confeguenza di 
tali ordini efso marciò fuora della città , 
mandando avvilo a Baillon , il quale co- 
mandava in Trevifo^cht li uniffe a lui 
con un rinforzo ; il fuo difegno egli era 
di fraftornare il ritorno de’ nemici a 
V'tcenxa^ laonde s’ impadronì de’palTi che 
menavano a Barberana , ordinando a’ con-» 
ladini nel tempo medefimo di bloccare 
. . i palTi 
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] pa(Ti che portavano in Germania con 
alberi tagliati, con fofli,e con forti trin- 
ceramenti . Alviana s’ accampò col cor- 
po principale ad Olma nella ftrada che 
da Vicenda conduce a Verona , elfendoli 
rifoluto di quivi attendere il nemico . 
11 viceré era venuto nella di^anza di 
quattro miglia dal campo Veneziano ^ e 
trovando tutti li pafli ben guardati , e 
veggendo ch’egli era chiufo e bloccato in 
un paefe dellnnto di ogni cofa neceflària 
per lo foftentamento di un’armata , li 
rilbllè dopo varie confultazioni di aprir- 
li un fenderò colla f^da alla mano. 
Conciolìachè li pericoli , cui elTi - erano 
erpoHi,non poteano rimanere lunga men- 
ite nafcolU alli foldati, egli giudicò piò 
efpediente di far loro lapere le circoftap- 
ze in cui trova vanii, ed elbrtargli <al lor 
dovere come l’unico mezzo ri mallo lo- 
ro di fcampo e ficurezza. Il fuodifcorlb 
fu cosi fpiritofo e pieno di conforto , 
che li foldati gridarono ad alta voce di 
voler’elTere condotti contro il nemico, 
promettendo difimpegnarfi in una maniera 
degna delle truppe, di un si bravo ge- 
nerale. Tutta volta però egli nqn era_ 
intenzione del viceré di attaccare Alvìa- 
na^ a ciii campo egli ben fapea ch’era 
vantaggiofamente fituato , e ben forti fi- 
lftM9d*Vol,2y,Tom,2* g F ca- 
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caro, ma di aprirfi a forza una via per 
Bitjfana . EgU adunque sloggiò fenza 
battere la caflfa ; ayvalendofi del vantag- 
gio di una folta nebbia, ed erano mar- 
ciati per alcune miglia prima che 
viana fofpettaife, ch’egli foffe in movi- 
mento; ed a tale notizia li Ì^ene%iani ri- 
ceveron’ ordine di perfeguitare , ed at- 
taccare la retroguardia nemica, la qual 
cofa eglino fecero con gran furore, ma 
in buon’ordine , e furono ricevuti da Pro- 
' fiero Colonna con ugnale fpirito e rifolu- 

tezza , il quale veggendofi fortemente in- 
calzato' e premuto mandò a chiedere 
rinforzi al viceré . La battaglia continuò 
ad effere oftinata per lo ipazio di un 
ora , quando improvvifamente li Venezia- 
li Vene-»# furono fopraffatti da un vano timo- 
ziani fono yg jn difordine e totalmente rot- 

disfatti, malgrado di tutti gli sforzi di Alvia- 
na per riunirli, e condurgl’ indietro all’ 
attacco. Tutto il bagaglio e l’ artiglie- 
ria fi perdè , e circa • 4000. Veneziani 
furono uccifi o fatti prigionieri. Alvia- 
na medefimo operò miracoli di valore , 
fu per ogni dove prefente,ora aniraan- 1 
do le fue truppe, ora efortandole al lo- | 
ro dovere, e tal volta ancora minaccian- 
dole; ma niuna cofa fu atta e vaievo- 
h a formontàre li loro ilraniflimi ter- ' 

ro- 
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-CAP IT O.L O I. 8f5 
rorl y e da non poterfene affatto render con- 
to veruno, per gli quali fola niente av- 
venne eh’ effi furono fuperati e vinti (A). 

3 F 2 II 


(A) Mariana confejfa , che la cavalle- 
! W/j Veneziana fuperò ogni ofìacolo ed oppa- 

I Jizione , e totalmente difordtnh Colon- 
na ; ma fpinfe troppa oltre ti loro fuccejji, 
Jdentre che flavan occupati nell' infegui- 
tnento , Roccondolph attaccò l' infante- 
rìa con f refe he truppe i talché li Vene- 
ziani, quantunque grandemente inferiori 
' eli numerose fianchi per la prima batta- 
pure lo riceverono con oftjmato vi- 
gore^ afpettando di ejfere fojìenuti dalla^ 
cavallerìa y ma veggendo che quejla non 
ritornava , e credendo che foffè' diferta- , 
ta furono prefi da un f ubicano timore 
che non fu potuto fuperar fi con .tutti .li 
sforai del lor generale, Jl medefimo Jflori- 
co ne dice che li Veneziani lafciarono fui 
campo di battaglia 400. uomini ad arme^ 
e 4000. fanti e cavalleggieri ; che Baillon 
c Loretano li provveditori furono, fatti 
prigionieri con un gran- numero di altri 
officiali y e che in confeg^en%a di una tal 

m.' . . ^ ^ . . * . V . - vip- •' 

» r ■ 4, 
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Il Senato fu talmente fenfibile del gran 
valore di Alnìtana , che in ricevere la 
notizia della fconfitta, gli fpedirono un* 
imbafciatore per confolarlo ed afficurar- 
lo, com’erano a pieno perfuafi del fuo 
inerito e buona condotta ; ma in diffe- 
rente guifa fi portò con diverfi officiali 
di grado inferiore , che furono caflati 
e puniti con foggiacere ad altri marchi 
d’infamia (i). 

Alviana non fu meno commoflb 
per la bontà del Senato con lui ufata, 
che per la fconfitta da lui ricevuta ; fic- 
chè determinatoli giufto il loro efempio 
di foftener bravamente un’infortunio , di 
cui egli ncMi potea incolpar fe medefi- 
ino , prefe alcuni efpedienti e mifure 
per mettere in ficuro Padova e Tre- 
•otfo . Il Doge Lorefano diede in <[ue- 
fta occafione moltiplicati argomenti di 

co- 

(i) Paoio Parata. 1. i, Gmcc rbid. 


vif forra y la cittadella di Milano e Vi- 
cenza fi arrefero in' mano de conquida- 
tori: in fomma ne- dice che i Erancefi 
furono f pagliati di quanto ‘mai pojjedeva-^ 
no in Italia. Vid, Marian. hijì. lib, 30, 
Pag, p 7 , pBi 

s 


Digitized by Google 



CAPITOLO r. Si3 
coftaiìza , intrepidi tk , cd affezione per 
lo Stato . Dopo aver dunque efortato il 
Senato di fopportare con coraggio le lo- 
ro difgrazie, diffe ai medefimi che ora 
fi prefentava una bella occafione di mo- 
ftrare la loro fortezza e zelo per la lo- 
ro patria ; che dal canto Tuo egli era 
determinato di arrifehiare tutto il Tuo 
valfente per la difefa del fuo popolo, 
e fperava che il Senato averebbe fiitto 
ufo della Tua privata boria nella ffellà 
maniera che averebbero fetto del pub- 
blico teforo . Ella fi apparteneva 'tutta 
alla repubblica , egli diffe , e quel! uomo , 
che non avea la gratitudine di appre- 
darla, allorché foffe necefiària, non me- 
ritava certamente di vivere . Nè quello 
fu tutto quel che fece Loreratn : egli 
diffe che avea due figliuoli , li quali 
non averebbero potuto morire più glo- 
riofamente quanto nella cau& di Vene^ 
kia , per la qual cola ordinò ch’eglino a 
dirinura fi foffero partiti in quali tk di 
volontarj per T revifo e Padova . Tutti li 
Senatori furono grandemente moffi per la 
generofi tk ed affezione dei Doge , e la 
loro condotta chiaramente mofirò^ quali 
gran cofe poflk mai effettuire Tefempio. 
ed influenza di un principe. Tra di loro 
adunque fu fatta una contribuzione per 

3 F 5 re- 
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Sì fa in reclurarfi una nuova armata , c tofta- 
wil^^v^on- niente la medefima divenne generale 
taria contri- per tutta la città , e dimoftrò che li 
buzione fet forzieri privati non erano voti per quan- 
^ to mai efler potefle languido ed efaufto 
lo flato del teforo (^). 

Ma la condotta di Profpero Colotma 
tendè maggiormente alla preferyazione 
di Trevifoy che tutti li preparativi del- 
la .repubblica . Dopo T ultima vittoria 
egli fu propofto dal Viceré nel configlio, 
sheTrevf/o doveva eflere invertita; ma 
Colonna cominciando a temere di qualche 
pericolo riguardo alla bilancia del potere 
in Italia^ o^^e fi fofle cagionata la rovina 
-dello Stato Veneziano , ebbe influenza e 
<^deftrezza bartante a far si che fi folfe procra- 
ftinata quefta rifoluzione :la fua fcufaeipre- 
ierto fi fu la malagevolezza dellattenta- 
to, ed il rifehio di averload abbandonare 
<;on egual vergogna, ficconae avean fatto a 
P adova, fu adunque determinato di 
afpettarfi V arrivo del Vefeovo di Gurck^ 
c di farifi diriggere dalla' fua opinione. 
Una tale rifoluzione p^liò lo Ipazio di 
circa un mefe , « non fblaraente diede 
tempo a’ Veneziani di provvedere alla 
^ ficurezza della città, ma refe ben’ anche 
. , ; . im- 

(k) Baron. ad An. 1514, . . 
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CAPITOLO I. 817 ^ 
impraticabile 1’ attentato a riguardo dell* 
av vicinamento dell’ inverno . 


Il rigore della ftagione impedì alle Negata- 
armate di poter dimorare nel campo ; Xruan^d» 
laonde furon porte in piedi le negozia^ Leone . 


zioni da Leone per conchiuderrt la pa- 
ce fra MaJJimUiano e la repubblica . 
Leone ebbe Tempre in mira d’ impedire 
a Luigi il ricuperamento del Milane/e; 
e niente meno fi mortrò anfiofo ed in pe- 


na che quello averte a cadere nelle mani 


della cafa di Auftria , onde temeva dì 


• ogni propofizìone che fi facefie per la con- 
chiufione di un matrimonio tra Renee‘ di 


Francia-^ e Carlo di Aujìria, Egli anche 
cercò di condurre a fine una riconciliazio- 
ne tra Luigi e gli Svizzeri affinchè il 
Re averte da edere meno inclinato ad 
accettare patti dall’Imperatore ed Errico 
Vili. ; ed inoltre defiderò di vedere , che 
il Monarca Francefe ratificafle quell’ ar- 
ticolo del trattato di Digione , che ri*» 
guardava il ducato di Milano', ma tut- 
to ciò eh’ egli potè effettuire fi fu di 
perfuaderlo ad accettare una tregua per 
' tre anni in riguardo > al Milanefe ; ed 
indurre li Cantoni della Snsoizzerlandia a 
fofpendere gli effetti della loro nemici- 
aia verfo la Francia (/) . 

• 3 F 4 Veg- 

( 1 ) Spalatin. vit. Leon. Guicc. L ~i2. 
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8 1 8 L’ISTORIA DI VENEZ I A ] 
Veggendo egli adunque che poco*; 
vi era che fare da quella parte , fi ri- 
volfe a quella ò&Venez tam , e ripigliò le 
negoziazioni tra loro, e T Imperatore ; 
egli ben conolceva che Lutgt non po- i 
trebb’ elTere efficacemente efclufo dal 
V Milane fc , fe non fe per l’ àffillenza de’ j 
Veneziani ^ ed almeno in tempo eh’ efli 
non erano nella Tua alleanza . Ferdinando 
avendo avuta notizia delle negoziazioni 
TregM tra QQgii Si 3 }ix,%eri\ e temendo ch’egli non 
^^velfe ad effere lafdato fenza alcuno fofte- 
gno, conchiufe una tregua per un’anno 
colla Francia^ in cui fuvvi una fegreta 
claufola, che Luigi non. dovefie attacca- 
re il Milane/e durante l’anno 1514. Il 
Papa ch’era ignorante di quella claulb- 
la apprefe che Ferdinando aveffe cedu- 
to il Milanefe a Luigi ; per la qual 
cofa egli fu indefelTo in effettuire una 
riconciliazione tra MaJfimUiano e li Ve- 
neziani, Per pura forza dì folleci fazioni 
egli operò si fattamente negli animi di 
Cornpto- amendue le parti, che gik acconfentiro 
MaffirS- venire ad una ceflazione di ofti- 

liano eà i fitU per uii’ anno 9 a fine di aggiullarfi l 
yeneziani.]i preliminari . .Leone in virtù di una' 
feriteura di Tua propia niano promife di 
non pronunziare fentenza % falvo che col 

coa^ 
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CAPITOLO I. 8ip 
f conferì timento di entrambe le parti (w).‘ 

Tutta volta però la riconciliaaone 
: fu egualmente impedita per eiferlì violata 
, e rottp ia tregua cosi dall’una che dall* 
altra parte . Allora quando la Cagione il 
t permife, le pretenfioni di ciafcun partito 
o crebbero , o fi abbaflarono , a mifu- 
: ra che furono elfi felici nel campo: al- 
I lorchè li Venexiani erano fortemente pre- 
i muti, allora volevano effi confemire di 
[ cedere Verona all’ Imperatore; ma quello ' 
principe infiftè di voler fimilmentePWov/»,' 

I Trevifo , e Vicenxa. Per qualunque cam- 
biamento di fortuna, la repubblica non 
voleva fentir maf niuna forta di con- 
dizioni, nelle quali non folle comprefa • ' 
Verona . EHèndofi Leone di. ciò ac- 
corto propofe che amendue le parti do- 
veflero deporre le arme; che De- 

li ano doveflc riporre in depofito tra 
die mani la cittk di Vicenza , e tutto 
ciò che r armata Spagnuota avea cotti, 
quiilato nel Trevtfano e Padovano j 
che la repubblica dovefle fare lo llelTa 
in riguardo al Cremafeo^ e pagare inol- 
tre ali’ Imperatore la fomma di 50,000.' 
feudi ; ma che quella convenzione do- 
veflè rimanere di niun vigore. fe. mai IL 

prin- 

(m) Parau. 1. x* 
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820 L’ISTORIA DI VENEZIA 
principali di amendue le parti non rati 
fìcadero quel che aveano fottofcritto li 
loro imbafciatori . Li Veneziani fi op- 
pofero a quella propofizione , avvegnaché 
andaflero perruaìì , che nello fiato pre- 
fente degli affari una tregua farebbe lo- 
ro di maggiore pregiudizio, che la conti* 
nuazion della guerra. Effendofi adunque 
Leone piccato del loro rifiuto mandò Co* 
latina e Savelli ad invefiire Crema \ ma 
conciofiachè Renee di Ceri , che n’era il 
valorofo governatore , aveffe fatta una for* 
tita disfece Savelli ^ e le forze Papali, 
la qual colà obbligò Colonna a levar via 
l’afsedio, e ritirarli nella Romagna (w), 
'Anm Do- Nel principio di quell’ anno il Se- 
W/W.1514, yjj» imbalciatore al Gran Si* 

gnore , per impedire ch’ei veniffe ad una 
rottura colla repubblica . Le loro appren* 
fioni e timori da una tal par|:e lìirono 
tofiamente quietati , per effere Seltm 
marciato nell' j^fta contro del Sopiti ^ e 
per avere profeguita la guerra con AcJ^- 
tnet fuo fratello . Subito che lì furono 
interrotte le negoziazioni j cominciarono | 
le ofiilità nel Frioli . Alviana , dopo di 
aver prefe alcune città' dall’Imperatore, 
in vece di ' trattenerli a reftaurare le for- 

Ù- 

<») Fugger, 1. 6 , 7 
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tifìcazioni, fece una marcia sforzata, 
attaccò li principali quartieri del nemi- ffuj,pe inf- 
co in tempo che quelli credea eh Qgìi feriali, 
fblfe nella diftanza di venti leghe ; qui- 
vi fi vendicò egli della fua feonfitta ri- 
cevuta nell’ ultima campagna , avendo 
totalmente difperfi li nemici , e fattine 
2000. prigionieri . Di 1 ^ elfo marciò 
contro Morano piazza pigliata nell in- 
verno da’ Germani j ma quella fpedizio- 
ne fu fenza il defiderato effetto , poiché 
quantunque avelse fatti molti bravi af- 
(alti , il nemico però era molto be- 
ne provveduto , la guernigione era af- 
fai forte, e li VeneTiiani furono collret- 
tì ad abbandonare l’ intraprefa . Alcuni 
Storici ne dicono , che la retroguardia di 
■Alviana fu molto altramente trattata 
nella fua ritirata . Rimallo egli adunr 
que delufo innanzi a Morano , pur non 
<U meno però ebbe la buona ventura di 
arrellare il traditore ,, che avw cagiona-! 
ta la perdita di tal piazza , e lo man^ 
rio' a P^enezia ^ àovQ fu appiccato per gli 

talloni finché foffe fpirato. . . . - 

Dopo la ritirata di gli Gfì 
xeri e aflalirono Udina , 

prefero al primo affalto, avvegnaché fot 
fc intieramente dellituta di guernigionè. 

jp delle eofe neceflkie. J^ JudinÀ mar-; 

cia- 
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clarono effi ad Ofopo che prefero a 
battere con incredibile furore , febbene 
con poco fucceflb ; donde fu che fi de- 
terminarono di cambiare 1’ affedio in un 
blocco, fentendo che la guernigione era 
in penuria di acqua ; ma quello loro 
tentativo fu fimilmente relb inutile e 
vano per alcune gagliardiffime pioggie 
che caddero , e per cui furono gli alfe- 
diati provveduti nel loro bilbgno. 

Il Senato conolcendo di quanta im- 
portanza folle Morano per la repubblica 
ordinò a Savogarni e'd al provveditore 
Vipturi che facelfero un fecondo tenta- 
• tivo. Quelli due offiziali marciarono all’ 
alTedio con 5000. cavalli e fanti , for- 
marono le trincere , erelTero le batterie, 
c con grande ibllecitudine apprellarono 
ogni cofa per dare un’ alTalto , quando 
giunfe un’ ordine del Senato , che non 
dovelTero efporfi a niuno azzardo, nè por- 
re in rifchio la làlvezza dell’ armata . In 
conlèguenza di tali ordini furono per- 
duti diverfi giorni innanzi alla cittk in i 
una maniera irrefoluta; durante il quale 1 
/confitti, Ip^zio di tempo gli SvotTiT^eri e Ger- 
^ ,, mam elfendofi alTembrati attaccarono. Ir 
quartieri di Vttturt ^ lo disfecero, e pi- 
gliarono prigioniero. Quella perditarfn 
m qualche maniera compenfata dà Cm, 

a 
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CAPITOLO I. 823 
^ il quale avendo fatta una fortita da 
^ Crema contro di Savelli lo pofe in fugil 
con perdita confiderabile , ed apri la 
‘ftrada per introdurfi alcuni foccorfi nel- 
' la citta, la quale per lungo tempo era 
‘ ftata grandemente afflitta dalla care- 
l^ftìa e peflilenza. Ceri non contento di 
‘ avere foccorfa Crema aflali e prefe Ber- 
j gamo ; ma conciofiachè non aveffe po- 
^ tuto lafciarvi una guernigione , la. piaz- 
za fu toftamente ripigliata dalli Spa- 
\ gnUoli, Dopo di ciò egli portoflì a Fé- 
inezia, lafciando il comando della guer- 
ci nìgione a Giovanni Urftni , dove fu ri- 
liceVuto con grandiflimi contrafegni dì 
Si liima e diftinzione (0 ) . 

3 Fra quello mentre Leone X. fu fpa- 
i ventato per la ritorno di Selim dall* 

1 Afia , e per gli fuoi grandi apparecchi 
Iper mare e per terra. Tali armamenti 
iegU punto non dubitava che foflero in- 
■ dirizzati contro dell’ Italia , e fra tutte . 
I le potenze Griftiane , egli niunà ne ve- 
dea , la quale potefse arredare il corfo 
di fimile torrente, fuorché 1 ’ Imperato- 
re e li Veneziani . Affinchè adunque po- 
teffero li medefimi operare con forza e 
vigore contro il comune nemico , egli 

era . 

(o) Pararà. 1 . 12. Bemb. £p. 1 . 6 , 
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- 824 L’ISTORIA DI VENEZIA' 
era cofa afsolutamente necefsaria dì fai 
gli amici , per venire a capo del qua 
punto egli avea foventi fiate fatigat( 
indarno. Tutta volta però egli fi riìolfc 
di non defifiere da un attentato, in cui 
X Italia particolarmente , e le liberti di 
Europa erano interefiate. Efio pertanto 
mandò legati e nunzj a MaJJimUiam 
e Venezia per clFettuire ove fofse pofll- 
bile una riconciliazione. Pietro Bembo 
di nazione Veneziana allora fegretario 
di Leone ^ ed elegante Iftorico della re- 
pubblica , fu defiinato a negoziare que- 
llo affare cosi importante. A L^ne era 
ben nota la Tua capaciti e fino giudi- 
zio , come anche fapea la (lima gran- 
de, in cui era tenuto dal Senato . Or 
quantunque Bembo fofse fiato ricevuto 
con fomma gentilezza ed afiabilitk, e fi 
fofse condotto con ogni poifibile avve- 
dimento e fagacitk,' pur’ egli nulla potè 
rifolvere o terminare . Il Senato a lui 
córnunicò in privato li fuoi fentimenti 
circa la propofta alleanza, ed anche gli 
fvelò li fuoi fofpetti riguardo a MaJJi- \ 
miliano e Ferdinando ^ aflicurandolo nel ì 
tempo medefimo com’efli erano ben per- 
fuafi della bontà e fincerità delle inten^ 
zioni di Leone . Bembo prefe da loro 
commiato, e trovò in Roma l’altro Nun- 
zio 
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CAPITOLO L 825 
•zìo ritornato gi^ da Majfim'tltano ezian- 
dìo con poco fucceiso (/>) . Dopo la fua 
partenza il Senato fpedì ambafciatori a 
Luigi XIL , ed Errico VIIL per feco 
loro congratularli dell’ ultima lor pace 
ed alleanza; per ringraziarli della favo- 
revole menzione eh’ crafi fatta della re- 
pubblica nel trattato ; per richiedere a 
Luigi di mandare foccorlì in Italia ; e 
per afficurarlo della loro intenzione di Morte di 
aderire lef retai mente al loro trattato con 
la Francia» Prima che arrivafse una ta- Francia, 
le imbafeiata, le ne morì nel pri- 
mo di Gennaro dell’anno 1515. 

' La morte di Luigi XIL non fu accom- Do- 
pagnata da quelle confeguenze per la re- 5 * 5 - 
pubblica che li temeano ; imperciocché 
il duca di Valois , il quale fuccedè alla 
corona fotto il nome di Trance feo L , lì 
determinò , quanto agli alfari d’ Italia , 
di calcare le orme del fuo predecefsore, 
quantunque non dichiarafse le. fue in- 
tenzioni • Dandolo 1 ’ imbalciatore Vene- 
xiano fu ricevuto da F ir ance f co pubblica- 
mente, colle. folite formalità e foftenu- Francefeo 
^tezza, ma poi in privato con gran cor- 
dialità ed alletto , in guila che il trat- co\ Vene- 
tato fu rinnovato con alcune claufole *ìani. 

.d’una-:'. 

(p) Pctt. de Augi. Epif. 54?. 
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€ una più (Iretta lega .ed amicizia di 
prima . In Inghiiterra li miniftri della 
repubblica incontrarono uguali fucceflì , 
da che Errico gli afficurà della Tua ami* 
cizia , e ché averebbe fatto ufo della Tua 
influenza con Francefco , affinchè accele- 
rafse la fua partenza per Y Italia 
Il grande obbietto della politica del 
Senato fi era di unire li rinforzi per la 
guerra eh’ erano . rifoluti di profeguire . Il 
^ teforo lì trovava efaufto; il commercio 
molto languido , e le perfone private 
llanche di far piìt contribuzioni . Egli 
fu propofta una varietà ^i progetti, oia- 
iciuno de’ quali ebbe le Tue difficoltà , e 
produffe caloroli dibattimenti . Einal* 
mente fu decretata una tafla per capi^ 
r/r, a proporzione delle foftanze di ognu- 
no , non eccedendo la piit alta lèmma 
trecento feudi , e furono deputati tre 
commiffar; a regolare un fomigliante af- 
fare, e rifeuotere il denaro . La confi^ 
fcazione de’ beni fu la pena anneffa per 
coloro che nafee ndeflero le loro foftanze, 
o mancaflero di fare li loro pagamenti? 
la qual cofa fu trovata eflcr neceflaria 
. ftabilirfi , poiché groflè Ibmme erano do- 
vute al pubblico dopo 1’ ultimo ftabUi- 
. inento fattor^dal Senato. 

- 

<g) Parata, l 
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; > Frattanto Francefco Primo liavi 
fecendo grandi preparamenti. Conciofia- 
I chè egli foffe un principe . di gran co- 
raggio ed ambizione , gli occhi dell’£»- 
i Topa ftavano verfo di lui rivolti , pun- 
' to non dubitandoli , eh’ egli avea forma* 

. ù vafti progetti . Egli fece fpargere vo- 
! ce, che la fua intenzione il era di ca- 
I iiigare gli Svuizzeri per la loro invafio- 
ne fatta dentro la Borgogna nell’ ultimo 
regno ; ma MaJpm'tVtano e Leone vi 
foìpettarono altri difegni . Ferdinando 
temea che li fuoi preparativi foflero de- 
flinati contro di Navarra , e MaJJimi- 
' liano Sforza temea forte , che quel- 
li tendelTero a privare lui di Milano . 

Quanto a Ferdinando , li fuoi dubj furono 
rimolfi, quando Francefco domandò una 
prolungazione della lega fatta tra lui e 
JLuigi XIL fotto condizione , che il fegre- 
to articolo riguardante il Milanefe non 
dovels’ eflere di alcun vigore . EgU riget- 
tò quella propofizione , e fece che vàléR - 
fe di mezzo onde tirare MaJJimiliano ' ■ 

e li Cantoni Snvizzeri in una lega per 
la difefa del Milanefe* Di &tto fu gikl’/n^Mu* 
conchiufo un trattato tra MaJJìrniltano 
JFerdinando , li cantoni Svizzeri ., e MaJJt- Swizzeri, ^ 
miltano Sforza con elfervilì lafcìato luoggSforza ew 
al Pontefice di potervi entr»re^d|Mp^",«rj; 
d(ì*Mod»VoL2y*Tom*2, ^-G alleanza , i 
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vm limitato tempo. Ferdinaadoy la cui 
mira principale fi era la difefà di Na> 
varra^ s’impegnò di fare un pofiènte di- 
‘Verfivo verfo la parte di Fontarah'ta » 
Li Si3Ji%r,eri doveano entrare nella Bor- 
' gogna ^ mentre che ITmperatore con pro- 
feguire la guerra ne’ dominj Venemanì 
impedirebbe a cofioro di recare ajuto e 
foccorfo a Francefco . Egli fu -ftipulato 
di pagare agli Svizzeri 40,000. feudi 
per mele , e di non conchiudere pace 
colla Francia y finattantochè il Re noQ 
avede rinunziate le fue pretenfioni fopra 
j Milano (r) , 

Da un canto li Veneziani proccura- ' 
Tono di guadagnarli il Papa , mentre che 
l’Imperatore e Ferdinando dall’altro rap 
prefentarono a lui di quanta importan- 
za egli fi fofle per la ficurezza della 
S. Sede di unirfi contro la Francia, Leoni 
intanto vides’in grandiffimo imbarazzo, ^ 
poiché da cialcuna parte vi erano li rifpet- 
'Anche U tiv’inconvenicnti , ma finalmente influito 
apprenfioni che Francefco , qualora 
umfce 'nellé fofle in poffeflo àtìMilanefe y averebbe do-\ 
i»o tesa, mandati li feudi di Parma e Piacenza , egUi 
fi uni . E ftrinfe coll’oppofta lega , febbe- 
ne con quella claufola che fi fofle tenuto 

é 

- Ii2, 
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(ècreto V efler lui venuto alla raedefima- 
Quella precauzione non per tanto riufcì 
vana ed inutile , poiché egli fu toHa- 
niente obbligato a marciare la Tua 
cavallerìa verfo il Phmonfe , affine di 
bloccare il paflaggio delle Alpi contro 
di Francefco (5) . Giuliano do Medici s li 
rimafe col rimanente delle truppe in 
Lombardia^ prontiffimo ad unirfi cogli 
Spagnuoli ove fofle necelfario , mentre 
che il Cardinale di Sion arrivò nel Mi- 
lane/e con venti mila uomini , onde avea 
fetta leva col Tuo propio credito, e col 
danaro del Papa . Quivi agli Swizzeri 
ti unirono le truppe di Sforza^ e tutti 
marciarono verfo Sufa eh’ erano i quar- 
'cieri principali, affine di opporli ed impe- 
dire che i nemici non isfilalTero tra le 
montagne di Genevra^ ed il monte Cerisy 
^h* era la folita brada che facevano \ 
Franeeji per venire in halia. 

^ Finalmente Franee/co fi partì con 
intarmata di 23,000. cavalli e fenti , 
mandando a dire al Senato che impe- 
iifie al lor generale di arrifehiare una 
battaglia prima che fi fodero unite la 
armate. Egli trovò li paffi di Su/a ^ Pi- 
gneroloy Saluzzoy ed altri guardati da- 
3 G 2 gli 

(s) Spalaùiu in vie. iecau Cvùsc. 1. iz» - > . 
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li Snv'rzxeri e dalla cavaller'ia dei Papa; 
per lo che egli pafsò a dirittura fopn 
le Alpi per alcuni fentieri non frequen- 
tati e difficili, e nella marcia d^l quarte 
giorno arrivò alle frontiere del marchelàtc 
Francefeo SduxAo . Or veggendo gli Svuizzeri che 

Francia^ avea fatta rimaner delufa tue- 

faffa le ta la loro vigilanza, fi ritirarono a No- 
Alpi. vara^ ove il Re gli fegu^ , e fece prò- 
pofizioni eflremamente vantaggiofe a tali 
aufiliarj , le quali effi furono inclinati 
ad accettare , poiché gli alleati non ave- 
ano che malamente adempiute le loro 
promeffe. Alcuni de’foldati fi erano am- 
mutinati per la mancanza del foldo , al- 
tri erano dìfertati , e la maggior parte 
Rimò a propofito di ricompenfare fe rae- 
defimi con impadronirfi della cada mi- 
litare del Papa. Il trattato fi trovava 
gik preflbchè in fine , quando arrivaro- 
no notizie che venti mila de’ loro coro 
patriotti fi trovavano in piena marcii 
per unirli ali’ armata , avendo feco lort 
danaro badante per- lo pagamento dii 
tutte le forarne arretrate (r) . Quella 
novella li determinò a troncare le con- 
ferenze col Re Francefe^ ad aderire al- 
✓ la loro lega , e dar battaglia a Frarz- 
cefeo. Prima che folle arrivato il Re a 
Marignano forprele Prof pero Colonna^ il 

(t) Simber, Rep, Helvet, 1. t« 
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’ quale (lavane accampato con 2000. uo- 
mini nel marchefato di Saluzzo : dopo 
di ciò elìb piantò il fuo campo a Mari- 
gnam per fedii tare cosi 1’ un ione eoa 
Al'jiana, Gli S'wizzffri conofeendo che 
dovevano riporre ogni loro cura e (in- 
dio in venire- a battaglia con Fran- 
cefeo prima eh’ ei fo(Te rinforzato , la- 
(ciarono il lor campo lènza battere il 
tamburo , e col più profondo filenzio 
prefero a marciare con queda mira , 
penfando di (òrprendere i nemici . Al- 
diaria , eh’ era venuto nel campo per 
concertare le operazioni della campa- 
gna , trovavafi a pranzo con Sua 
Maefth , quando il coneftabile di Bar* 
bone entrò nella tenda ed informogli 
che l’armata era giù alla lor 
veduta . Allora Alviana montò il> fuo 
cavallo 5 e fuggì rattamente a Lodi per Cmmcìa^ 
condurre qualche numero di cavalleria 
Veneziana^ Il Re appena ebbe tempo ^ Inari- 
dì fchierare il fuo efercito in ordinanza s»àno, 
di battaglia, quando cominciò ^attacco 
sù' r artiglieria difelà da’ Lanfquene- 
ti {ti) (B). Di giù il conedabile avea 

3 G 3 fchie- 

Ca) Parata. 1. i. 


(B) U Lanfqueneti /o»o- Germani , 
di cjf# Francefeo i’riVwa ne avea io,òoo. 

neL 
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nella fua armata ; la qual circoflanxa 
•ve far rimanere Jìupefatto chi legge ^ al* 
lora quando confiderà che f Imperatore 
era in guerra colla Francia j ma li prin^ 
dpi dell' Imperio e le città imperiali an- 
no il privilegio di permettere alti po- 
tentati Jìranieri di jar leva di truppe 
ne loro territori • Eglino pojfono contrar- 
re alleanze^ ed ajjtjìerli con tutte le lo- 
ro forze ^ purché una tale alleanza pre- 
giudizievole non fa al corpo Germanico^ 
di cui /’ Imperatore è capo , ma non é gii 
’ajjoluto Sovrano ( i ) • Égli è cojlume 
parimente in Francia, 7 / Lanfqueneti 
tn difetto degli Swizzeri anno la guar- 
dia del P artiglierìa ^ cE è un pojìo delh 
pik grande confeguenza; la ragione fi 
che i Francefi rifguardano gli Swizze- 
tì come la migliore fanterìa in Europa) 
e dopo di loro li ■ Germani , di ciù 
li Lanfquened ne formano una parte < 
Il curiofo lettore pub confultare fu que 
fli punti r Hiftoire della Milice Fran* 
^oìi^ tomx- 3. pagt 5 3 Carnet- 

Tnrt. 2. tom, .p.-Buxtorf. ad cap. 15. 
Bullse Aurea!, con molti altri autori^ che 
farebbe cofa tediofa di andar qui novS‘ 

rando- 

•*. - ^ 

' (i) yid, Cwj/?, Imper» ed A, 155^* ' ^ 
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CAPITOLO I. «33 
ichierata la guardia avanzata eh’ egli 
comandava in perfona , come anche 1* 
infanterà Germana per la difefa dell’ ar- 
tiglierìa, quando gli S'winizeri per avvi- 
lo del colonnello Rho/i marciarono Or 
dirittura verfo il cannone, foftenendo il 
iuoco così dcirartiglicrìa che dell’infan- 
terìa , per evitare di eflere attaccati ne* 
fianchi dalla cavallerìa Francefe fituata 
nelle ale . La loro intenzione fi efa di 
fare il primo e principale attacco verfo 
quella parte , e dopo di elfers’ impadro- 
nito del cannone caricarli fopra le gens 
d Arms Francefi , il cui urto era formi- 
dabile. Quella medefima lor finezza e 
ftratagemma era fucceduta felicemente a 
Novara due anni prima; e prefentemen- 
te fu creduto che gli Svuizxeri non vo- 
lendo rompere il loro concordato coi 
Francefty fi erano polli in marcia con- 
^ tro i Lanfqueneti o fieno fanti Germa^ 
ni , col confenfo del Re , verfo de* qua- 
li notrivano elfi un’ odio mortale e fie- 
ra antipatìa . Or’ avvegnaché 1’ opinio- 
ne medefima prevalefie tra la fanterìa 
Germana y fu cagione che . rincolafle per 
più di cento patfi, confervando nel tempo 
medefimo le loro fila intiere., per la qual 
maniera gli Svuizzeri fi accollarono all* 
artiglierìa lènza veruna refillenza. Così 

3 G 4 era- 
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erano gik in punto di attaccare le gens 
/ arms Francefi , quando il coneitabi- 
le immaginando , che li Lanfqueneti. 
erano ftati polli in difordlne , attac- 
cò i nemici nella fronte per coprire 
la fanteria Germana, mentre che fi an-; 


dava riunendo : quello allàlto fu dato 
Ojììnaztone con tanto vigore, che vi fi ricercò tut- 
ta la intrepidezza degli Svutzzeri per 

Jrr&nccli ' o * * 

f/}e degli refillere . Ciafcheduna -parte fi mantcn- 
Swizzcri. ne ferma nel lor terreno fenza cederne 


punto un palmo in mezzo ad un vivo 
fuoco , quando fopravvenne il Re coll’ in- 
fanteria Francefe e colle bandes de noir 
per fofteiiere il coneftabile. Il conte de 
la Mark conducea quello còrpo di Ger- 
mani , e fi avanzò per occupare quello. 
Ipazio che avevano abbandonato li Lanf- 
qtteneti , Divenuti gelofi li Lanfquene- 
tf di una tale difprezzante condotta fi, 
determinarono eh’ egli non fi doveflfe ac- 
quillare onore per la loro dilgrazia , fic- 
chè defiderofi di riparare il loro errore 
attaccarono con incredibile rifolutezza il 
primo battaglione Snseizzero che fi pre- 
fentò, mentre, che il conte de la Mark 
con una lodevol’ emulazione follenne li 
loro sforzi. Quivi la battaglia continuò 
per due '.ore ,con forprendeate ferme^- 
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CAPITOLO I. 83^ 
za , oftinazione , e condotta , conciofia- 
chè ninna parte moftrafle li menomi 
Contrafegni di ftanchezza o difordine . 
Intanto fopraggiunfe la notte , prima 
che o li Franceft^ Germani , o S'wi^-. 
xeri penfalTero a Tuonare la ritirata , c 
la pugna continuò col medefimo ardore 
ed irapetuoTita, con cui era cominciata. 
Ora egli era quali impolTibile di*iafcia« 
re il campo ^ poiché T oTcurezza della 
notte impediva li (bldati di dillinguere 
le propie loro bandiere . La guardia 
avanzata de* Francefi avea TofFerto mag- 
giormente , e fi trovava in gran difordine, 
nò (i potea la medefìma riunire , avve- 
gnaché le nubi di polvere e fummo ofcu- 
ravano quel poco fcintillante lume che tra- 
mandavano le (Ielle , ed il fragore del 
cannone foffogava tutti gli ordini che (i 
davano. Quindi furono dal cafo operate 
. certe azioni che poi quando tornò la luce; 

■ del giorno furono attribuite al valore: 
li combattenti pugnarono corpo a cor- 
po , e quali che mai ogni colpo man- 
cò di far' efecuzione . Gii Svuizzeri , : 
li quali egualmente chè li Francefi por- ’ 
tavano alcune ilrifce bianche, non (ipo-- 
teano diflinguere l’uno daH’altro: laonde: 
il loro attacco più fìcuro era contro la .. 

ca- 
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cavalleria, la quale ben. fapeano ch’eia 
ramente Francefe , poiché elTi aveano 
folamente 400. cavalli che fi appartene- 
vano a Sforma \ ed in quella maniera la 
cavalleria fu efpoHa alli più gravi pe- 
ricoli . Il cavallo del Re gli fu ferito 
fotco di le, ed il fuo militare amefe 
gli fu ttapalfato in piu parti. In quella 
maniefa continuò la battaglia per quat- 
tro ore dopo il tramontamento del fole 
con fomma confufione e rifchio , quan- 
do finalmente amendue le parti fatigate 
per r azione furono coftrette a defifte- 
re e pigliar fiato , rimanendo ognuno 
(otto r arme in quell’ iflelTo luogo , ove 
per ventura fi trovò. Li feriti cosi dell* 
una parte che dell’ altra furono tratta- 
ti con tenerezza , .e rifparmiati dalla 
morte con mutuo confentimento . Fran- 
cefco fi trovò »nello fpazio di cinquanta 
palTi lungi dal corpo principale del ne- 
mico; ma r impoflìbilith di rimuoverli 
dal fuo pollo, fenza mecteffi nel rifchio 
di maggiori pericoli, lo determinò a ri- 
manerli nella. medefima critica fituazìone. 
Tutte le .precauzioni eh’ egli potè ulà- 
re,fi furono di far eftinguere una torcia 
eh’ era accefa vicino a lui , e* di ordi- 
nare a tuui quei eh’ erano d’ intorno al- 

la.' 
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la Tua perfona di parlar piano, ed om*’ 
mettere quelli termini di rifpetto, per cui 
egli potrebb’ elfere conolciuto e diftinto • 
Sua Maeftk dormi in terra veftito del 
fuo arnefe colla Tua tefia appoggiata ad 
im pezzo di legno , il quale fi appar- 
teneva ai carriaggio di un cannone . 

^ Al far del giorno amendue le arma- 
te fi affembrarono , ed azzuffaronfi con 
frefco vigore e coraggio. Gli S'w't%%eri 
fecero il primo loro attacco al corpo, 
dove fiava il Re , con tanto impeto c 
furore da non poterli refiftere, che Sua 
Maeftà fi làrebbe trovata in gran peri- 
colo , fe la fanteria Germana non fi fofi 
fe interpofia , e V aniglieria non avelTc 
fatto fuoco furiofamente contro li ne- 
mici con tanto buon fuccelTo , che U 
pofe in qualche dilbrdine. Una fcarica 
del cannone avea diftrutta una intiera 
linea del pìii rimoto avanzato batta- 
glione , per la qual cofa la. cavalleifìi 
Fràncefe penetrò in mezzo a loro., e 
fubitamente'difperfe il redo. Ha, batta- 
glia avea prefentemente continuato per 
cinque ore fenza .k menoma ihtennil^ 
^one, quando gli Svsmzeri idii^rando 
di poter rompere ia fimtetìa Germana^ 
mandarcelo om difiaccamento ad^ttacca^ 
tc k^retroguardia France/e* Ad un ta- 
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le comando fu mandato il colonnello 
Molin^ il quale fi difimpegnò con gran 
coraggio ed avvedimento ; impercioc- 
ché avendo fatto un lungo circuito fi. 
lanciò contro li Francefi , li quali non 
lo afpettavano ^ quantunque però Molin 
gli avelfe trovati preparati . Il duca di 
j^lenfon che comandava la retroguardia 
caricò gli Sivi^zeri nella fronte , men- 
tre che Amand de Prie colla cavalleria 
attaccò la loro ala diritta , ed Aubigny 
con alcuni reggimenti d* artiglier'ia la 
loro finifira . 

Alvi»na«<l Fra. quefto mentre venne gi^ Alvsa^ 

* Venexia- colle forze Veneziane ^ e fece il Tuo 
primo sforzo contro la retroguardia di 
mente in Mo//« , il quale dopo una oftinata refi- 

fconfitto , ed il diftaccamen- 
to tagliato in pezzi. Quindi penetrando 
egli colle fue frefche truppe nel pollo 
ove il Re pugnava in perfona, Alviana 
Swit-jflflàltò il corpo principale 
con gran furore che 
óuon'orJi- no a nncolare , ma lenza il menomo 
difordine , oftinatamente pugnando per 
ogni palmo di terreno, che cedevano. Fir 
nalmente fuonarono elfi la ritirata , ed, 
in buon’ordine marciarono verfo il Mir 
ianefe , pih lofio lafciaado il campo 

che 


degli. Swiz- 
cominciaro- 
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che cedendo la vittoria . Quindi nè il 
Re nè Alvtana ftimarono a proposto 
di perfeguitarli , avvegnaché folle cola 
impraticabile di rompere e sbaragliare 
tali forze cosi bene difciplinate , len- 
za la qual cofa non 11 potevano afpec- 
tare niun conliderabile vantaggio: ed a 
vero dire li Francefi erano gik divenu- 
ti troppo ftanchi per un combattimen- 
to, di’ era durato per quafi due giorni 
interi, e la' maggior parte della notte; 
ficchè non li trovavano in iftato di po- 
terlo più lungamente continuare .. Cos'i 
gli Snsjì%7^ert che li Francefi aveano 
perdute le loro migliori truppe -ed offi- 
ziali , avvegnaché fopra. cinque mila, ol- 
tre a’ feriti , in ciafcheduna parte" .erano 
rimafi eftinti fui campo di battaglia . Dal- 
la parte àt Francefi caddero morti il du- 
ca de C&ollellerandy il principe de Tal- 
fYiont , Buffi d Ambo'tfe , il bravo /»a- 
bercourt , eh’ erafi egregiamente diftinto 
in' prefervare la vita . del coneftabile di 
Francia y il conte. Rojfe con un gran 
numero di altri offiziali di valore e di- 
ftinzione . Claudio de Lorain . conte de 
Cuife giovane principe dell’>.et'a di 20 . 
anni fu ammazzato dopo aver date in- 
credibili ripruove- di .fortezza e buona' 
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condotta (w). In fomma quello com- 
battimento fu cosi calorofo e pieno dì 
Sàngue , che Trivulfio , eh’ era flato in 
diciotto battaglie , dille : Che la battaglia 
éi Marignano era fiata la battaglia de* 
giganti^ e tutte le rimanenti non altro 
ebe giuoco e feberzo di fanciulli* 

' Egli non è punto di gran momento 
l’andare indagando quanto abbiano li Ve* 
neziani contribuito a quella vittoria , Cep- 
pare cosi pofla ella chiamarfi ; egli è però 
probabile che l’arrivo di 10,000. frefche 
truppe abbia dovuto con fidere voi mente 
cambiare di afpetto gli affari in vantaggio 
dì Franeefeo , che che ne alleghino in con- 
trario gli autori Franceft (C) . Poiché 

il 

(tr) Guicc. !. 12. Parata. I. 3. Fugger. I. 6 .c* 
18. Belcar. L 15. Simber. Rep. Helvec. 1 . 15. 


(C) Paolo Paruta , cF è un Ifiorico 
de*piu degni di fedele forfè il pih e fat- 
to de tempi fuoi , non ha fcrupolo veru- 
no di attribuire la vittoria alt arrivo di 
Alvìana col fuo frefeo efercito . Egli af- 
ferma che quefio generale non folamen- 
te caricò Molin nella retroguardia , e 
ruppe il fuo corpo , ma che penetrò nel 

cor- : 
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il Cardinale di Sion era fiata la cagio- 
ne principale di q^uefto combattimento, 
in cui gli Swizzeri foffrirono tanto, 
cfli non mancarono di rimproverarlo in. 
una maniera che per ferbare le regole, 
della decenza, non ci fi permette di menzio- 
nare. Or talmente furono accefi gli animi 
loro contro .di quello Prelato, che per 
mettere in falvo la fua vita, ei fu co- 
ftretto a fuggirfene prelfo l’ Imperatore, 
il quale non molto dopo lo impiegò in 


corpo principale de^lf Swizzeri opporrà- 
narmnte , ^ quando il Re tr.ovavaft for- 
temente premuto ed incalzato (i). Sim- 
bero nella fua IJioria delli cantoni Swiz- 
zeri parla del medefimo tenore , e •veror 
mente la ragione conferma il fatto (2). 
di Storici Francefi non conftderano che 
in afcrivendo ejji ‘ tali maravigliofe gcfla 
al loro Eroe TrancQ^co ^vengono a diftrug- 
gere la credibilità della verità . Franco fco 
^oìf ha bifogno' di fingimenti perchè fi 
faccia comparire una de pih gran perfo- 
naggi del tempo fuo fornito de piU lu- 
mino fi caratteri y 0 che abbia a dir vero 
occupato mai piu degnamente un trono % 

. ( I ) 'P«o/òi Patutgy l. 

( a ) Simber, Hiji» Eslvet, /, i. 


Milano 
fi ar 
rende in 
mano de' 
Franceil . 
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^affari di negoziazioai , per cui egli en 
in edremo grado capaciifimo e ben qua- 
lificato « 

Dopo quefta battaglia li Franpeft c 
Veneziani marciarono a Milano , fpalan- 
cando li cittadini le porte per riceverli, 
e pagando cento mila feudi perchè fofsero 
efenti dall’ eflere faccheggiati . Tutte le 
.altre cìttk del Milanefe feguirono Tefcm- 
pio della capitale (k); ma le cittadelle 
di Milano .e Cremona fi rimafero tut- 
tavia ftabili e ferme . Leone X, veggen- 
do che li Franceft e li Veneziani fupe» 
ravano ogni qualunque ollacolo fi pa- 
raffe loro innanzi , cominciò a temporeg- 
giare , e finalmente fu coftretto a ri- 
ti uaciare la fua lega con MaJJimiliano 
e Ferdinando: egli cedè parimente P/?r- 
ma e Piacenza al Monarca Franceft^ 
promettendo in oltre di reiiituire iWo- 
dena e Reggio al duca di Ferrara , eh* 
era il fedeb ed antico alleato della 
Francia . Francefeo dalla parte fua fi 
obbligò ad afiifiere la Chiefa contro tutti 
li di lei nemici , ed a mantenere la 
cafa de Medicis in Firenze., 

Ora fu intraprefo l’ affedio della cit- 
tadella y nella quale fi era introdotto 

S/òr- . 

Parata, ibi^ Marian. 1 . 30. p, 1^6^ 

.... j 
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f forza medefìmo * Egli «fu tirato inpao^ 
zi con tanto vigore, che Sforza fu co^ 
ilretto a capitolare fotto quelle condi* 

^EÌoni , che alli conquiUatori piacquero d* 
imporre . Prima che cominciaile quello 
^ITedio, Alviana feparò le Tue truppe da* 
J^rancefi y di combattere col Viceri 
dì Napoli^ lì quale li ritirò al Tuo avvi- 
cinamento. Quindi elfo marciò per or- 
dine del Senato a mettere. 1 ’ alfedio 4 
Brefcia e Verona dopo avere richieftó 
a Francefco. di afliftere ' la répubblic^ 
nella ricuperazione de’ di ki territorj. 

Oli ofiìziali Veneziani furon divilì nel- 
la loro opinione, quale di quelle cictU 
fi dovelTe primamente attaccare . Alcu- 
}ii allegarono , che Verona fplfe della 
piò grande importanza , conciohachè la 
xeià di quella città farebbe di fatto ac- 
co(qpagna^ dalla Eduzione in fervitu di Alviana 
tutto il Ver^fe . Altri poi furono 
parere , che lì fi^Q^invemta p fcia. 

affinchè fi folTe aperta una ciòniaqicazio»' 
ne con MUmo . l\ Senatq non curando 
di derermiqare 9pla veruna, rimife tut- 
to r affare ad Alviana^ il quale marciò 
a dirittura veflb 1’ ultima città,, fperau- 
do di fprprenderfjp tra breve tempo ri- 
durre la guernizione ad arrenderfi , e quin- 
di eignere d’ alTedio Ver<m^ 
Jft*Mod*Vol*2’^,Tom,i, ^ j'H" " Ìì 
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il rigor deir inferno lo aveffe ©bbligatc 
a ritirarfi ne’ quartieri. Ma per quante 
jJlvtana prendeffe con cautela le fue mifu- 
re, pure Icaro eh* era il gc^ernatore Spa- 
gnuoip -di Brefcia^ fofpettando della tua 
intenzione, proccurò un rinforzo di looo, 
fanti prima del fuo arrivo . Alviana fu 
di ciò intieramente ignaro, ficchè fidando 
nella debolezza della guernigione rimale 
attonito 'per la refiftenza ch’egli non fi 
afpettava quando diede 1’ aflfalro. Tutta 
Volta però elfendofi determinato di con- 
quinaria pef via di forza , vi fece li 
fuoi approcci con tanta diligenza, e fi 
ap’plicò con tanto ftudio e fatiga in di- 
Mortf ài rigete le opere e rivederle , che affali to 
Alviana. ^ febbre , (è ne mori a capo di 

pochi giorni {y) * 

La repubblica colla perdita di Aiwa- 
. na perdè uno de* fuoi migliori offiziali 
egualmente ftimato dal Senato, ed ama- 
to dalla foldatefca^, verfo la quale egli 
fu profufamente generofo , e pur non dì 
meno rigido e ftrétto - oflervatore della 
dilciplina militare . In tempo di fua j 
gioventù il fuo' focolb naturale e co- I 
raggio Io trafportarono in difperati ten- 
tativi, l^follia de* quali elfo ben* conob- 
be 

(y) Faruta. 1* 3 . ^ ' 
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be allorché il giudizio venne a maturi* 
ùl cogli anni, e colla fperienza. Egli fu - 
talmente caro e diletto all’ armata , che 
per 25. giorni ritennero il fuo corpo, 
feco loro trafportandolo con pompa lut- 
tuofa per ovunque ne marciaflfero . La 
fùa difintereflatezza ella fu sr grande , 
che non orante che aveflTe lungamente 
goduti alcuni de’ più lucrofi impieglii 
della’ repubblica fin dal tempo di Tua 
gioventù, pur non di meno egli mori 
talmente povero , che il fuo cadavere 
fu fotterrato a fpefè del pubblico , e la 
Tua Vedova cplla famiglia furono man* 
tenuti dal Senato (*). 

' La“ morte di Alviana fu cagione che 
li Veneziani toglielTero via 1 ’ alTedio dì 
Brefcìa^t tentaflero la'conquifta di 
fcara_y nel che riufcirono elfi prima che 
arrivafie Giovanni Trivulfto, Qued' o&r 
zìale era fiato fpedito da Francefcoy 2 l 
richiefia del Senato per fuccedere ad 
Alviana» Non tofto egli fi ebbe pre*. 
fo il comando , che ritornò a Brefcìa 
in conformità del defiderio del Senato, 
quantunque contro il fuo propio giudi- 
zio e fentimento . L’ evento giufiifìcò la' 
prudenza della fua opinione, poiché efi 
3 H 2 fea- 

(z) Parata, ibi 4 . I, i}* 
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ftndo la euernigioii« poca inferiore dì 
sumero all’ armata Vene%ians ^ fece al« 
cune.fortke cos^ furioiè^ che refere im« 
praticabili li Tuoi approcci. Mentre che 
u Veneniani ftavanó aBediando Fefcmray 
ella era Rata fortemente rinforzata ; e gih 
da prima trovò Alvtana eifer cofa baffan- 
temente difficile di potervi ergere le Tue 
batterie . In punto che TrivHlfut formò 
penfiere di levare raifedio, un gnoBb di- 
flaccamento della guernigione fece una 
fortita contro dilui>uccife quafi treceth 
to delle fue truppe, e pigliò dieci pezzi 
di cannone con qualche ba^ag4o,che in 
trionfo fi trafportarono dentro la cicch>; 
Or quella perdita lo coHrinfe a ritirarli 
con precipitanza lino a Coccai , ove afpet- 
tò qualche rinforzo dal l’armata Franeefe* 
Prima che arrivallèro i foccorll foprag- 
giunfe r inverno ; di modo che il pro- 
getto di aflediarli nuovamente .la eitù 
fu differito fino alla vegnente primave- 
ra (/»). - . 

Dopo la conquifta del Mìlun^fe , 
Francefco fe ne ritornò a’ fuoi propj do- ' 
minj colla maggior parte della fua ai> l 
mata, avendo Tafciati in Italia ibwo il' 
comando del coneliabile nulla più che 

d,QOO. 

(a) Parma, l..j. p, ^ 
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6^000. Francefi , c cinque mila Lanf- 
quenati» La perdita delia battaglia di Mu* 
Tignano pofè Tlmpératore in gran pena 
«d affanno riguardo alle Tue poffeiTioni in 
I ìtalia. Egli molto bene fi accorfe, che 
, dènza gli Sw/aam non potea refiftere 
, a Franca fco ed alla repubblica ; e poiché 
) quelli alleati mercenarj erano comperati 
( ad un prezzo più alto di quel che po- 
I teflèro fóltenere le fue finanze, egli for- 
j mò/il progetto di trovar materia per 
I Francefio impiegarlo nelli Tuoi Sta- 
I <i, con impegnare Errico VI IL nella fua 
, cpntefa (D) (J ?) . Il fuo primopaffoadunquc 
i 5 H 3 che 

I (b) Mariana. 1. So. 



I 

j (D) Leone e Erancelfco thbero‘wI ttk- 
, boctamento in Bologna ^ocbi giorni pri- 
ma della partenza di Sua Mae/ìà per la 
^Francia 1 Le ioro conferenze durarono 
per fei giorni , quando finalmente f» 
eortdbiufo che il Re fi doveffe ' affumete 
ia protezione della Santa Sedcy de Ha per- 
fona dèi Topaie della famiglia de 'Me* 
dick ; ed il Rapa ddl canto fuo confen- 
et rtébiamare ^^pp^^ tnrmdate «• 
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Armo Do- che diede fi fu di guadagnare il Cardi- 
w/»ii5i 6, l^o//^,la qual cofa efficacemente 

efib fece per mezzo di alcune promeife, 
onde fu grandemente lufingata T am- 
bizione di quell’ altiero Prelato e Mì- 
niftro . Wolfey artifiziofamente rappre- 
fentò ad Errico il pericolo di far dive- 
nire troppo poffente,e princi-i 

pai mente applicoffi a fargli conofcere le 
paffioni di quel giovane Monarca . In fom- 
ma Majftmiltano con fua gioja vide riu- 
fcire li fuoi intrighi contro li Venezia- 
ni e Francefi , fecondo il fuo talento. 
Tutti li giovani cortegiani furono ftre- 
nui ed accefi in venire a rottura C0II2 
Francia y mentre che li più vecchi ed 
aifennati della nazione rapprefentarono 
r inglufiizia di rompere un trattato fen- 
za elfervene la menoma provocazione, 
onde confìgliarono ad Errico che rivob 

geC- 

I 

ajjtjìenza di ^flimiliano , ed a rtttrare 
la fua guernigione da Verona . Nel de- 
cor fo di quefta IJìoria egli chiaro fi rile- 
•uerà quanto bene avefs egli adempiuto il 
fuo* contratto ^ Vid* Spalatin. yit, Leoo» 


Digitized by GocJgle 



/CAPITOLO I. » 4 p 
ge^Te più toilo le Tue arme contro la 
Scozia (c) . 

Fra quello mentre effendo Leone X. 
informato di quel che fi pafl'ava in /«- 
^hilterra non fu più follecito di con- 
chiuderc il trattato , eh’ era in piedi 
con Francefeo, Egli confumò un mefe in 
Firenze in riflettendo intorno alle fpefe, 
onde la Santa Sede doveva eflere rim- 
boriata prima eh’ egli cedeflè Modena e 
Feggig, Egli era defiderolb che il duca di* 
Ferrara riceveflè la lùa in vellitura ' dalla 
Chielà, quantunque tutti li fuoi prede- 
cellbri aveflèro ricevuta la loro dall’Im- 
perio ; ma il duca nobilmente rigettò 
amendue le propofizioni , e quantunque 
egli fofle conlàpevole della lega formar 
ta contro la Francia , pure non volle 
abbandonare il fùo alleato (d)^ ~ 

Essendosi intieramente impiegato Brefeia i 
r inverno in negoziazioni ed. intrighi 
di Stato, pur non di meno nella, prima- «id/Zr Fran- 
vera ben per tempo l’ armata . Venezia^ «d». * 
na uici in campagna . Tr/vw/Zìo , il 
le comandò nell’ afledìo di Brefcia nel 
precedente autunno , perdè alquanto di 
3 H 4 • fua 

( c ) Rapìn. vìd. Hill* £pg. enam. Negbtiationes 
& gefta C. Wolfey. 

(d) Guicc. 1 . 12. 
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4 ua riputazione per avere così impror’- 
viiàmente abbandonate le opere , e per 
•la fconfitta fofferta , infeme colla perdi- 
ta del fuo cannone. Nulla però di manco 
Tarmata fi era porta in quartiere nel Brr- 
fciano , affine di ripigliarè 1’ affedio al- 
lorché la rtagione il permetteffe ; e di 
fatto fu iTmedefimo intraprefo fotto la 
•condotta di Lautrec^ il quale fuccedè a 
Trivulfio ; e ilei tempo medefimo fù 
mandato un’ altro efercito ad invertire 
Verona {e). Le cofe trovaVanfi grande- 
mente avanzate, nulla- oftando tutti gl* 
intrighi di Leone ^ quando giunfero no- 
velle , che l’arriiata dì 'MaJ^inUiano èra 
in piena 'marcia verfb Vero>ia , avendo 
•egli làgunato infieme un buon nùmero 
di truppe, di qui. aveva fatta leva aeUl 
fuoi dominj ereditar] pfer refiftere a Sa- 
lìm, il quale per quel che fu immagi- 
. nato fi era proporto di èntrare ‘in Ger- 
. manta. Oltre a Slitto <|uerto 'CiàlctÌDo 
, _ circolo • dell* Imperio ‘gli ’aveano idaéì 
5000. cavalli, e dooò. fantì; ed ì cia^ 
que minori cantoni della SuthtTiéftdndia^ 
li quali ridufiiitino di^lrattùr èOn Vrdìi^ 
cefco^ mandarono la lóro quota di 5000. 

% , Con quefta sì 

' fe: 

^ (c) Pàruta, I, 3, . . , , 
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formidabile armata , la fila marcia fii 
'COSI fpédita t fegreta , che nè li Fm»- 
~*€eft o li Veneziani fofpèttarono ptinro^ 
egli fi folle moflb dalli fuoi quartie> 
^ri , finattafitoehè egli Mifcefe le mbtifagitò 
•Idi Trento (/) {£)-, L* avvkinamenWi 

# deli’ 

(f) ^etr. JaHian. I* ii. 


^ ^ 

(E) Colonna, ch'era ‘governatore- ài 
Verona, prefe agni fnezxo ed e/pediente 
bnde fnfejìare 4' armata Veneta e 5Yati- 
Celè . Fer irttercettare h loro provvijioni 
e foraggio y egli mantenne alcutte partite 
di cavalleggieri a Legnano, 
a /correre qmlia 'cóiftrada , grandemeiife 
travagliando abitatori , come anche 
- tneomodando f 'armata . Laiitrtc mandv 
ttn dijlaecdmento di 400 . Uòmini ad nr* 
' fhCy e vàvaìteggferi per mettete fre^ 
no 4 tali ineurfioni\'ma CM^nriììty^aven^ 
do ricevuto awffo dèlia iato mareiày non 
/òhfnente tìnfbrxh le partite \^b*‘ìtruno u 
Legnano , ina lex ’tdndhì '(htrò 'una tmho-* 
frana ton tanto giudizio ìl prov- 
veditore Vaaeaiano *vi Jiede mHla' retti 
e fu disfatto* Un altro difiactamtttojot- 

». ,, a» . 
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Si tofgono 'deir armata imperiale obbligò gli alleati 
via amb^ ^ gli affedj di Brefcìa e Verona 

df aJP avvi- ^on tale precipitanza, che parve piu tolto 
einamento una fuga che una ritirata . Lautrec , che 
aveva il fupremo comando in amenduc 
^ ‘ Ji detti affedj, moftrò fui principio una 

grande magnanimità ; talché mandò a 


to il comando di Urfino fu piu fortuna- 
to ^ poiché ejfendofi incontrato con un cor- 
po di 3000. ImperiaitJH , ejfo li f con- 
fi ff e colla perdita di 800. delle loro mi- 
gliori truppe (i). Or egli non farà qui 
fuor di propojito il rammentare , che Leone 
•veggendo il progrejfo e la fortezza 'di 
Mafllmiliano /limò che niuna follecitudine 
farebbe fiata fovercbia in fargli la corte , 
JJ Imperatore non sì tofio ebbe obbligati, 
li nemici a torre via gli ajfedj di Ve- 
rona e Brefcia , che Leone mandò urt 
Nunzio per congratularft con lui del fuo . 
arrivo in Italia (2) ; quantunque fecon- 
do la forma del trattato di Bologna, egli ' 
averebbe dovuto prendere ogni mez'tko 
onde arrefiare li puoi progrefifi% 

Ci) Guìcc, l. 12» . T, 

Ca) Fetr» JuJìinian, /, ii. 
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aìre al Re come voleva impedire airim- 
peratore il tragittare il fiume Oglio', ma 
poi non attefe la fua promefla , conciofia- 
chè fofse fiato male informato circa la 
fortezza deir armata Imperiale, come an- 
che circa la profonditi delle ac<jue del 
detto fiume , le quali avvenne che foffero 
più baflè di quelche folevano effere in 
quella fiagione dell’anno. Gl’ imperiali- 
fti paffarono VOglio^ e marciarono a 
monay ove fi accamparono; quivi M/»- 
cio fi uni loro colle forze che fiavano z 
quartiere in Verona^ e dopo tale unione 
'' fecero paflàggio a Milano con picciolo 
©ftacolo . L’ imprudente condotta di Maf- 
fimiliano in confumar tempo nell’ alfedio 
di j 4 fola diede agio e comodo Venezia* 
ni da potei^ riavere , e pigliare i mezzi 
neceflarj per la difefa di Milano (g ) . Elfi 
avpno ricevuto 10,000. Swizzori nel 
loro foldo , di cui erafi fatta leva in 
quelli cantoni, eh’ erano in trattato col« 
Francia^ dal Barone AltxSaxe, Tri*, 
vulfìo avea fatti entrare in Cremona 
3000. uomini , ed avea pafiàto il fìu- 
me per incontrare gli Svìzzeri 

ed opporli a MaJJimiliano nel traghet-v 
tar quello fiume Di fiitto 1 ’ lmpei^«^ 

< to^ “ r 

il) Stevios. Pexip 4 *li nrr* r ri 
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tore fu rifpinto a Picìghton ; dopo Si 
thè egli fece un* azione fìnta ,,come fe 
intendeflè di pacare a Cajfan , e frattan- 
ip gitiando un ponte fo 1* Adda diftac- 
tò un corpo di fanteria per difenderlo 
«d in tal modo gli riufc^ finalmente U 
Maflìmi- fuo difegno. Quindi marciando a dirit- 
vcrfo Milano , mandò un araldo a 
Milano. t:hiedere le chiave delle porte , minac- 
ciando gii abitatori del più rigorofò 
trattamento ; qualora ricufàfTero di con- 
difcendere alla fua rkihiefhi. Per quello 
tempo Trivulfio avea fatto ritorno alla 
citt^ , e k fua armata fa di un rinfor- 
zo molto acconcio ed opportuno al co» 
tiellabile , il quali’ ebbe a durare fom- 
ma pena e diffìoolcà per mantenere gli 
abitanti , atterriti dalle «ninacce deU’Im- 
TCratore, a non arrenderfì. Quanto pià I 
MaJ/ìmìdiano ii avvicinava tanto pià 
tumultuanti erano li MUaneft , o per 
un principio di debolezza loro naturale, 
o per temenza del potere Imperiale ; nè 
al certo fi poterono pienamente quieta- 
re le Commozioni fino all’ arrivo degli 
Svuizzeri, Ora un virtforzo cosi poflen- 
te infpirò negli animi loro nuova Jena « 
coraggio, « prefèntemente elfi divennero 
niente meno infoienti dì quel che era- 
no flati umili • ed abbietti poche ore p©- 

ma* 
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CAP I T O L O I 855 
ma . Altre felici ccKifeguenze per gli 
Frante fi immediatamente ne ifegairono 
dopo V arrivo degli Swiuzerf (É) : poi* 
chè li loro eompatriotti nell’ armata Im« 
periale cominciarono a mormorare y a 
chiedere la loro paga con tale aidite^ 
za ed audacia y che MaJJìmiliano *ne ri» 
snafe atterrito . 11 loro colonnello Staf» 
fler fi portò alla fponda del letto dell* 
Imperatoteli e domandò la loro penfio« 
ne in termini cosi poco rifpettofi , 
'Majfimiliane non potè contenerli di non 
rinfacciargli le ine cattive procedure , aì. 
che «rifpofe Staffler ; Che Svvizzeri 
awan bifogno. di fiorini y e non m\ca di 
dvìltèy s che. ove .imnantinente. non ^ 
fojfero adempiuti li loro patti y ejfi ave^ 
r ebbero abbracciaPe le offerte del conefta* 
bile di Borbone . L’ Imperatore ricevè 
quella fila dichiaraziooe come -una colà 
oltre modo pcobabilc; efso temoa ^.jcha 
H Francefi avertè denaro 
corrompere gli ^wizzeri : ed lira tròppo . 
bene inrelb ed informato della nacarale difi 
pofizione di quelli repubblicani, ficchè po<» 
tefic avere alcun dubbio che at^Reroi me* 
defimi a ricevere il lor denaro in qualfi» 
voglia modo e maniera* Qpiadi per àCh 

. ofae-'-i 

'' (h)Paftta. 1« 




L’ISTORIA DI VENEZIA 
chetare Staffier gli difse che nel giorno 
lèguente egli potrebbe vivere ficuro del 
pagamento di quel che avanzavano , e 
di avere ancora una fomma anticipata. 
Dopo la partenza dello Swizzero , Maf^ 
fimiliano rimofse li Tuoi quartieri ad un* 
altra parte del campo , ove fì credeva 
di poter’ efsere protetto e difefo da’ Ger- 
mani \ ma conciofiachè quivi fimilmente 
«gli temelse di qualche pericolo levò 1’ 
alsedìo, e fi ritirò coi Germani nel Ber- 
gamafco^ dove fi accampò. GYi ' Svizze- 
ri feguendo il -di, lui efempio, parimen- 
te sloggiarono , e prefero la, ftrada di 
Lodi , dando il lacco ad ogni piazza , che 
incontrafsero. per la loro firada. Eglino 
fi davano avanzando nella loro marcia 
verfo cafa , quando il Cardinal de Sion 
li raggiunlè feco lui portando ^ooo. 
feudi ^ che l’Imperatore avea rifcolTt nel 
Bergamafeo per via di contribuzione . 
Di vantaggio quel Porporato gli aflicu- 
rò di avanzar loro immediatamente eia- 
quanta mila feudi di danaro Spagmtolo 
depofitato nella citth di Trento * laon- 
de eglino fofpelèro le loro rilbluzicmi , e 
formarono qualche penfiero di ritornare 
all’ alsed io,. .quando occorfero nuove dif- 
ficoltà. In fomma non avendo Majp- 
fiiliano adempiuta la fija proraefsa, già 

• Swiz- 
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CAPITOLO I. 857 
Svoizzeri fe ne ritornarono a cafa , li 
'Germani fi accamparono nel Veronefe , 
gli altri aufiliarj ripafsaronp le Alpi^ e 
3 000. Lanfqueneti o fieno fanti Germa^ 
vi fi fecero dalla parte de’ Veneziani * 

Cosi andò a terminare la formidabile 
fpedizione di Majpmiliano nel totale • 
difpergimento di un’ armata , la quale 
fotto una propria autorità e difciplina 
era fufficiente a conquiftare tutta P 
Italia . ' , - 

Ma nè li Veneziani nè li Franceft trafi ■S'f ecàtan» 
fero molto profitto da’difordini nell’ ar- 
mata imperiale , poiché li fecondi ad al- cefi e Ve- 
tro più non penfarono fe non che a nexiani . 
fìabilir fe medefimi quietamente nel du- 
cato di Milano per mezzo di una fer- 
ma e'ftabile pace; mentre che li Vene- 
ziani in vano fi lagnarono della viola- 
zione del contratto, non efsendo alTifti- " 
ti nella ricuperazione de’loro domin j . Il 
provveditoré Crini fece delle forti ri- 
moftranze a Lautrec per lo di lui rifiu- 
to in intraprendere f afsedio di Vero- 
na^ ma quelle furono inefficaci e vane. 

Crini propofe fin’ anche in un configlio 
di guerra , che i Veneziani foli dovefi 
fero entrare in tale intrapreià ; nel che 

fi 

* 

(i) Ibid. etiam. Hentémsri. 7, c." lai Foogg. 
ì, 6 , c, iS. Masian. L 30. 
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858 l’ISTORIA BI VENEZIA 
fi unirono, a lui gli altri ofi&ziali coi lo-' 
ro fentimenti. Veggendo l^udrec la lo- 
to rifolnzione convenne di yolerfi uni- 
re medefiraì» e gi^ fi trovavano in- 
caraìnati nella loro marcia verfo il Ve- 
ronefe^ quando i henfqueneti ricufarono 
attaccare una cittU pertinente all’ Im- 
peratore 9 ficchè elTendo flati quivi la fe- 
conda volta fruftrati nelle loro mifure 
furono alla fine corretti di lafciare da 
banda un tal difegno (k) • 

, EssENoasi traimefib al Senato un 
racconto di tali eventi immediatamenp 
te Tpedl un rinforzo di quattro mila UQ>> 
mini) denaro ) ed attrezzi) con ordine al- 
r armata di procedere a dirittura all’ af 
fedio . Di fatto Verona fu gik invefiiu^ 
e r afiedio tirato innanzi con vigoria 
per parte Vene%ìani , ma non cosi 
'per qireHa Li provv^itori 

ufaron^ tutti li loro sforzi pet tirare li 
Trance^ daddovero nell’ impegno del4 
caufà; tna efsendofi accorti,, che 
jhivole fcufe venivano li loro affari tta- 
fcurati ) cominciarono a fofpettare che la 
condotta di Laufrec fofse un’ effetto di 
«gualche ordine fegreto avuto dalla cor- 
te • Intanto efsendo giunta notizia lu^l 

tem- 

ik) Foug. d, 3,L 5. ParutJU 1 , 3. 
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tempo medefimo al campo , che un 
corpo di Germani fi trovava in marcia 
per lo foccorfo della piazza , Lautrec 
mandò a dire al provveditore, com’egli 
non voleva arrifehiare una battaglia , e 
ch’era fua intenzione di sloggiare di 
Ih : la qual cofa egli effettui immediata- 
mente , lafciando li Vene%tani foli a con-^ 
durre Y affedio ed incontrare il nemico 
che fi appreflàva (/) . 

Ora dobbiamo noi indagare qual fbffe 
1 occafione di quefta lentezza nel generale 
Francefcy e qualifoffero le ragioni che lo 
induffero a rompere cosi apertamente il trat- 
tato colla repubblica . Avendo Franeejea 
ricuperato il Milanefe avea formati nuo- 
vi progetti in confeguenza della morte 
di Ferdinando ^ la quale accadde in queft* 
anno . Egli fi avea formato il difegno di 
Flapoii alla corona di Fran^ 
cia^(\i la fperanza che l’arciduca Carlq 
non farebbe fiato capace di efporre pre- 
tenfioni ad Aragona prima che fi mffe 
bene ftabilito ne’ fuoi dominj SpagnuoU ^ 
JLeone vivamente bramofo di efpellere li 
Francefi dììVJfalia mantenne fpie nelle 
corti dell’Imperatore, di Errico Vili, ^ 
e dell* arciduca Carlo : egli fimilmentc 
lJì^Mod.VoLzy,Tom,2, 3 I usò 
(1;. Parata. 1. 3 . ^ . 
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tfsò tued li fuòi ’ conati per via di oe^ 
culte maniere ^.affine d’indurre li canto* 
ni Swizzeri a rompere il loro trattato 
colla Francia ; ma li Tuoi intrighi noti 
fi poterono tenere con tanta fegrctezza, 
che non giugnefeero all’orecchio del Mo- 
narca Francefe per lo che Francefa^ 
abbandonando di un fubito li Tuoi prò? 
getti fa Napòli , fi rifolfe di trattare I 
Trattato dt Spagna : nè certamente fu quefta 

Francefco cordna meno dilpoiia. a venire a termi- 
arArcìdu-tiì di buona lega ed amiftk . Il rifulta- 
M Carlo. lYjento adunque di quella lor mutua in- 
clinazione fi fU' un trattato conchiufo a 
No/on dalli plenipotenziarj di ciafchedu- 
na corte , in cui Francefco certe 
Confiderazioni rinunziò il Tuo diritto a 
Napoli . 

Questo trattato fu toftamente iè- 
guito da un’ altro fegnatd a BruffeU 
4es . In virth di elfo Carlo s impegnò 
di perfuadere al fuo avo di confegnare 
la città di Verona nelle mani di' Latd^ 
trec ^ il quale doveflè poi darla in pcH 
tere Veneziani,^ eglino a * 

MaJJimiliano per una itale reftituzione la 
/fcmma di dugento mila ducati, ed a 
Francefco la fomma di trecento mila' 
feudi ' a lui dovuta da MaJJtmilianit « 
Ambedue quefii trattati .furono diame- 

tral- 
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tralmente opporti alle inclinazioni e mi- 
re di Leone , MaJJimHjano , ed Errictt 
J^llL II Pontefice con gran partlone de- 
fìderava il declinamento d.el potere Fran- 
cefe. La mira principale di Majpmtlta- 
no fi era di eccitare nemici a. Fra» ce/co 
per impedirlo che delle • ajuto a* Vene- 
ziani : elfo prevcdea che o doverebbQ 
ratificare il trattato di Brujfelles e ce- 
dere Verona , o pure difendere le fue 
conquirte Italiane fenza l’ appoggio di 
un lòlo alleato contro nin polfente ne- 
mico . In quelle ertremitk eflb giudicò 
ch'e il configlio più fano ed a propofi- 
to farebbe di rendere ingarbugliati gli 
affari di Europa in maniera tale , eh© 
la nuova guerra potelfe fare inforger^ 
una lega contro la Francia (ni ) . 

Essendosi accorto il fenato di Ve- 
nezia^ che rimperatore farebbefi oppo- 
flo alle condizioni del trattato di Bruf- 
felles , continuò cosi alfiduamente le fue 
rimortranze a Lautrec^ efie non fapendo 
come feufare fe medefimo fenza uif aper- 
ta violazione del trattato, fece ritorno 
air alfedio di Verona j ma fra quertp 
inehtre MaJJimiliano rtimò a propofitp 
3 I 2 di • 


(m) Guicc. 1 , 12, Heuter, L ,7. c« 12. Parar, 
ipid. 
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3 i ratificare il trattato di Noyon , e con- 
chiudere una tregua per tre tnefi colli 
durante il quale fpazio fi do- 
velTero ftabilire li preliminari per la 
conchiufione di una pace . In quella ma- 
niera Verona fu polla nelle mani di 
Lautrec , dal quale fu data in potere de* 
Vcnewant , pagando eglino la fomrna ftì- 
pulata nel trattato di Brujfelles. Griffi 
c Gradonìco riceverono la cìttk dalli 
Francefi con fomma foddisfazione e con- 
tento degli abitatori , e del Senato , e 
popolo di Venera . 'Quindi • furon fatte 
dimollrazioni di gioja ed allegrezza in 
ogni cittU pertinente alla repubblica : 
furono mandati donativi a Laufrec , e 
Griffi ricevè ordine di fcortarlo fino a 
Milano (n ) . 

Or effendofi (labilità la pace,' e ri- 
melTa la repubblica nel quieto pofìTe(Iò 
delli di lei dominj per mezzo di una 
prolungazione della tregua fino al ter- 
mine di cinque anni , ? attenzione del 
Senato fu totalmente rivolta ad' affa*- 
ri pacifici . Egli adunque cominciò' ad 
alleviare il popolo da quelle gravofe 
taffe impofte per lo mantenimento della 
guerra; fi occupò a dilatare il loro corqi- 

• mer- 

(n) Barre. Hift, AUenu t. 8. p. 1054. ‘ 
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mercio, ed a promuovere rinduftria ,il 
traffico , e le manifatture : nè a vero di- 
re quello confefTo d’ uomini cosi faggi 
trafcurò lo fiudio delle arti e fcienze , 
le quali non fi potea fupporre che fio- 
riffero in mezzo ad una defiruttiva e 
lànguinofa guerra. A quello fine fyni- 
verfitk di Padova y ch’era Hata chiufa per 
lo fpazio di otto anni, fu aperta, e fu- 
rono conferite particolari intmunìtli 9 
privilegi a quella antica fede delle mu- 
fe (o) . Quindi per dare con maggior’ effi- 
cacia provvedimento alla ficurezza delle 
fcienze, il cui flabilimento egli è fempre 
più forte fotto l’ ombra di pace , eglino 
aggiunfero nuove opere alle fortificazio- 
ni della citt)i , peendendo ogni mezzo va- 
levole con cui fi potelfe levare qualun- 
que ulteriore intoppo alle lettere , od 
impedire 1’ educazione e gli llud) della 
gioventù . 

Il Senato parimente fi avvide di ^ 
quanta importanza foflè per la repubbli- 
ca di vivere in buona lega ed amìllk 
col Gran Signore: eflb àvea bene fpeflb 
efperimentito e fatta pruova dei fuo po- 
tere , ed il traffico che faceafi nelle fue 
cofliere egli era per avventura la più 

3^3 ’ 

(o) Parata. ìtód. 
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tirile e lucrofa parte del. loro commer- 
cio . Affine adunque- di confervàrfi Tami- 
dizia di Seli'my furono mandati dtie dec- 
loro principali nobili Ludovico Mocenigo 
è Bartolomeo Contareni per ‘cohgratnlarfi 
con lui della fua ultima vittoria ripor- 
tati dai Sophi di Berfta , e fichiede’rló 
Bella continuazione di Tua amicizia ver- 
fo là repubblica . Seltm ricevè gli aiti- 
bafeiatori in Damafco\ profefsò di ave- 
re una grande ftima per la rèpiibblica j 
è concedè alle fattorie Veneziane eh’ 'era- 
no in Tripoli^ Alejfandria y .Baretb'iy 
Vamafeoy ed in altri luoghi dentro li 
fuoi dorhinj, tutte refehzioni , ’privileg;, 
èd immunità che defidèravano. In font- 
ina con tanta gentilezza ed affebilità ri- 
cevè Selim gli ambafeiatori , 'che quelli 
fe ne ' rìtornaròno carichi di donativi , 'é 
fomhiamente contenti per la magnificen- 
za, generofità, ed amicizia di quel mó- 
iiarcà . Quindi 'fu 'fimiitneifte cónchlufb 
un trattato di commercio colla Spagna\ 
in virtù del* quale furòrio totaImerite.fi- 
mofle alcune ’ difficoltà ‘al Wffico ^è* 
Veneziani y le quali "" occofferoTrieirefalri?- 
ziorie 'di C/tt/o à quella coróna \py» 

Il Pàpà , T Imperatore , k li 

* f m * 

<p) PaìuU. lib. 4. p, 251, * • 
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vclanì erari tutti egualmente defideroQ di 
confervare e mantenerli le dolcezze di 
pace , eh’ efli aveano poco fa gufiate . A 
quefto fine fu defiderata una prolungazio* 
ne della tregua da tutte le parti , quan- 
tunque non foffero tuttavia fcorfi più di 
due anni. L’Imperatore volea rimettere 
un tale affare a Leone ^ e lo propofe come 
un’ arbitro circa le condizioni;, fotto cui 
fi dovefle quella eftendere ; ma la re- 
pubblica dall’ altra parte eleffe di con- 
ful tarli con Francefeo^ e di porre li di 
lei intereflì tra le mani di quel polfen- 
te ed antico fuo alleato . Leo^e fu fpin- 
to e molfo a ftabilire la tranquilliti tra 
li principi Criftiani per un defiderio d’ 
unirgli infieme contro di Selim , il cui po- 
tere era divenuto formidabile . Fvancefeo 
avendo confermata la tregua fra l’Im- 
peratore e li Veneziani^ il Papa allora 
fi afiatigò per impegnargli in una nuova 
guerra lanta ; e li fiioi più gagliardi 
sforzi furono fatti colla repubblica , la 
cui marina egli conofeeva che farebbe 
alfolutamente neceflaria al fuo difegno; 
ma li Veneziani , conofeendo li benefizj 
che ad elfi provenivano per mezzo del 
loro commercio dall’amicizia di Selim ^ 
rifpofero , che Sua Santità potrebbe con- 
Ure 4bpra àk ìotó aUota qua^.^fi 4^* 
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tri principi fodero pronti ad ufcire io 
campagna , imperciocché T equipaggiare^ 
flotte e mettere in piedi armate prima 
di tal tempo farebbe lo fteflb thè efpor- 
gli al rifentimento <Tun Monarca, ch’era 
atto e valevole ad un colpó folo di ab- 
battere la loro repubblica. Egli era co- 
fa chiara al Senato che una fomigliaa- 
te rifpofta non lo metteva in niun ri- 
fchio di romperli con, conciofiachè 

ben conofeefiero effere un punto impra- 
ticabile di unire in un folo difegno le 
forze di tanti contendenti ed opporti in- 
terelfi , quanti fe ne richiedeano per ren- 
dere compiuto il progetto di Leone {q ) . 
''Amo Do^ Non molto dopo la conclufione del 
^2’ trattato colla repubblica, fe ne mori T 
Imptratore Imperatore Mafftmiliano dopo un regno 
Maffimi- 2 gnni e cinque meli ; ed eflendolì 
làputa la fua morte dalle guernigioai 
nelle frontiere , cominciarono a &re del- 
le incurlioni nelli territorj Veneziani y 
a commettere atti d’ ortilitk , come 
fe il trattato fi forte ertinto per la mor- 
te di una delle parti; ma si fatte irre- 
golari maniere di procedere furono to- 
rtamente impedite per le rimortranze 
che ne fece il Senato a’ prìncipi deU,’ 

Im- , 

' (q,) SprìatiA. fit. Leon, Batoo, An« 151IU 
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CAPITOLO I. 'Z67 
Imperio. Fra quefto mentre France/cOj 
^ e r Arciduca Carlo di Aufir'ta in quefto 
tempo Re di Spagna , fecero de’ prepara- 
tivi per foftenere le loro vicendevoli 
-pretenlioni all’ Im^rio. C Italia gene- Auftria 
talmente parlando era più difpofta ver- formano 
fb r elezione del primo , e particolar- 
•mente li Fenextani , Francc/co mandò rio, 
Taligni in qualità di plenipotenziario 
al Senato ; e la fua commìfllone fi fu 
di chiedere ad impreftito una fomma 
di danaro .per foftenere 1 ’. elezione del 
fuo Sovrano; di proccurare un corpo di 
truppe per dar pelò alle fue pretenfio- 
ni ; e di confultare circa li mezzi necefi 
làrj in cafo che Carlo mandafle un’ ar- 
mata in Italia^ per coftrignere Leone ad 
affolverlo dal giuramento fatto a Giuli» 
intorno all’inveftitura di Napoli-, Il Se- 
nato rifpofe a Taligni con termini di 
affezionfi. ed amicizia per Francefco : e 
quanto al denaro richiefto , gli diftero ’ 
che il teforo fi trovava molto fcarfo ed 
efaufto per le lunghe guerre ; ma che 
ciò non oftante eglino averebbero ragù- 
nato per fuo ufo cento mila ducati: in 
riguardo poi alle forze richiefte) elfi te- 
me vano che non fi farebbe afie medefi- 
me accordato il pafib , o pure- che qua- 
lora r avefiera aviip^’ che jfton potrei»*. 

’ " * bero ' 
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bero effere che di poco ajuto e confo- 
guenza per gli affari del Re , ed avrereb- 
^bero potuto involvere la repubblica in 
una guerra : con tutto ciò quanto al 
terzo articolo delia fua richieda, il So- 
nato alTicurò Sua Maeftk che a qualfì- 
voglia tentativo di entrare in Italia in 
una maniera odile, fi farebbe fatta op-* 
podzione con tutte le loro forze ed in- 
fluenza ; imperciocché la rq}ubblica il 
avea mai fempre formata una idea di 
proteggere la Sanrta'^Sede, e le lor ob- 
bligazioni' ©nd’ erano tenuti a Francefco 
* averebbero indotti ad effore niente 
meno interedad aiella cudodia deVfaoi 
dominj (r). 

Frattanto avendo V Arcivefcovo 
di Magonua convocata la dièta in Frane* 
fcfft •alli a6. dì Giugno ^ Carlo fu quivi 
proclamato Imperatore ibeto il nome di 
Carlo V. V effere rimado delufo Fran* 
eefeo nelle die 'mire vien* attribuito dal 
marefeiallo Fieuranges ali’ aver lui tì- 
cufato di ^prendere nei foo’fbldo le trup* i 
pe del circolo di ^wvfo, dopo che que- I 
fte n* ebbero fitte al medefimo -alcune 
propofizionì . ■ 

molto T avvenimento 4 ^ 

- * •"•••, . Cor* ■ 

t^) finita. L Vp, ir5, - , , v.. .* 
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CAPITOLO L 

Carlo alla dignità Imperiale mori Sdim^ 
e fu fucceduto all’ Imperio Ottomano da 
Solimano unico fuo figliuolo principe in- 
traprendente , ambiziofo , e pien di co- 
raggio . Luigi Re di Ungheria fapendo li 
vafti progetti del giovane Imperatore , 
é rodio che portava al Criflianefimo^ fi 
fsreparò alla guerra invitando tutti gli 
altri principi Criftiani ad unirfi con lui, 
fc fpecialmente la repubblica. Quind’ il 
Senato in luogo di uniformarli alle pvo- 
pofiziohi di Luigi mandò Marco Rinco 
a Coftantinopoli per cóngratularfi co» 
Solimano del fuo -innalzamento, e proc- 
curare una conferma del trattato con- 
chiufo con filo padre , il che fu .pronta- 
mente -accordato. Sóliihano confent'i ben* 
anche di unire una fcfuadra navale alla 
flotta Vcnc%iana pel* la Sicurezza del lo- 
ro commercio , eh* era in quel tempo 
infettato da’ pirati ^ ed in oltre con 'si 
grandi onori dittinfe la re|®bblk:a , che 
mandò un plenipotenziario al Senato pet 
fdrgli 'nota la tóa efaltafeione^ x^ncc- 
dere alli mercatanti VèHetiarii 'tutti lì 
privilegi che mai rkhiedeflero . Or qoeftì 
confermazióne di pace con un monarci 
pbtéhfl! Ih ^flSr ila 'i^épu&bll^ 
gaudio foprabbondante ; il loro commer- 
ciio fu con CIÒ xnefioin 

to 
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to videfi libero dalle apprcnfioni di una 
guerra , che non era in illato di poter 
mantenere « In confeguenza di ciò la 
loro dotta fece vela nella codierà di 
Barberìa , ove fu oltremodo prol^ro- 
fa e felice contro li pirati {$) , 

' Per non andare rinrracciando tutte 
le cagioni , fer cui nacque una rottura fra 
r Imperatore e Francefco , egli bada il 
dire che Francefco accortofi della vici- 
na tempeda fece i debiti preparamenti. 
Egli mandò imbafciatori a Roma e Ve- 
ne%ia per cercare di tirare il Papa e 
la repubblica in una lega per la difefa 
à' Italia^ e per impedire a Carlo la Tua 
.andata in Roma per ricevv.te la corona 
Impellale dalle mani del Papa ..Il Tuo 
minidro in Roma non ebbe ninna rif 
poda foddisfacente e congrua da Leone ^ 
il quale fi era rifoluto di attendere l’efi- 
to delle congiunture, e fard determina- 
re dalle circdHanze. In Venezia poi il Tuo 
ìmbafciatore ricevè una promeda che il 
Senato averebbe provveduto alla ficurez- , 
2a di, Italia ’y ma pur non di meno la | 
repubblica formò fofpetti che fi dede 
maneggiando -qualche fegreto trattato fra 
Carlo il Re * Quello foipetto nacque 
> . - . • . 

' («) fixvù h 4* - V ; r . 
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dall’ avvifo che riceverono di doveri 
unire a Monppelier^ gl’inviati Francefi e 
Spagnuolo per una 'finale difcuffione di 
tutte le differenze . 

Essendo riufcita invano la nego- 
ziazione tenutafi a Montpelier , Car- 

10 fped'i ambafciatori al Senato per ne- 
goziare una lega colla repubblica , la 
cui amicizia egli conobbe che fareb- 
be necefrari% per gli fuoi difegni ri- 
guardo all’ Italia , Conciofiachè il Se- 
nato infifteffe di volere una totale ri- 
di tuzione di tutte le piazze che pofle- 

Q MaJJimiliano fi avea tolte, 
gli ambafciatori fi congedarono , fenza 
condurre le cofe a * verun efito (r) . 

Quest’ anno fu intieramente confuma- 
to in negoziazioni , da tutte le quali la 
repubblica fi tenne lontana , non volendo 
romperfi con C/7r/o, ed effendo infieme bra- 
mofa di conftrvarfi l’alleanza con Fran- 
cefco. Nè certamente 1 ’ anno feguente 
produffe alcun’ aperta violenza , quan- 
tunque r Europa foffe minacciata da una 
terribile tempefta per parte di Solimano^”^*^ 

11 quale avea fatta leva di un’ armata 
con 'intenzione, ficcome fu fuppofto, d’ 
invadere )ÌUngherìa\^ e diftendere le fue 

lafi du- 

(t) Guk. U 13. 


conquide verlò una tal parte . 
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^ento mila uomini erano (lati reclutati 
pelle provincie Aj\nùcbti e nella Grecia^ 
il quale armamento 'percoflfe di terrore 
gli Ungheri , e li coftrinfe a follecita- 
re il foccorfo ed ajuto di tutte le vici- 
ne potenze . Filippo Morotfojìrot di AgrÌ0 
fu mandato in Venezia a domandare al^ 
Cftenza dalla repubblica. Il Tuo difcorfo 
fatto nel Senato fu così efficace a muo^ 
vere gli animi ed affetti ^ che quello 
favio corpo, immemore del loro com- 
mercio , e del vero intereffe della re* 
pubblica, confenfi a fpedire imbafciatori 
nelle corti di Vienna ^ Parigi^ e Londra^ 
e nel tempo medelìmo a mrnire Luigi 
di Ungheria di una fomipa di trenta 
mila ducati (»), 

Pochi giorni dojpo la partenza del 
miniftro Ungaro , fé ne morì Loretano 
il Doge dopo un gloriofo , quantunque 
inquieto regno di ip. anni ed 8. meli. 
Poiché fu . eflb un^ principe dotato di 
ogni umana virtù , fa fav^o , bravò , e 
generofo, la fua naorte fu molto com- 
pianta,^ e la fua perdita non fu meno 1 
deplorata da ogni grado e condizion df ' 
perfone. Egli fu , dice Sanlòvino , notp 
folamente dotto , ma per conto della futt 

(u) Parut. ibid, Foug. 1, ^ d. 4, 
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IthtraVttà e buon gujìo , fu la cagiona 
cbs 'altri fojfero dotti e letterati^ Dopo 
una 'elegante orazione funerale recitata 
{opra il.fuo cadavere d^ Andrea Nava^ 
giroy ei fu fepolto con grande folenni» 
tU, e fu accompagnato al fé pelerò dalle 
non fìnte lagrime de’ Tuoi afiezionati o 
dolenti fudditi {tv), 

ANTONIO GRIMANI 
DOGE LXXVI. 

Or* eifendofì unita la grande afTem** 
blèa per ilcegliere un fuccelTore , fu gi^ 
eletto con univerTale confentiniento An^ 
tonto Grimani padre del Cardinale di 
un tal nome. Antonio era ricco, avea 
cavalcati li più alti offì^j dello Stato, ed 
era paffato per un tecor di vita flrana^ 
mente mefcolato con buona e rea foiv 
tuna. Egli non era icorfo gran tempo ^ 
da ch’era. flato richiacnato d^ bando, in 
cui viflè dopo il tempo dell’ ultima guer> 
ra Turca y ove fu fuppofto ch’egli non 
aveffe adempiuto il Tuo dovere. Nel Tuo 
innalzamento, la repubblica a dir vero 
(i trovava in pace ; ma li ièmi della 
guerra eranfi per ogni dove CQsr abboa- 
- ' dan- 

(w) Sanfov. vk; f, 471.^ ' ) 
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dantemente fparfi c difFufi, che ben to^ 
Ilo fi farebbe potuto afpettarc una gran 
«colta di difgraziè e malori da dover- 
ne neceflariameptc feguire. Tuttavia fa- 
ceanfi propofizioni al Senato da Carlo 
V. eftremamente vantaggiofe agl’interefi 
fi ' della repubblica ; ma con tutto ciò 
s'i fedeli furono li Veneziani 2 l France^ 
y*co, che ricufaronQ efli ogni progetto, e 
di mandare fin’ anche un* imbafdatore 
per congratularfi coll* Imperatore della 
fua efaltazione . Veggendo Carlo la loro 
fedelt'a verfo il loro alleato, pensò ad un* 
cfpedientc ch’egli punto non dubitava che 
a V crebbe eccitate delle gelofie , e gli ave- 
rebbe obbligati a ricorrere ad eflb lui . Ciò 
fi fu il mandare un plenipotenziaria nella 
corte di Francia^ come fe intendeffe di 
ftabilire gli affari èì Italia , fenza intrigarfi 
punto co’ Veneziani . Or quello corrifpofe 
in qaàlche manièra alla Tua intenzione; 
‘ma non per tanto eflb non guari dopo 
conchiufe un trattato còl Pap ^ 
fendofi accidentalmente fcopérto un pia- . 
no formato per la efpulfione de’ Franceft \ 
fuor di Milano^ CIÒ venne ad unire più 
firettamente , la , repubblica coi Re di 
.Francia (ai)». , , 

. . 

|x) Gukc. L ij. Parata. ì:. 
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Là politica del Senato fi era di con- 
fervare la pace, ma ciò fu trovato im- 
poflibile in mezzo agl’ intrighi di Carlo ^ 
dì ’ Leone y e del monarca Francefei efso 
cercò in prima di accomodare la rottura 
fra Sua Santità ed il ‘Re , ma veg- 
gendo eflere inefficaci li loro sforzi , fu 
meda in ordine l’armata per marciare 
in foccorfo di Milano ^ ben là pendo che 
dalla falvezza di quello dipendea la fi- 
curezza de’ loro propj dominj. Or’ efièn- 
do già le cofe pronte per venirfi ad 
' azione, l’armata imperiale, cui fi uni- 
rono le forze del Papa, marciò ad afle- 
diare Parma . Le trincete non fi erano 
aperte , quando Laufrecy dopo aver rice- 
vuto un rinforzo di Sisuizzeri e Vene^ 
Titani y fi portò in di lei foccorfo, e co- 
ftrinfe P rof pero Colonna y cK ern il gene- 
rale Imperiale, ad abbandonare il fuo di- 
fegno . Pro/pero era per vero dire in 
imo fiato di potere fconfiggere Lautrccy^ 
fe r improvvifo aflàlto , che il duca dì 
Ferrara fece Copra Reggio e Modena y 
non lo avefle obbligato a dividere le 
fue forze . 

Leone cominciò a nutrire ‘fofpetti ri-» 
guardo all’ Imperatore in confeguenza di 
un fomigliante contrattempo: egli avea 
fofienute tutte le fpefe deU’alTedio.; ed 
iJi,Mod»VoLiy,Tom,2% 3 K ae- 
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la maiKanza de* buoni fucceiTi 
^lU fegreti ordini che Colonna avea x> 
pevuti . C^r/o «iTendofi ^ttrilUto della ge- 
lofia del Papa fu ,pih che mai defidero- 
fo d’ impegnare c tirare li Venezàani 
nel Tuo partito; ma tutti li Tuoi conati 
non poterono rimuovere il Senato dal 
fuo proponimento (y). 

Ambedue le armate furono fortemen- 
te rinforzate da grofli corpi di Swizzeri 
eh* erano nel fervigio di ciafeheduna ; e 
poiché Carlo ni una fperanza avea dalla 
parte de’ Veneziani ordinò a Colonna 
che ne raarcialTe a dirittura verfo Mi- 
fano. là Francefi e li Veneziani erano 
comandati da Lautrec^ il quale avendo 
intefa T intenzione di Colonna ii parti a 
dirittura per la volta di C^an , affine 
d’impedire ch’egli tragittafle V'Adda ; 
ma conciofìachè Colonna avelie fitta 
una marcia sforzata giunfe colà 'prima 
di lui , e profegu\ il fuo cammino verfo 
la capitale dei ducato. Lautrec tuttavia 
era nella determinazione di dargli bat- . 
taglia, ove nella fua marcia non fofle ' 
ftato abbandonato dagli S’wizzeri , li ) 
quali (i Ammutinarono per mancanza 
del loro foldo. Una tale circoJftanza in- 

4 , . , ' vol- 


ILy) Hift. citat. ibid* 
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volfe gli affari di Fra?icefco e della 
pubblica in difordine , e coftrinfe Lau- 
trec col rimanente delle fue forze a git- 
tarfi dentro Milano^ e dare provvedimen- 
to per un’aflèdio . Frattanto Colonna erafì 
avanzato, e fi erano prefi gli efpedienti 
per invelHre la cittìi : Pefcara fece un’at- Pro/pero 
tacco (opra quel quartiere ov erano di 
guardia Trivulfw ed i e poi- Milano, 

chè le fortificazioni non erano quivi , 
compiute, la guernigione fu toftamente 
disfatta; ma Trivulfto che trova vafi al- 
lora infermo a letto , effendofi inlfante- 
mente alzato marciò contro di Pefcara 
con quelle poche truppe che avea rac- 
colte, punto non dubitando, che l’ono- 
re e la ragione averebbero indotte « 
perfuafé le rimanenti a ritornare . In 
quella Tua mira non per tanto egli ri- 
mafe ingannato , ficchè dopo avere vigo- 
rofamente combattuto con un branco di 
uomini contro di ima moltitudine, effo 
fu fatto prigioniero con diverfi Venezia- 
ni di riguardo e diftinzione . Quindi 
Lnutret difperando di potere prefervare 
la cittU pofe una forte guernigione r\tV eU cìtth d* 
la cittadella , e colle rimanenti forze fi ^ 
ritirò a Coma , Milano fu làccheggiata 
e porta a ruba per diece ^orni fuccef- 
lìvamente: nè vi fa kilnko o crudeltà 
3 K a che 
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thè gli abitatori non ebbero a fofFrire 
dalla rapacità degli Suuizzeriy e dalla 
brutalità degriraperialifti (z). 

Di 1 ^ Colonna marciò a Coma. , eh* 
egli aflediò e prefe dopo un breve ,ma 
fiero aflalto. Li buoni fucceffi di Colon- 
na proccurarono a Carlo la refa di Lo- 
àiy Pavia ^ Piacenza^ Parma , e prefta- 
menie anco di Cremona ^ (cara, venire a 
nuovo fatto di arme . In quella manie- 
ra li Franceft perderon Milano fenza 
una battaglia , o memorabile sforzo , 
quando ravvicinamento dell’ inverno po- 
fe termine alle conquide di Colonna , e 
prefervò le reliquie dell’armata di Lau- 
trec ne’ quartieri Veneziani . La morte 
del Papa fimilmente imped'i, che fi fa- 
ceflero ulteriori militari imprefe.' Quello 
avvenimento fece mutare afpetto agli 
affari , e ridulTe Colonna ad una fituazio- 
ne cos'i debole come fi era quella di Lau- 
rrer (rf) . Non s'i tortole notizie della mor- 
te di Leone fi furono rilapute neU’arma- 
ta,che de’ dodici mila 5 ’w/zzm ch’egli \ 
aveva nel fuo foldo , non ne rimafero 
più che 500: li Fiorentini fimilmente 
(i ritirarono, e febbene li Germani fi 

ìof- 

(z) Gdicc. 1 . 13. Parat. 1 . 4, 

<a) Guther. vit, Leon. Bcicar. I. 17, 
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foflero mantenuti nel campo, pur non di 
meno il lor numero era troppo fcarfo a 
poter imprendere alcuna cofa, od anche 
a relìftere al nemico, qualora fofle op- 
portunamente rinforzato ^ Francefco im- 
prudentemente negleffe li fuoi affari in 
halia^^W VeneTiiani foli non erano capa- 
' ci di avvalerfi di quella opportuna occa- 
fione, quando Milano averebbe potuto 
ricuperarfi con altrettanta facilezza con 
quanta egli era flato perduto. Nulla pe- 
rò di manco eglino prefero ogni mezzo 
poffibile, fecero leva di truppe, ordinaro- 
no alle loro guemigioni che marciaffe- 
ro nel campo, e trattarono colli can- 
toni Swizzeri , li, quali fémbravano -di- 
fpofti di ricevere la loro paga, ed af- 
fìftere Francefco, Per la qual cofa Lau- 
trec fu indotto ad entrare in azione nel 
cuore deir inverno; ma la rea condotta 
di Bo«o//,ch’ eflb avea mandato con un 
forte diftaccamento nel Parmegiano , 1* 
obbligò ad abbandonare li fuoi dife- 
gni {b). 

• Intanto effendofi uniti a Lautrec 
circa il mefe di Aprile forti corpi di'^Pr^nwfi 
S'wizzerì e Veneziani^ egli fi rifoìfe* d* 
invcftire Milano , e ritrarre quei vanfag- • 

3 K 3 gi 

(b) Parata 1.4, 
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gì che fi poteflero dalla bafla condizió- 
ne, in cui fi trovava il nemico. La Tua 
intenzione fi era di prendere la citù ad 
afialto ; ma la fortezza della guernigio- 
ne , e r eflere i cittadini nemici del go- 
verno Francefe , di cui eran già dive- 
nuti veramente (tufi, l’obbligarono a mu- 
tare rafi'edio in un blocco. Fra quello 
mentre MaJJimUiano Sfor^/^a ritornò a 
Pavia con d^ooo. Lanfquenetì ; e di 
111 fece paffaggio per lo Verone fe a Caf- 
fal‘ Major, Qi\indi elfo valicando il Ph 
giunfe a Piacen-&a , ove unitoli col 
marchefe di Mantova i innoltrò a Mi- 
lano \ per la qual cofa, Lautrec rin^olTe 
il fuo campo nella dillanza di cinque 
miglia dalla citta. 

Un' diftaccamento dell’ armata di> Lau- 
trec avev’ aflfediata e prefa Novara ; do- 
po diche elfo ne marciò col corpo prin- 
cipale ad. inveftire la citù di Pavia, ove 
il marchefe di Mantova era fiato lalcia^ 
to a comandare da Sforma : le fue bat- 
terie furon fatte operare con gran* fùro- 
re contro^ le muraglia*, nè il. marchefe ( 
trafcuròcos’alcuna neceflaria per una vigch 
nofa difcfa;.raa*puc. con; tutto ciò la cittk 
avérebbe .dovuto tofiamente' arrenderli ^ 
fe Colonna non avefle trovato il modo 
di farvi penetrare un rinforzo, di 2000* 

faa- 
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fanti principalmente Corft . • Or qoefto 
obbligò Lautrec a torre via^ T aflTedio ^ ^ {r 
conciofiachè fi accorgete per la fortez- 
za della guernigione che l’ efito farebbe 
ftatb molto precario e l’ efecuzione fan- 
guinofà e piena di fatica e aoja . Ef- 
fèndofi adunque ritirato ad un villaggiò 
chiamato Monce , quivi fi rifoHè di appet- 
tare r arrivo di una fomma dì danaro 9 
che dovea venire dalla Francia : èà 
avendo Colonna avuta 'notizia di quefik]^ 
convoglio mandò un diftaccamento fot* 
to la fcorta di Ancbife Vifconti perchè 
lo intercettalTe : la qual cofa obbligò il 
tesoriere a metterfi in ficuro dentrò 
Afone ^ donde mandò avvifo a Lattfreìf 
della fituazione in cui effo trovavafi * 
Vifconti fi appiattò in un luogò s\ van* 
tàggiofamente , ch-era impolTibile al con-' 
voglio di poter paflare 9 ód effere rin- 
forzato 9 fé non fè collo sforzare un cer- 
to paflaggio , che il diftaccamento fpe*^ 
dito da Lautrec età troppo debole a pcK 
(ter cffettuire non che tentare (c). 

\ Frattanto gli Swix^eriy per dui 
, 'qiiefto danaro era deftinato , divennero im- 
pazienti ; e dopo avere afpettato tre gior- 
ni, nel' quarto mandarono a Lautrec uno 

3 K 4 dtf 

(c) Patau,' 1 . 4. diale. 1 . 14* * 
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de’ loro primari offiziali con tre propo- 
fizioni, cioè che li volefle inftantemen- 
te pagare, o pure licenziare, o condur- 
li contro del nemico, propofizioni egual- 
mente fantaftiche che difficili . Gl’ Im- 
perialifti ftavano accampati a i5/co,, eh’ 
era un villaggio tre miglia difcoflo da 
Mtlamy o più torto erano erti accanto-- 
nati in un’ampio e fpaziofo parco cir- 
condato da un folTo, il che rendeva un* 
attacco ertremamenie pericolofo e di 
fommo rifehio . Lautrec adunque fece 
agli Swixxeri le dovute rimortranze 
contro le loro proporti, ma tutta la rif 
porta che ne potè ottenere fi fu o De- 
varo , o licenza , o battaglia : ma con 
tutto ciò egli ottenne da loro un pò di 
tempo a poter riconofiere il nemico ; 
dopo di che divife la fua armata in tre 
corpi per dare l’attacco, ertèndo querta 
r unica e fola alternativa , eh’ egli po- 
tefle abbracciare. Prima che il combat- 
timento foife cominciato Sforza fi un^ 
a Colonna con dooo. Lanfqueneti^ ed 
allora Lautrec per la feconda volta fece i ' 
le fue dijfficoltli agli Svizzeri j ma erti * 
furon’ ortinati nel loro proponimento • 
Non SI torto adunque li trombetti die- 
dero fiato ai loro ftromenti , che gli 
Swizzeri difpr^zaado ogiù pericolo cor- 
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fero fopra il foflb, e prepararonfi a falire 
la controfcarpa in faccia al cannone , ed in 
mezzo a nembi di picciole arme contro di 
loro lanciate : la cpnfeguenza fi fu che 
nello fpazio di , niezz’ ora elfi perderono 
mille delle loro migliori truppe . La fe- 
conda linea punto non ifmagatafi per la 
defiruzion della prima profegui a mar- 
ciare con uguale intrepidezza , e fog- 
' giacque al medefimo fato , lafciando nel 
foflb circa due mila foldati, Alberto de 
la Pierre loro generale, e quattro altri 
offiziali di difìinzione . Li Franceft poi 
e Veneziani dall’ altra parte non furono 
più profperofi, quantunque meno sfortu- 
nati circa la loro perdita; il fratello di 
JLautrec attaccò il ponte , che dopo una 
vigorolà azione e(fp fu coftretto a la- 
fciare, avendoci perdute intorno a 700. 
delle fue truppe: tale fi fu l’efito dell’ 
affare in B/co , che accadde, alli z8« dì 
Aprile deli’ anno 1522. Alcuni^ Storici 
allegano che la perdita di Lautrec nel 
giorno feguente montò a 5000. uomini, 
di cui ne caddero efiinti 3000. dalla' 
parte degli Svizzeri, Il giorno fèguen-^ 
te egli fi ritirò a Trezza , e nel di ve- 
gnente 4gli Swizzeri fe ne ritornarono 
nell! loro cantoni : il marchefè di Pe~ 
fcarn yolea perfeguiurU y |na ne fu dif- 

• ' ^tafò 


Zi France- 
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fùaro da Colonna di correre alcun’ altw 
rifchio, dappoiché la ficura confeguenz» 
della loro vittoria gi^ acquiftata farebbe 
la totale conquifta del Milanefe^ e la 
' cagione di sbandarli 1’ armata di Latt^ 
trec {d) . Prima che finiffe l’ autunno gl*, 
imperialifti erano intieramente padroni 
del Milane fe ^ Cremonefe ^ e di tutte le 
altre appendici ed adiacenze del ducato 
di Milano . 

Frattanto Carlo V, ben fapendo 
li grandi preparativi , che il Monarca 
France/e fiava facendo per la ricupera- 
zione del Mifanefe^ fece un’altro tenta- 
tivo per guadagnare a fe li Veìteziafù; 
ma ciò fu conw poco fucceffb , avvegnaché 
fblfe intenzione della repubblica di man- 
tenerfì in termini di buon’armonia , ove 
foffe pofTibile y con amendue le parti , 
quantunque' un corpo delle loro truppe' 
operaflè unitamente coi Francejl. 

Amo Do- quefP anno Adriano VL il quale 
fuccedè a Leorre nel Pontificato fi aflà»- 
tigò con ogni fuo llu<fio onde venire a 
capo di una tregua per lo fpazio di tre’ 
anni fra li potentati Crìftiani . li gran 
progrefli dèi li Turchi neW^Ungherìa , co- 
me anche la loro* conquida deirSfola di ' 

Ao- • 

> , * 

i , i * 

(d) Memoire de Ballai, t a. 'Bclcar. 1. 17# 
raruu, ibid* 
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Rodi recardno a Sua Santi rk grandi ap» 
prenfionì e timori circa* il feto d’ Ita- 
lia . Carlo Lennoy fuo intimo amico e 
viceré di Napoli lo perfuafe che F%'an- 
cefco folamente fi opponeva alli fuoi 
pii difegni; e l’Imperatore ed il Re d’ 
Inghilterra gli fecero concepire una ben 
alta e vantaggiofa idea della grande auto- 
ri tk e potere del capo della Chiefa . Quindi 
c’indu^e Adriano a pubblicare una bolla, 
colla quale in virtù del potere a lui dele- 
gato dall’ Altissimo a tutti li 

principi e fiati Crifiiani di oflervare una 
tregua di tre anni fotte pena d’interdet- 
tó e fcomunica. Francefeo niun riguardo 
preftando a quefio facro mandato , e 
continuando li fuoi preparativi contro 
r Italia , il Papa fi uni nella nuo- fee nella le- 
va lega formata contro di qùefto Nlo- ^ 
narca., e niente ommife per guadagna»* 
re a fe li Ventxàani • Ogni- fettimaha^ 
venivano da Carlo nuovi' Inviati' con dif- 
ferenti propofizioni* e patti. Finalmente, 
fu dibattuto l’affare in Senato- con graiv 
calore, alcuni configliandb di abbraccia- 
re il partito del! Imperatore e la lega^ 
altri di continuare la lorO' alleanza eoa' 
Francefeo principe- di valore uguale al' 
fuo potere (e). Egli fembrava che il 

■ , nato. ) 

(e) Gole. 1 , 13, Parata, U 5, Cather in Vit, 

Adrian. VI. 
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nato fc(Te divifo in due fazioni, una in 
favor di Fvancefco^ di eui era capo An~ 
àrea Gr/r/i, perfonaggio di grande auto- 
ri tìi e merito fornito ; 1* altra diretta da 
Giorgio Comari y niente meno rifpettaio 
per conto della fua prudenza e làviezza 
che il fuo oppofitore. Quelli due nobi- 
li follennero i loro differenti fentimenti 
con grande veemenza e calore , ognu- 
no producendo tanti forti e fpeciofi argo- 
menti, che refero il punto quafi impra- i 
ticabile a deciderfi intorno alla qualitk del j 
loro merito . L’ arrivo del Vefcovo di | 
Bayeux imbafciator di F rance [co , e d’ un I 
Inviato di Errico Vili, tuttavia maggior- 
mente , ove folle poflibile , refero perpléflè 
le loro deliberazioni. Il primo pregò li Pa- 
dri che volelTero fofpendere la loro deter- 
minazione fino ali’ arrivo dell’ efercito 
Francefcy ch’egli afferi che farebbe en- 
trato in Italia in meno di un mele . 
Quella fu ragione ballante per gli mi- 
nillri Inglefe tà Imperiale per follecita-l 
re il Senato con maggiore illanza e pre- ) 
mura che' venilfe ad una immediata ri- ^ 
foluzione; quantunque nel tempo mede- 
fimo eglino pretefero ' di non credere 
r alferzione dell’ imbalciatore Frante fe^ 
avvegnaché andalfero perfuafi che Fran-^ 
cefco non potelfe Ipropiarfi di una tale 

ar- 
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armata in tempo che il fuo proprio re- 
gno fi trovava in pericolo . 

Finalmente per grintrighi di Carlo^ 
di Adriano , e degli ambafciatori Inglefty 
fu conchiufa una perpetua pace ed alleanza 
tra l’Imperatore, Ferdinando y l’arciduca 
d’ Aujìria , e Francefco Sforza duca di 
Milano da una parte , e la repubblica 
di Venezia dall’ altra . Le condizioni fi 


furono che il Senato dovelTe mandare, 
ove fofle neceffario, mille e dugento ca- 
valli e <5,000. fanti per la protezione 
e difefa dei Milanefe : che doveflero te- 
nere pronto il medefimo numero per op- 
porfi aU’invafione di Napoli y fe mài folfe 
fatta da qualunque pQtentato Crifiiano; 
che Carlo dovelTe provvedere un’ ugual 
numero di forze per la difelà de’ domi, 
nj Veneziani contro tutt’i nemici fenza 
veruna diftinzione ; che la repubblica 
dovelTe nel termine di otto anni paga- 
re alT Arciduca la fomma di dugento 
mila ducati , come in rifarcimento e cpm- 
penfo delle perdite palTate; che la repub- 
blica dovelTe pofledere tutte le di lei 
citta, terre, fortezze , e territorj fui con- 
tinente còlla medelìma giuredizione, po- 
tere, ed autorità, come nel tempo che fi 
era Ibttofcritto quello trattato; che tutte 
le perfone sbandite dalla lor .patria, c.di- 

fcac- 
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888 LlSTORIA DI VENEZIA 
(cacciate dal Senato, per eflers'impegn»^ 
te nella caufa deirimperatore , dovelfero 
efsere richiamate e rimefse nel pofsedi- 
mento de’ loro primi averi ; c che inol- 
tre dovefsero a vita godere un’ annua 
penfione di 5000. ducati, in ricompenfà 
de’ loro patimenti fofferti (A) . Il Papa 
ed Errico VIIL furono li garanti e mal- 
levadóri di quello trattato , e li Re di 
Eoionia , Ungheria , Portogatlo , il duca di 
Savoia con altri moltilTimi piccoli princi- 
pi vi furono ammeffi come alleati (/*). 

• Non SI tofto fu conchi ufo il trattato, 
che repubblica fpedì un’ imbafciata 
airimperatore per complimentarlo in 
tale occalione . Quindi 1 ’ immediata lor 
cura lì fu di provvedere un generale , 
il quale conducelse gl’ intefi armamenti . 

Ti-;- 

j <f ) Parar, ibid. Fag, 1 . 5. é, 5. 


(A) Poiché li Veneziani Jì trovavano 
ttniti in lega con Solimano , e, da cih ne 
tiravano vantaggi molto flraordinarj , 
non elejfero di correre il rifchio di of- 
fenderlo con farji menzione del fuo no- 
me in queflo nuovo trattato di alleantui* 
Vid. Hift. Mod. Jib. 13, 
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’^rivulfio fu Aiippofto di efsere troppo 
4ittaccato agl’ interefli Francèji ; ma par 
non di meno conciofiachè fi fofse fera- 
pre portato con uno fcrupoloCo riguardo 
iair onore, egli era perciò un punto di 
qualche, delicatezza di licenziarlo lènza 
recare offclà . Per la qual oofa fu pro- 
poRo, che fi dovefiie «lui fiabilire una 
penfione di 3000. ducati per Ip Tuo for 
ifcentamento come cirtadino privato, fu la 
pr ©funzione di’ egli non averebbe fceltp 
ài foderare la Tua fpada contrq il fuo Re 
eia fua patria. Or tali condizioni furo- 
no di già oflferte , ma rigettate da Tri- 
•uulfto , il quale preièri di ritornarlene in 
Francia: in filo luogo adunque il Senato 
deftinò Francefio Maria duca di Urhtni 
comandante generale di tutte le loro Ibrze 
. Un tale cambiamento nella politica 
dei Senato fece immaginare ad una gran 
parte di Mondo., (cb’effendo pri- 

vato di un si po&nte aUeato farebbe^ 
allenuto dalla fùa iatei& ^^èdiziooe : ma in 
luogo di ciò , Framefco punto non at- 
tecritofi della lega rimafe fermo nella 
Hia rifoluzione , e fece maggioci .appa* 
lecchiamenti di prima per una tal’ efe- 
jcuzione.. La rivolta del conefiabàle 

<5) Panie. J. d, . .. ^ 
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bone ritardi alquanto le Tue operazioni* 
ma dopo la Tua fuga ogni cola fu conti- 
nuata per la marcia deifarmata. Tutta 
volta però il Re contentofli di. mandare. 
Bonivet colle truppe, che montarono a 
20,000. cavalli e fanti. 

Bonivet pafsò le Alpi nella fine di 
'Agofto o principio di Settembre di que- 
ft’ anno; ed effendo giunto alle frontie- 
re del Milane/e toftamente ridufle in | 
fervitù Novara y e tutta la contrada nei- i 
la banda ^ ulteriore del fiume Mefino . 
Profpero Colonna stvcsL trafcurato di for- ' 
tifìcare e munire di guernigione le 
piazze di maggiore importanza , non 
immaginandoli che France/eoy il quale 
avea tanti) nemici da combattere ne’ Tuoi 
prop; domin; , poteffe anche disfarfi di un 
armata per mandarla in Italia ; ma 
trovando elTer falla quella Tua conghiet- 
tura, fu coftretto a ritirarli in gran di- 
fordine a Milano, Egli non avea piu 
che 5,000. uomini , eh' era un corpo 
non fufficienre a difendere uria cittU co-' 
si ampia e mal fortificata » Tutta vol- f 
ta però refperienza gli aveva infegnato I 
a non dover conchiudere queb che. un I 
nemico doveilè fare da quel che egli 
inedelimo^ nelle loro circoftanze , potreb- 
iie llimare conveniente a hA; laonde 

in 
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vece di abbandonare il ducato, e^o 
cominciò con tutta diligenza a riparare 
il fuo primiero errore , ftimando elfer 
tempo fufficiente a ritiraril allorché il 
nemico lo averebbe refo incapace a pià 
lungamente refiftere {h), 

- Se Boniver foflè marciato a dirittura 
a Milano fenz’ afpettare di conquiftare 
il paefe a mifura che fi andava 
traodo, le porte gli farebbero ftate aper-®°^;/^^ 
te ; ma egli con poco giudizio ed av- z» dì Co- 
vedimento (limò elfere un punto di po-lonna^a 
ca conleguenza la tardanza di un giorno^//; 
più o meno. Cosi venne a perdere quat-v# fucct^ 
tre o cinque giorni , la qual colà diede 
agio a Colonna di porre la capitale in 
uno flato di difefa é Or’ avendo avuta la 
repubblica notizia dal loro avvicinamento 
oidmò alla loro armata che fi aifem- 
braffe lungo le fponde delfOg/iV; e rin- 
forzò fimilmente le- guemigioni di Cre- 
ma c Bergamo , mandando eziandio un 
corpo di . truppe perchè fi uniffe a Co- 
lonna . AllcNTchè Bonivet giunie avan- 
ti a Milano trovò la citta cosi bene 
‘ apparecchiata per da difefa , che fenza 
tentare di formare Taifedio, egli venne 
^la rifoluzione di accamparli a CbioìTA- 
lJì*Mod,Vol,2j,Tom,2, 3 L balla 
(h) Ctticc. 1 . 1% Paàoft ihid» *: ^ 
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halla per intercettare li convogli , che 
fpedivanfi dall’armata collegata ; ma le 
fue mifure furono cosi malamente con- 
certate , che dopo di aver perfillito nel 
fuo difegno fino alla fine di No'vembre^ 
egli fu coftretto a rimuovere il fuo cam- 
po in una difianza maggiore , avvegna- 
ché la fua armata folfe in bi fogno di 
provvifioni e foraggio (i). 
fi EssendOv quivi Boni’vet mal riufeito 
imprefa y pur non di meno tro 
prende ho- 'fò la maniera di prendere Monza y Lo- 
e di dare ajuto e lòccorfo alla citth 
dì Cremona y la quale fi trovava in gran- 
di anguftie, avvegnaché folle nelle ma- 
ni degl’ imperialifti . Li M'tlaneji e Ger- 
mani temendo che Bonivet avefle da porre 
l’alTedio a Cremona y fecero premura al 
Senato che ordinaffero alia loro armam 
di paflare nel Cremonefe * ma i Padri 
icelfero più tofto di rimettere' il tutto 
alla dilcrezione del generale. Francefeat 
Maria non volendo efporre a pericolo T 
armata commefia alla fua cura fi accampò 
fra Romano e Marùnenga , della qual cola ' 
jgrimperialifti furono mal foddisfatti. Al- ' 
culli rapporti di un fegreto trattato tra 
li Monarchi Imperiale e Francefe àì^àoi- 

IO 

(j)CapcUa.Hift.Med.L j. . . 
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ro origine alle cautelate procedure ale’ 
'Veneziani , li quali fortemente temeanò 
dì entrare nelle o(Hlitk,e malmenare le 
loro truppe, mentre era cofa dubbiolà le 
fi trattaffe di qualche alleanza, la quale 
foife indirizzata alla loro dihruzione } 
per lo che il loro generale fi tenne da 
lontano finattantochè fi folfero dileguate 
le tempefie, ond’ era minacciata la re- 
pubblica; ed il Senato usò la piò gran 
diligenza in formar nuove le ve,, e far 
degli apparecchi contro li dubbiofi even- 
ti della fortuna , e la politica delli 
configli Imperiai^ e Francefe (^). 

Durante quefto fiato degli affari e 
fofpenfione di azione, che nafceva dalla 
mutua gelosia e diffidenza delle parti y 
come anche dall* avvicinamento dell’ in- 
verno , fe ne mor^ il Papa Adriano VI, 
alli 14. di Settembre nell’ anno 1523. 
La fua morte fu un colpo fatale alla 
confederazione, avvegnaché la prìvaffe 
non folamente dell’ autorith Pontificia , 
ma eziandio di grofli fuffidj pecuniarj.' 
Giulio de Medicis che fuf fcelto in luo- 
go fuo fotto il nome di Clemente VII, 
affunlè una condotta totalmente dif^ 
ferente da quella del fuo predeceffore. 

^ 3 L 2 Not. 

(k) Parata. U Gaicc. 1 . 15, 
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^Not. I. ) Quefto Pontefice perfettamente 
uttefo dc’pubblici affari ofiervò che Adriam^ 
avea troppo' facilm^ce confeflata la de- 
bolezza e fallibilitkdella Cbiefa ( Not. a* ) ; 

la 

» ■■ ■ ' " - 

.> (Noe. I.) (^alunqoe giodi^o fi volefie formane del 1;^ 
fondotta) che tenne Adriafto VI. nel maneggio de* 
pubblici affari , non fi pub mai comprendere con 
^ttal' efatto raziocinio i compilatori di qaefia Sto» 
l^a facciaiio oflervare dal di lui fuccefibre Clemen- 
te , ch’egli avea troppò faVtìmente confeffata la debo- 
lezza t fallibilità della Cbiefa , ovvero , comé' ave- 
■ebbero dovuto efprimerfi , del caj^ vifibiU della Ghia- 
ySi j fé tal debolezza e fallibilità non la riferiicano 
fbltanto alla materia di fatto , che non abbia con- 
nelTione alcuna còl dritto . Nè una fimigliante oA 
^rvauone) cbe.fi vuol fatta da Clemente recarebbe 
eosì verun pregiudizio alla dottrina de* cattolici > li 
duali giammai fi fono sforzati di fbfienere , che In 
Chiefa effer debtn infallibile m ciò ) che rii^uardai 
il mero fattoi nsa inlo in ciò > che fi appartiene 
al dogma , e al cofiume . Quindi manifeftamente 
fi fcoige , che non ha altra mira , falvò iblo quel- 
k'di'ledune i Amplici ) clxi dalla pretefa maln 
condotta di Adriano vuole afiblutamente inferirne 
la debolezza) e fallibiljtà delia Chiefa. 

( Not. 2 . ) Non fi deve tanto refirignere il zelo de* 
Romani Pontefioi , che fia lecito rafferire di aver 
‘«lino allora /olamenfe cm/entito alla riforma degli 
abufi , quando prttefen qualche importantijftfm ogget- 
to ; eifendo pur veVo, come «icavafi dalle vite de* 
Papi) che potendo eoi ^za fiifcitare difiurbi ri- 
muovere qualche dilbrdìne , che mai il foffe in- 
trodotto ) non credettero necefiarìo al«ro più vigo- 
»ofb impulib 4d eiércitare la, loro pallorale foUeci- 
tudine. Non fu dunque difjfimile il procedere di 
.ydfdnonó "dalla condotta tenuta dagli altri Pontefici, 
a cui non h d’ uopo atnriboire .quella vana peljK!- 
ca , che fflira con indolenza i più IcoarenevoH 
•bufi. 
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isL qual pratica fu contraria alle polita 
che deili palfati Papi , che non mai 
confetitirono alla riforma degli abufi , fe 
non fe per ottenere qualche importatl^ 
tiflìmo oggetto . Carlo era incorfo nel 
difpiacere ‘di molti principi dell’ Impero 
per aver fatte conceflioni m^po grandi 
alla corte di R^a\ ma' con tutto ciè 
Clemente non volle ritiàovàre la treguai| 
che il fuo predecetTore ^avea fiitta*^ ccd 
capo dell’Imperio. Egli pertanto dietìe 
ad intendere all’ Imperatore , che' la 
fua intenzione fi era di ofièrvare una 
-fltetta neutralità: hè dovea Sua Maefih 
Imperiale far rifentimento di quella fua 
condotta , la^ quale nalceva' jdai conofce- 
te il fuo dovere ’^i cos\" operare ^nae 
’l^adre còtoune del CrifiiatfeHftio ; <e dal 
‘ fbo^ ^ikierìo d^ unire infieme U princi- 
pi^CìHftiani, e*di opporfi a’ rapdi e prc- 
lli^progtiefli;'defòa trefceate potenza Or- 
'$omana \l) 

• La condotta'*^!- CUnHiHt9 VII. irii* 
bataZzò in èfifenìò grado ' 'il duca di 
'Borbone, L’Impmtore gli àvea darò, 
dopo di lui fuggito '^dàHa"Frit»rf4, 

*il comando delle' lue forze Italia i 
' L 3 t ma ^ 

(1) Guìc. I. 15. Aaton.de , Vcia^ Hift. de 
Charles p.-zz 4 . . Si c . v ; 

* DiriMÌ7 ::11 GoOgU 



8p5 L’ISTORIA DI VENEZIA 
fina non gli mandò niun. denaro per Io 
|>agatnentO' delle truppe ; nè era cola 
poflibile al duca di foddisfare alle loro 
domande, conciofìachè nè il Papa nè la 
repubblica di Firfnxe fommjniftraflero li 
loro convenuti fuffidj ; ma pur non di me- 
no egli trovò il modo di ritrarre qualche 
denaro dagli labitanti di Milano , e final- 
mente indulTe il Papa a dargli venti- 
mila ducati , ed a volerli adoperare col- 
la Tua efficacia ed influenza prefib li 
Fiorentini y che gli rimetteffero cinquan- 
ta mila feudi , fotto condizione che il 
duca terrebbe ■ in profondo filenzìo un 
.tale affare. (w). 

Fra quello mentre li Veneziani avea- 
:no deflinati otto de* loro principali cit- 
tadini , affinchè complimentalfero ,C/^- 
mente in occafione del fuo innalzamen- 
to alla dignità Pontificia Il Senato , lì 
accorfe molto, bene di edere cofa impor- 
tante per gli fuoi affari di vivere in buo- 
na armonia con Sua <^ui gran- 

di abiltk arano incon|fdlll^li , • onde con 


molta ragione fi pr'eftiaseva') che la fua po- 
litica aveitbbe variato in, molti particola- 
ri da quella^ di Adriano /^Gli ambafeia- 
tori adunque afficurarono il Papa della 

<m) Belcar. 1, iS, 
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ftima che facea di lui la ^pubblica cos\ 
quanto al fuo carattere pubblico che pri- 
vato; come la medefima defiderava di ef- 
fere con elfo lui unita negl’ interelTi;e 
di volere implicitamente Tegulrc quelli 
mezzi c mifure che Sua Santità prefcrive- 
rebbe . Ehi furono ben ricevuti iti Romay 
ma durante il tempo della loro refidenza 
fe ne mori il Doge Grimani , dopo aver 
governato lo Stato per quafi due anni (B), 
j e fu fucceduto da Andrea Cripti unanime- 
mente fcelto a riguardo della fua efpe- 

1 3^4 «- 

« 


(B) Il governo di queflo principe fio 
'dò ^troppo òreve duraxione yjicchò ne pofi 
fa fomminifirare materia ‘x>nde fumare 
un propio giudizio del fuo carattere 
£>gli ne viene rapprefentato. da Sanfovi* 
no ed altri fiorici, come un perfonaggio 
di gran prudenza y gravità y ed efperienza 
ne pubblici affari . Egli fu fepolto con 
gran pompa y ed in tale cfccafione gli fu 
recitata una orazion panegirica molto jiu- 
diatay quantunque noi non poffiamo de^ 
terminarci di attribuire a lui tutte quel-% 
le virtù e lodi , che fono menzionate 
in un pubblico panegirico. 
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^9 L’ISTÒRIA DI VENEZIA ' 
rienza nè’ pubblici affari , e delia Tua 
abiltk ed interezza , con cui a vea Tempre 
' condotti e maneggiati diverti ofbzj li 

pib rilevanti, e di aito grado (;;)• 

# 

ANDREA CRITTJ 
DOGE LXXVII. 

Andrea quefta maniera fu terminato l* 

^ anno 1523. Nel principio del feguen- 
LXXyiI. te cflendo flato il duca di Borbone riti* 
Amo Do- forzato con ^000. Germani^ ed efièndc^ 
iwm/1524. finalmente a lui uniti alcuni Venezia- 
ni fi pofe in movimento alla teda 
di trenta mila uomini . Ora BoniveP i\ 
generale E r ance f e fi trovò ancor’ egli 
grandemente perplefib circa la maniera 
di dovere agire ; poiché non avea jffìix 
'che venti mila uomini e fi trovava 
.deli’ intutto fprovifiò di denaro , il che 
•per altro era una circoilanza comune ad 
amendue le parti. Egli a dir vero avea 
affoldati diece mila SiMÌz%eri , e cinque 
mila Grigioni \ ma non potea ricavare 
niun gran vantaggio da cotefii aufiliarj, il | 
cui coraggio era proporzionato al Tuffidio ! 
ricevuto. In tale congiuntura egli fi ri* 

• folTe di dar battaglia agrimperialifli ia* ! 
nanzi che fodero flati ragguagliati della ' 
fua fituazione ; ma il duca di Borbone, 

fàg- 

Cn) Parata. 1 , 5. 


Digitized by Google 


CAPITOLO I. 8p^ 

faggUmente evitò di venire ad azione ; 
quantunque fofle fup^riore di numero, 
eifendofi determinato di prendere a fa- 
me l’armata di Bonivet^^ o difperderla 
colla procraftinazione (o ) . 

Frattanto gl’ imperialifti ricupera- ’ 

rono Vercelli per mezzo di una fegretà 
. corrifpondenza con Te6lt^ eh’ era il ca- 
po della fazione Gìbellina, Bonivet veg- 
' gendofi quali circondato formò penfiero 
di ritirarfi, ma fu impedito di farlo da 
t Renca de Ceri^ il quale gli promife di 
condurgli 5000. Grigiori . Il generale 
I imperiale avendo ricevuta notizia della 
loro marcia mandò Giovanni de Medi* 
cis con 300. lanciomeri, òoo. fcelti ca- 
I valli , e 7000* fanti , affinchè forpren- 
dèifero il diftaccam^to (/>) : ed egli tal- 
i mente infettò i* Grigioni con perpetue 
I fcaramucce innanzi che giugnelfero a 
Gravina^ che non avendo trovata ni una 
I (corta nè denari da’ Franeeji nel loro ar- 
rivo, fe ne ritornarono a cala facendo 
una prometta a Giovanni de. Medica di - t'O 
^ non tentare alcuna cotti, ove non. 
ro perfeguitati . Ettendo ttato Borbòm . 1 

informato di quetti faccetti icritts a Me^ 
dicisy che invettitte Biagtaffo ^ ch’era 
unica citth che ora tenevano li Franca 



(ò) Gaie. 1 . 15. Capella. 1 . 3, 

*( p ] Parata, ibi 4 « 4 >. * - . ' ^ 
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poo L’ISTORIA DI VENEZIA 
ft lungo il Teftng , Dopo aver Me^kis 
diflrutco il ponte ^ che Bonivet avea fat- 
to gittate fu quel iìume, attaccò la cit- 
tà difefa da looo. Italiani , e la prele 
Giovanni a capo di quattro ore ; e quivi eiTo 
trovò certo doviziofo bottino, di cui li 
^aflò. F rance fi aveano fpogliato il Milanefe • 

Or’ effendofi intieramente fconcertate le 
mifure di Bonivet per gli lieti fuccelfi 
del nemico, fece ritorno a Novara per | 
facilitare la Tua unione con diece mila . 
Srxfizzeriy che allora trovavanfi nella lo- 
ro marcia. Borbone intanto per impedi- i 
ire una tale unione fi accampò tra Ver» 
celli e li Francefi ,. il qual movimento 
obbligò Bonivet ad avanzarli a Roma» 
gnano , ove fece formare un ponte dì 
barche fopra il Secchia ^ e cosi tragitt;,ollo 
fenza oppolizione alcuna . La notte fe- 
guente egli (i uni ngìi Swiz,zeri y li 
quali io accufarono, come mancatore di 
promefla , onde non folamente ricufarono 
di operare unitamente con lui , prima 
C/i Swii- che fi fofle loro pagato il fuflidio , ma \ 
fecero -che altri dc’^loro..compatriotti fi ' 
oivct* allontanafièro dal. medefì mo per la loro di- 

làffezione (^)i Eflimdofi Bonivet fpaventa* 
to per. quefto accidente non pensò ad al- 
tro che a ripaflàre, le AlpKy ed abbate 
donare l’ Italia^ Gl* imperialifti tennero 

(^) Guic. I 15, Gapella. 1 . 
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capitolo T. poi 
dietro con fervore alla fua retroguardia, 
e lo caricarono con valoria ben grande; 
talché Bonìvet .eflendo ftato, ferito fu 
trafportato via da| campo, ed cava- 
liere Baj/ard fi prefe il comando in luo- ? 
go fuo, e refiftè al nemico con granòe disfatta , 
intrepidezza finché. , vi perdè la . propia 
vita. Dopo queft’ azione gr imperialifti 
poiero l’ alTedio a JLodi , doye^róinanda- 
va Bt*ffi df Amboife]^ c toftamcntéjl’eb-. 
bere in lor potere per capitolazione. Li 
Veneziani non ebbero ninna parte nell* 
inleguimcnto , o neìlaffedio, conciofiachè 
il provveditore ricufalTe di eccedere gli 
articoli del trattato, dicendo che il Se- 
nato fi era obbligato folamente per la 
aifefa del Milaneje Quindi li* grandi 
preparativi di Solimano , il fuo (pirico 
aml^zioro, infieme colla condotta , equi- 
voca del Papa fecero rifolvere al fena- 
to* di tenerfi tanto lungi g quai^t(^3 fqilè 
pem^flb a’ termini 

zione coir Imperj^ore ; .ÈgU A 
feorfe che Clemente , o per , tipaql^ del 
poter ^ Francefeo ^ o diffi dens^ 

Imperatore, inclinò fin dal tempi jjdell^ 
fua -promozione ragf intcreifi • 

Sebbene la repufij^a non àvd^ WW 
dubio delle intenzioni del Pontefice , por , 
tuttav'la non volendo abbandonare la 
lega dell* Impcrotoio Jpnanzi 
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^2 L’ISTORIA DI VENTZìA 
afficurata deli’ amicizia del monarca. 
Francefé tenne la fua armata lènza 
nuira operare , afpettando 1’ efìto della 
fpedizione del duca ài ‘Borbone in Pro- 
venxa, L’ infufllftenza di quello lor dt- 
fegno, e la improvvifa marcia di Fran^ 
cefco in Italia]^ ir'mèttere ch’ei fece V 
affedio a Pavia ^ e nel tempo medefitno 
l’invadere- che fece con ìin’ altro eferci- 
to il regno di Napoti\ causò alla repub- 
blica '"grandi perpleffitk ed anguftie. Cos'i ! 
Furia pàrtè che l’altra follecitarono la di 
lei amicizia: eflà era già unita in tra^ 
tato 'coll’lmpératore; ma le forze de’Pc-»tf- 
xiani in Italia erano' troppo deboli a po- 
ter difendere il Milanefe^ e molto me-V 
no li loro propj dominj, fe mai per la | 
fua aderenza alli di lei patti e prom ef- 
fe, la ‘ repubblica foflè ' per incorrere nel 
lilèntimento di Francefeo In fonlma il 
Senató confidò la direzione de’loro affa- 
ri a "'^lèmente , H quale Tegretàmehtt 
cortehiufè un trattato tri la Francia c 
li Venexiani (r), 

Per. mezzo di un tale temporeggian- 
te procedere , politico bilanciamen- 
to,* il Senato fi vetttte a procctò^re al- 
cuni vantaggi , febbéne pòco' oftorè nò 


<• 




: f b S* Cuicf ilttd» Foug. d.’ %. Ù 

ibid, - 
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rifultò alla repubblica. L’armata Vene- 
%iana tuttavia continuava lènza nulla 
operare ; e le loro intenzioni non erano 
compre!^ dal duca di Borbone \ e che real- 
tnente poco lo foflèro, ciò fi Icorge dal 
follecitare eh’ eflb fece il Senato di voler 
mandare l’armata in fuo foccorfo, poi- 
ché egli fi andava gik ritirando d’innanzi 
a Francefeo : nè a dir vero il Senato fa 
ben determinato fe doveffe o nò condi- 
feendere alla fua richieda nel medefimo 
tempo che avea conchiufo un trattato 
col nemico. Nella battaglia, che tofta- 
mente dopo ne fegui a Pavia ^ noi non 
troviamo che li Veneziani aveflero avuta 
alcuna ingerenza (C) , o. predato veruno 

ajtt- 


(G) Egli farebbe, lo fteffo che fartr 
in quefia Nota dell' inutili e faflidiofe 
Ttpetiziom ^ ove '.qui vplejjirno defartveì^ 
li progrejffi dt quefla campagna i il che 
£on maggiore propietà farà trattato in 
altra parte» Egli bafierà il divifare che 
preventivamente all' af^dio ,di , Pavia , 
y r^q rpfcn 'defìderb che il trattato col P qr 

'pa n ico* Veneziani. 
co, la ' qual cofa fu ricufata^did 
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' ; ajuto od air una , od all’ altra parte 

nè leggiamo che le loro forze vi foffe- 
ro ftate affatto prefcnti. . 

Do- vittoria ottenutali a Pavia rietn- 

rr^Vene- coftcmazione e timore tutti gli 

ziani vtn- Stati , che non erano in alleanza coli* 

j laonde li Veneziani propo* 
ImpJatore a Clemente la formazione di una 
cconFran- lega contro la potenza di quello Mo 
narca , il quale per mezzo della fua vit- 
toriofa armata potrebbelì tomamente 

ren- 


Cli fiorici della repubblica affermane che 
fi Senato diede il fuo affenfo a quefia 
ricbiefia ; ma in niun luogo noi trovia- 
mo effere le confegutnze del loro ajjen- 
Jo in alcun modo vantaggiofe a France- 
' fco. V affedio di PsiVìdi fu condotto fo- 
lamente . dalle truppe Francefi , e .la bat- 
taglia che feguì , in cui quel menare a\ 
fu fatto prigioniero dagf Imperialifii , fu | 
fortunata principalmente a riguardo' del 
fuo inferior numero di truppe- In fom- 
ma alla irrefoluta condotta della repub- 
blica fi pojfono aferivere gl' infortuni 
di quell' Eroey ed i felici fuceeJR delS. 
Imperatore* 
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rendere padrone di tutta l ’ Italia ; ma 
durando le loro negoziazioni con Sua 
Santità, il Senato iiimò a propofitb di 
trattare coll’ Imperatore , ed impedire 
un’ aperta rottura con quel Monarca , 
prima oire foflTero in ìftato di refiftcre al 
fuo potere; ficchèa tale oggetto furono 
mandati LorenTM Friuli , ed Andre» 
Novagiaro per congratularfi con lui det- 
la Tua vittoria, e per fare infieme le 
Icufe della loro tardanza nel non avere 
mandate forze ad unirfi alla di lui ar- 
mata . Frattanto fu conchiufo un traN 
tato ofTenfivo e difenfìvo tra il Papa, 
li Veneziani , F r ance f co Sforza , e Fefca- 
ra^ il quale non molto dopo tradite- 
volmente fvelò il , tutto all’ Imperatore * 

Moron compari a favore di Sforza , 
Monticano rapprefentò Sua Santitk , e 
Santi ebbe piena facoltà di trattare gli 
affari de’ Veneziani . Li contenuti del 
trattato fi erano una lega per difcacciate Lega ttafk 
cl’ Imperialifti fuor dì Italia^ cui furono 
invitati ad entrare anche li Francefi : Pcfcara, e 
•egli fu concordato - che il marchefe di Sfomfo»- 
Pefeara fi foffe meflb alla , tefta di quell’ 
alleanza, e fi,foflc dovuto feparare con b V, 
tutta la convenevole fpeditezza dalle 
forze Imperiali , affinchè le opprimelTe 
più facilmente , qualora iicti 4 ^ro jdi 

affi- 
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pfiìflerlo nella conquida di Napoli (s)» 

. Noh guari dopo egli avvenne che 
Pe/cara imagi nandolì che potrebbe ti- 
rare confiderevoli vantaggi da una fco- 
pena cosi importante , mandò il fito 
Principal . confidente Caftdlo all’ Impera- 
tore per £irlo confapevole di tutto V 
avvenimento, e per aiTicurare Carlo cora 
effo altro difegno non avea in divenire 
confederato nella lega, fe non fé di proc* | 
curare le piò certe ed appurate notizie • | 
Carlo gli riTcrifTe , che continuaife la cor- 
rifpondenza co’ Venexiani , col Papa, e 
Moron; ma pochi giorni dopo fe ne n- 
tornò' Cajlallo con ordini di arrecare il 
cancelliere , ed impiegare tutti li mez* 
pofTibili per l’ immediata conquiffa di 
Nudano, Gli ordini furon puntualmente 
cfeguici, e' Moroii fu imf»rigionato nella 
cittadella di Pavia 14. di Ottobre la 
quale circoflanza intieramente fconcertò 
gli a&ri àt" Venexiani y li quali fi trovaro- 
no prefentemente efpofti ai rifentimento 
deir Imperatore ,• fenza poter fìdarfi nel*! 
la 'toftanza del Pontefice . Pefcara do- , 
mandò che Miltaaoy Cremona , e tutte 
le piazze fituate lungo il fiume Adda 
il doveffero dare in mano dell’ Imperar 
. . to- 

; |sj Parata. 1* 5 * Guicc., L id, Fug. d. 1. 
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4fore; al che Sforza^ che allora trova-’ 
vafi infermo con una febbre, diede il fuo 
confeniò , a riferba di Milano e Cre- 
mona ^ le quali diffe eh’ egli non potea 
■rendere fe non che a Sua Maeftà Impe- 
riale in perfona. Egli aggiunfe che Mo- 
ro» fi aveva prefo il carico di negozia- 
re queft’alleanza colla fua propria auto- 
rità . A sì fatta rifpofta Fefcara fi tol- 
fe via la mafehera ; convocò gli Stati *p,mpad^ 
del Milane/e ; accusò Sforza di delitto nìfee del^ 
di fellonìa; ed obbligò gli abitanti 
ducato a dare all’Imperatore un giura- 
mento di fedeltà. Egli pofe eziandìo 1’ 
afiedio alla cittadella di Cremona , ed 
invertì la città di Milano, ' 

• Li Veneziani non fi trovarono in mi- 
nore imbarazzo che il Papa e France- 
feo Sforza . Martino Caraccioli irabafeia- 
tore di Carlo V, in Venezia flava in 
quel tempo negoziando, una pace, o più 
torto un’ alleanza tra il fuo Sovrano , e 
la repubblica; ed il Senato previde cho 
accettando le condizioni offertegli, la lo- 
ro libertà fi trovarebbe in imminente 
pericolo , e qualora le ributtaife , li 
loro territorj fopra il continente fareb- 
bero efporti a tutti gli orrori della guer- 
ra , fubito che le città di Milano , e Cre- 
mona fi foflèra conquiftate. 1! perche U 
ifl*Mod,Vol,2j,Tom,z, 3 M Ve^ 
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Vene%iémi meno tìmorofi di Clemente y • 
con maggiore penetrazione , dìlTero a Cét- 
«r^rrio/i che Tultima lega fi era formata non 
con altra mira fé non che di rihabilire S/òr- 
%n ne’ Tuoi dominj; eh’ egli era cofa evi- 
dente che r Imperatore ninna intenzione 
avea di uniformarvifi , imperciocché pri- 
vò quel principe de’fuoi dominj; eh’ efli 
non poteano penfare a ni un alleanza con 
Sua Maehi^ prima che Sforma foife ila<^ 
to rihabilito ; e comunque grande lì 
folTe il loro rifpetto per l’ Imperatore, I 
egli era però tuttavia maggiore per la 
verità, fedeltà, cloro promefla. Se Cle<; 
mente VIL avefse tenuta una fimil con- 
dotta , r Imperatore fi farebbe trovato 
in gravi perpleUità circa il modo come 
doverli portare ; ma conciofìachè Sua ' 
Santità fpfse defiderofa di far’ ufo del- 
la Tua grande avvedutezza era caduta 
nelle medelìme ìnfidie , nelle quali ul- 
timamente era fiata prefa . S alveari 
fuo legato in Ifpagna (lava negozian- 
do con Carlo ^ nel tempo medefimo cho 
un’altro de’fuoi minUin flava trattando I 
colla Francia y e palla, repubblica per ti- | 
rarli in una lega contro di quel Monarca. 
Clemente flava con impazienza atten- 
dendo r efito degl’intrighi del legato; 
ed avea flabilito il giorno per fegnara^^ 

. Ji* 
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il trattato co’ F rance fi c Veneziani 
quando ricevè notizia che T altro Tuo 
legato avea conchiufi gli affari in Ma^ 
drid (t) , efsendo 1’ Imperatore condi* 
difcefo ad obbligare il duca di Ferrara di 
reftituire Reggio e Rubtera . alla Santa 
Sede. Ciò però nulla oflante avendo ri* 
cufato Francefco di ratificare il gik con- 
chiufo trattato di Madrid^ per cui egli 
fu porto in libenli, il Papa non mortrò 
minore brama ed impegno* de’ Venezia- 
ni di congratularfi con lui per lo ritor- 
no nel fuo reame. Clemente" òìitàt fin* ' 
anche la commirtione al fuo legato di 
conchiudere una lega con Francefco , 
colli Veneziani y e con Ifforza ójntro 1’ 
Imperatore («) . 

Òr qui taluno a dir vero non fapreb* 
be qual’ ufo mai fi avertè a fare delle 
politiche di Roma e d'I Venezia^ duran-\ 
te querto periodo di tempo . Clemente e 
la repubblica erano troppo facili a fpeiso 
cambiar partiti , a formare nuovi proget-'. 
ti, ed entrare in nuove promefse , le 
quali però non fiiron mai efeguite : egli-' 
no fi accorfero, che fe Francefco o Car- 
lo divenirte fuperiore, il lor potere ave- 

3 M 2 reb- 

( t ) Anton, de Véra. Hirt. de Charles, p* ij®*, 
<u) Anton. d« Venu ibid* ' . • ^ 
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^10 L’ISTORIA DI VENEZIA 
j«bbe dovuto fuccumbere a proporzione 
che farebbe crefeiuta V autorità ed influ- 
enza o deir uno , o deli' altro di quelli 
monarchi iti halia ^ Concit^achè dun- 
que la loro condotta dipendefle dalle 
congiunture , egli era però neceflarian len- 
te kiftabile, debole, e foggetto a mutar 
zione V evento di una battaglia o di 
Trattato «n trattato fra quelli gran rivali . Due 
cofe contribidrono a follecitaFe la con- 
cefeo I. clufione di quefta lega con Francefeo ; 
Clemente Ja prìnna fi fu che la cittadella di Mi~ 

Veanii* r gl’ Imperialifti ftavano allora 
affediando , fi dowea toftaraente arrendere 
lènza ajutodi rinforzi, che nè Sua Santità,, 
nè il Senato fi voleano arrifehiare di man- 
dare finché non foflero . aflìcurati dell* 
afllftenza del monarca Francefe : la fe- 
conda fi fii che Francefeo s* immaginòi 
che réquivalente^i due milioni per lo 
ducato di Borgogna , eh* egli offerì alk^ 
Imperatore , farebbe di maggior pefo e 
.forza dopo la pubblicazione di quefl* al- 
leanza . Certo egli è però che Francefeo^ , 
fottoferifse il trattato di Cognac princi- ; 
palmente con quefia mira. ] 

Monc ADA, ch’era rimbafciatorc del- 
r Imperatore ' in Roma^ fi affaticò coti 
gran cura e diligenza in diflaccare Sua 
^ntitk e la repubblica dal partito di 

Frati- 
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Francefco , ma il Senato tenne fermo Cle^ 
mente nelle fue promefle fatte; e quan- 
to poi a loro medefimi, eglino diifero 
airimbafciatore che quante volte Sua 
Maefta Imperiale folle inclinata a trat- 
tar di pace fotto ragionevoli condizioni, 
egli trovarebbe mai femore la repubbli- 
I ca difpoftiirima ad una unione ; ma che 
' conveniva a Sua Maeftk Imperiale di 
dichiarare le fue ferie intenzioni più to- 
lto per mezzo di azioni, che di mere 
pretelle; che qualora egli voleffe levare 
l’afledio da Milano , rimettere Sforma ne*, 
fuoi dominj , e compiere gli articoli 
deir ultimo loro contratto con lui , al- 

' lora SI die farebbe tempo propìo ed ac- 

I concio di parlare intorno al deporfi le 

I armi, ed alla tranquilliti d’ Italia. Or 

i poiché la rifpofta di Moncada fu conce- 
I puta in termini generali , egli fi vide 
( chiaro che Cariò niente avea meno ia 
( mira, quanto di abbracciare fomiglianti pro- 
• polle. Fra quello mentre li confederati* 
f mandarono un’ imbalcefia in Inghilter- 
ra per invitare quel Monarca nella le- 
ga, od' almeno perchè facelTe ufo della 
fua influenza e potere prelTo T Inipera* 
tore, che defle la -liberti agli oftag^ 
dati da Francefco rinunziafle alf ard- 
alo del uattato di che nguai^. 

j M 2 


JI» l’istoria DI VENERA 

dava la Borgona per una fonama di gran 
confiderazione (w). 

Innanzi che fi foflTe faputo l’evento 
di quefta imbafcer^a , la lega fu gik pub- 
blicata ; e li Veneziani mandarono nel 
campo un’ armata di diece mila fanti ^ 
novecento lancionieri , e 800. cavalleg- 
gicrì , pigliando nel tempo medefirao 
un forte corpo di Snjjizzeri nel foldo 
della repubblica. Come fu fatta l’unione 
di queft’armata cogli Svuizzeri , egli fu 
determinato doverli cominciare a foccorre-’ 
re Milano , mentre che il marchefe di 
Saluzzo con 1000. hnxi F, rance fi ^ tà wx 
proporzionato numero di cavalleria , do- 
vea mettere l’ afledio a Novera ed 
fan ària Quindi fu deftinato tenerli ii 

generale radunamento delle truppe a Cbia» 
ri y donde poi 1’ armata dovea marciare 
fecondo che fodero per richiedere le 
Zi Vene> Congiunture. 

ziani prc^ MENTRE chc Tarmata fi andava pre* 

* • parando c mettendo all’ordine , Maiatefla 
Baillon con un diftaccamento di Vene- 
%iani entrò in azione , avendo trovata ' 
la maniera d’impadronirfi di Lodìy quan* 
tunque folfe dilèfa da una ben numero 
fà guernigione , e provveduta di tutte 

k > 

■^<w) Pwuta. I, 5, Guitc. L itf. ' • • ' ' 
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I« cofe neceflarie onde foftenere un alTe-^ 
dio. Immediatamente dopo quefto lieto 
fucceflb , r intera armata tragittando il 
Pò fi unì colle forze Pontificie , e marciò 
verfo Milano , La cittk era nelle mani 
degl’ Imperialifti ; ma 1 ’ eforbitanti con» • 
tribuzioni ^ che aveano rifcoffe per lo 
foftentamento dell’ armata , aveano per 
modo alienati gli animi de’ cittadini , 
che il duca di Urbini che comandava 
li Veneziani non ebbe alcun dubbio che 
farebbefi fatta qualche follevazione ia 
fuo favore. Di fatto Milano fu gi^ in- 
vertita , e r alfedio fu tirato avanti con 
gran vigore , quando Urbini ricevè no» 
tizia che il duca di Borbone fi era in- 
trodotto dentro la cittk con un confide- 
tabile rinforzo; eh’ egli avea portato de- 
naro per lo pagamento delle truppe ; o 
che gl’ Imperialirti ftavano alfembrando 
una poderofa armata (x) (D) . Dopo 
3 M 4 avere 

(x) Farut. idid. Foug. d. L 

éi II I.. — ■ ■■i.i ,■■■■■.. I ^ I i W 

' « 

■ (D) Egli fi àebbe qui offervare che. 
1 lieti fucrejji di Baillon a "Lodi era» 
[ufficienti a conquiftare tutte le altre 
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Città del Milanefe , purché gl' Italiailt 
M'oejfero avuta condotta o coraggio di prò- 
feguire un tal vantaggio . ^uefla città 
aprì un p^Jf^^gìo pii* comodo che non era 
il fiume Adda \ impedì alle truppe dell'Ima 
peratore che aveffero qualunque comuni^ 
caxione colla guernigione di Cremona y 
e che devajlajfero il Parmegiano r 
Piacentino, e fornì li confederati di fuf 
fidi dalla fertile, contrada di Milano 
fino alle fteffe porte della capitale • Se 
il duca di Urbini foffe a dirittura mar^ 
ciato colà averehhe delufa tutta la vigi- 
lanza del governatore]'Ltvè , ^uefìo gene- 
vaie non avea fatto di. fe più che 300. 
lancionieri ,* 3000. Germani , e 5000. 
Sp^nuoli; la quale armata ella era in>^ 
fufficiente a profeguire f affedio della 
cittadella y a tenere a freno li cittadini y 
tfiremamente acce fi eP ira contro gClmpe- 
vialtjli^ed a difendere fe mtdefimi contro 
di un ef eretto fuperiore . Ma il duca di i 
Urbini trafandando cotali vantaci di-^ ^ 
tbiarà come non voleva inveftire Mibi- 
no finché fi foffe a lui unito un corpo t 
di Swizzeri per fofenere l' urto della 
fanterìa nemica Gli officiali del Papte 
in vano fecero le loro rimofìranze che 
una tale opportunità fi farebbe perdutOy 
che hQV è averebbe ricevuti foccorfi;cb\ 

‘Jfi. 
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non avertbhero - potuto fare forPÌte 
^er timore di ejfere e^taccati nella retro- 
guardia dalla guernigione della cittadella^ 
aillegando ciaf curi altro argomento , che 
per a'uventura lo averehbe potuto indur- 
' renella intraprefa ; ma egli perftjlb falda 
nella fua ri/oluxione di uon^ voler (arre- 
re niun rifcbio'y talché gli offiziali della 
Santa Sede furono cofirettt a^ defìjìere , 
avendogli il ^Papa f aggettati alt autorità 
elei duca, Cos* Jc^pb di mano la belÌ4 
cccàftone fenza ejferft fatto nè pure un 
folo attentato quando dugento faldati del- 
la guernigione ch^ era nella cittadella fi 
jiprirono la flrada colla fpada alla mano per 
le linee degT Imperialijli ^ e fecero a fapere 
alf efercito ^ , che fa cittadella trovavaji 
ridotta nelT ultima eftremità , avendo ef- 
fi fatta la lor fuga^ per ^imncanza di 
prowiftoni , Allora finalmente ft determi- 
nò il duca di avannarfi ^fino v^d una le- 
ga dalla città , dove^ 4 
Xforpo Swizzeii • AUofu ejfo 
y^n con figlio di guerra per delirare vef^ 
fo qual parte dovejfe fare f attacco ^ 
durante il confejfo del configlio ^ il du(0 
di Borbone rinfnrzb Levè con 8oo. Spa? 
gnuoli ed una fomma di danaro , // gior^. 
m apprejfo Urbini piantò una ,hattwìq^ 
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éhntro la porta Romana della città ; 0. 
ìt ajfedio fi pro/eguiva con gran vigore; 
quando la notte fttffeguente gl* Jmpe* 
rialijìi fecero una furioja fortita centrò 
la fua artiglierìa ; e dopo una calorofa 
disputa furono ref pinti* Quindi fu che 
il duca di Urbini fi rifol/e di levare C 
ajfedio^ come fe fojfe 'attualmente fiatò 
disfatto^ ed aveffe perduta la fua artU 1 
glierìa . Allora che poi fu fuonata la 
ritirata^ Guicciardino officiale • nel fer^ 
vixio del Papa corfe 'alla di luì tenda ^ e 
gli dip che i confederati averebbero per 
fempre perduta la loro riputazione^ fe 
eglino fi foffero ritirati per una sì leg» 
^era cagione ^ fpecialmente perchh il ne* 
unico era fiato rifpinto . Egli dijfe an* 
cord che la confeguenza di una ritirata 
farebbe f* immediata refa della cittadellai 
ina gli fu rifpofio freddamente dal duca 
dicendo eh* era dovere di un generale di 
ejfere attento al C armata commcjfa ella, 
fua cura^ e di porla in ficuro da ogni 
pericolo Giovanni de Medicis non per 
tanto no?t volle sloggiare prima delP oc* ( 
^afo. Egli comandava la fanterìa del 
Papdy ed ebbe anche penfiero di conti* 
tiuare l^ ‘ajfedio ; ma poi veggendo eh» 
h fua truppa era troppo fcarfa fi riti* 

li 
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avere il duca bilanciate quelle circo-' 
flanze li determinò di levare i’ afledio : 
la qual colà di fatto egli fece, ritiran- 
dofi fenza ninna molellia a Marignano. 
Il Senato avea concepute delle grandi 
afpettative da quella imprefa;ma prefen- 
temente rimafe mortificato per la riti- 
rata dell’efercito . Il duca ^Urbini mandò 
Ludovico Gonzaga per giullificar fe me- 
defimo in Venezia ; e le fue ragioni 
comparvero cos^ convincenti , che il Se- 
nato rimafe perfettamente foddisfatto e 
pago della fua condotta . Ma la cofa 
palsò altrimente col Papa, il quale gran- 
demente fi rifenti non folo di quella 
particolare azione , ma eziandio della 
generale condotta del duca . Sua Santi- 
tà fu molto iu collora, che i fuoi offi- 
ziali fi foflero in tal guifa intieramente 
negletti da Urbini , e non mai conful- 
tati negli affari della più grande im- 
portanza . Quindi per acchetare •'C/fwcw- 

.r tC 

T 


rd col tamburo battente ^ fenxa ejfere per» 
feguitato dagC Imperialifti . . Vid, Guicc* 
iib*. 17. Heuter. itb, 5. Gap. 6 * Spond» 
ad ann. ijad- Kot*- 7. 8. . , 
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impedire le divifiotù dell’ armata V 
il Senato ordinò ad Urbim , che per 1* 
avvenire teneflè* il configlio coi primar; 
ofhziali del Papa , e fpecialmente col 
fuo generale Francefco Guicciardini , e 
nulla imprendeife fenza il confentimento 
ed approvazione del medefimo {y ) • 
x; amfe- In quefto tempo fu equipaggiata una 
touinptL infeftare unitamente colle ga- 

tounaj^t- lere del Papa le colHere del nemico. 
Furon fatte diverfe propofizioni circa la 
' , ftrada e il corfo che dovean tenere , ed 
il primo sforzo, che dovean fare. Il Pa- 
pa fece premura che la flotta faceffe ve- 
la in Puglia per quivi render vani li 
difegni de’ Cotonnefi , che avean quivi 
aflembrato un efercito . Francefco poi e 
li Veneziani fi unirono infieme in una 
opinione contraria , immaginando che 
fofle di maggior confeguenza per la cau- 
ù, comune il farfi un’ attacco fopra Geno- 
* va . Or* poiché Francefco convenne di 
fortificare quefto armamento con una \ 
forte e poderola Iquadra navale , fu I 
deftinato l’ ammiraglio a Tua raccomanda- ( 
zione , onde fu fatto comandante della flot- ] 
ta combinata Pedro Navaro . Dopo varie 
dilazioni per, la parte di Francefco^ e 
' / - ' varj 

ij ) Panjt. i 5 * Cnfcc, l tji»; ^ ' 
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C A P I T O L O I. pip 
Tarj fofpetti dalla -banda' del Papa e del- 
la repubblica , finalmente Armiero il 
provveditore fece vela da Corfu con 
tredici galere a. Terracina , ove s incon- 
trò con Doria ed undici galere del Pa- 
pa . Di procederono efll a Livorno^ 
ove fi unirono a Pedro con quattro ga- 
leoni Franceft e fedici galere agili e 
fottili ; quivi fu determinato di ridurli 
Genova fotto la foggezione di Francia 
per lo benefizio della confederazione ; 
talché in prima fecero vela a Porto Vene^ 
re ^ che con tutte le altre città fino a Mo- 
naco eflì toftamente conquiftarono . Dopo 
di ciò la flotta fi divife , rivolgendo' 
le galere Venexàane e quelle del Papa 
il loro corfo e cammino verfo Porto 
Fino , e Pedro Navaro colla fquadra 
Francefe verfo Savona^ la quale immedia- 
tamente fi arrefe. Il loro primo difegno 
fi fu d’ impedire che fi foffero mandati 
fbccorfi per mare a Genova^ ben fapen? 
do che la città era molto -malamente Bloccare ‘ 
provveduta; ed in quella maniera egli-^^"®^’ 
no fi afpettavano di coftrignere fiibita-> 
mente gli abitatori ad una facile capi-- 
tolazione .. Secondo ogni probabilità gli; 
ammiragli averebbero dovuto felicemen-* 
tc riufcire nelle loro imprefe , avvegna» 
ché- avellerò pigliate con molto giudizio 
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^20 L’ISTORIA DI VENEZIA 
le loro mifurej fe non foflero tra loro 
medefime nate alcune gelofie ; poiché 
Navaro accusò Doria di tradimento, e 
di aver permeilo ad alcuni vafcelli ca> 
richi di provvifioni di entrare nella cit- 
; e Doria dal canto Tuo invidiava 
la fuperiorit^ ch’erafì data a Navaro • 
Genova fìmilménte ricevè dal continen- 
te alcuni piccioli foccorfi , ma punto 
non proporzionati a’ bi fogni della citck • 
Gli abitanti per la loro fìcurezza verfo la 
parte di mare avean fatti collocare alcuni 
grolTt naviljcon grave artiglierìa alfim- 
boccatura del porto ; ed oltre a ciò die- 
dero elTi a Giuftiniani il comando di 
lèi galere fottili, affinchè fcaramucciaife 
colla fiotta confederata , a tiro però 
del cannone de’ navil) più grandi, affine 
di difiogliere la loro attenzione dalli 
invogli kfpettati. Eifendo gik sbarcate 
fe truppe de’confederati , la città fu in- 
veiti ta . da tutte le parti , e le batterìe 
cominciarono a far fuoco con gran furore 
contro le mura; , c per metter’ in fìcuro 
contro gli attacchi de’paefani al di fuo- 
ra, Navaro ordinò che fi fofle formata 
un fofib o trincera intorno al campo . In- 
tanto la guemigione veggendofi così chiu- 
da in mezzo c drcon^ta fi determinò 

di 
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CAPITOLO I. P2X 
di fare una fortita ; ma li confederati, 
avendo avuta notizia o fofpetto del lo- 
ro dilegno, sbarcarono Dotta e Grimani 
con altre 800. 0*0 ppe ed alcuni pezzi 
di artiglieria ; ed in oltre le - loro galere 
rottili furono tirate in sù lungo il lido 
in maniera tale, che portarono li loro 
cannoni a poterfi fcaricare contro la 
guernigione, ove mai quella fi foUe mof 
fa. Tutta volta però li Genove^ fenza 
punto perderli di animo o fmagarfi fece^ 
rp una vigorofa fortita , e furono con aU 
trettanta bravura ricevuti dal nemico : il 
combattimento continuò ad elfere olH- 
nato per qualche tempo , quando lìnal- 
mente gli afièdiati furono rifpinti den- 
tro le loro mura con grande perdi* 
ta (x). Nulla ollante quella disfatta, -U 
conte Gabriele Martin enga bravamente 
difefe la cictV^fino all’ anno feguente, 
quando Lautreó mandò Ce/are Frpgofa 
con un forte rinforzo agli aSdiatori U 
qual cofa obbligò. il conte: ad arrenderà. 
JMartinenga capitan generale dt' Genove* 
fi fu fatto prigioniero, Teodoro TrivuU 
fio fu dellinato governatore in nome 
del Re Francefe^ e la cittadella in cui 
erafi ritirato il Doge Adorm fu relà 
pochi giorni dopo 4 

Frat- 

(z) Ibid. etiatn Foliet. Hift, Geo. 1 . 12, 

( a j ParuL 1. 5. 
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L’ISTORIA DI VENEZIA 
, Frattanto la ritirau del duca ^ 
Urbini coll’armata confederata fu fegui- 
ta dalla refa della cittadella di MtUno^ 
tre giorni dopo che Sforza ebbe ’ otte- 
nuti alcuni patti pii ragionevoli e faci- 
li di quel che potevafi egli afpettare , 
coniìderando la condizione in cui h tro- 
va la guernizione nel tempo eh’ effo le- 
gnò la capitolazione r egli fì trovava in 
bifogno di munizioni > provvifioni , ed j 
«omini, mentre che quelli, che vi rima- 
fero erano dell* intutto efaudi e confun- 
ti per lo roolefto e-tediofo aifedio • Il I 
Papa era ftato iìmilniente sfortunato nel 
fuo difegno fopra la cittk di Siena: ma 
oltre alla ritirata di Urbini , ed al catti- 
vo fucceifo della imprefa contro di Sìe~ 
nay due altre circolìanze contribuirono 
a rendere' vane le fperanze de’ confede- 
rati , ed a rovefeiare li loro primieri fuc- 
ceflfi; ed una fi furono li dillurbi ecci- 
tati dalli Colonna in Roma . Clemente 
VIL per la mediazione di Moncada , eh’ 
era il minierò Imperiale, erafì riconcilia- ' 
to con quella famiglia , avendo acconfèn- 
tito di venire ad un’abboccamento con I 
Ve/paftano Colonna per si fatto pTopofi- 
to. F^li adunque fii legnata una con^ 
menzione , in cui U Fàpa fi obbligò per 

cer- 
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' certe confiderazioni in effe fpecifìcate, dì 
proteggerli contro gli Urftni loro riva- 
li; ma circa un mefe dopo Vefpafian 9 
permife al fuo cugino il Cardinal Co- 
ionna di avanzarli con 800. cavalli , e 
I 3000. fanti , e pigliar poffeffo di tra 
> porre della cittk • Clemente ebbe (eltan- 

* to ^tempo di ritirarfi nei cartello di 

• S. Angelo; laonde Moncada ch’era con- 
■ fàpevole de’difegni delli Colonna fi por- 
1 tò da lui, e dopo avergli rapprefentato 
! il fuo pericolo, lo configliò a fare una 

tregua di quattro mefi coll’ Imperatore; 

I alla quale potrebbero anche gli altri con- 
I federati inerire, ove forte loro piaciuto. 

1 Non SI torto’ fu fottofcritta quefta tregua, 

I che Clemente richiamò le fue truppe fotto 
I il duca di Urhins : la qual colà grandemen- 
I te diminu'i le forze di ^Isoduca, e recò 
. il primo colpo fatale alla confederazio- 
1 ne (h ) . Un’altra cagione del di lei declina- 
I mento fi fu l’arrivo di Giorgio Fronfperg 
i con un corpo di 4000. Lanfqueneti , di 
i cui aveva fatta leva a fue propie fpefe 
I nella Germania, A quello corpo fi uni 1* 

I arciduca Ferdinando con una truppa con- 
i fìderevole di cavalleria. Fronfperg alla 
terta di tali forze pafsò le montagne di 
Jft,Mod,VoL2y,Tom,2, 3 N Tren- 
£b] Gakc. 1 . 17. . ' . 
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Trento ^ ed arrivò nel Mantovano a dif 
^etto di qualunque oppofizione latta 
dalli Veneziani» Ma prima che noi fac- 
ciam motto e parola di quella fpedUio* 
ne , fata cola propia di wragionare de’ 
movimenti che fece F armata Venezia^ 
na dopo efièrli ritirata da Milano ed 
aver prefà. • 

Il duca di Vtbtni avea fatta rìA>lu* 
aione di ritornare un’altra volta al Toc- 
eorfo della- cittadella , quando fu ricevu- 
to avvilo che la roedefuna fi era gilt 
^ià. Imperché rivolTe li fiioi penfieit 
air alfedio di Cremona , per invellire. la 
qual cittk e£fo mandò un forte dillacca- 
mento fotto la direzione òi Baillony 'ù, 
quale cosi bene feppeli dilìmpegnare a 
iéodi » Raillon trovò la città l^n 'forti- 
ficata con un dQppio.foflb e trincera) e 
molto bene* provveduta ; ma ciò non 
ollante effo la inveili con gran diligen- 
za c vigoria ; ma conciofiachè vcdefife 
che le lue truppe erano dilàdatte e Icaiv j 
fe per tale imprefi) egli mandò a chie- 
dere id 'C/rbini un rinferzo di fenteria, 
che gli Raccordato. Dopo che Tafiedia I 
ebbe continuato per alcuni giorni. > U. ' 
duca divenne impaziente intorno alle * 
Gonfeguonze,-ben fapendo, quanto mai ùa 
jfecondo contrattempo di quella , naturg 

ave* 
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CAPITOLO T. 5>25 
averebbe recato di pregiudizio alla (uà 
riputazione, e nocumento alla caufa’, e 
perciò fi rifolfe di , comandare T aflTedk) 
in perfona . Per la qual cofa lafciando -t/ Vene- 
Ja cavalleria Venera e gli S'wizzcri alj^*”^ 
numero di tredici mila , che facefiero prendono 
patìàggio a Milano , egli ne marciò con Cremona . 
tutta la fanteria Veneziana a Cremona^ 
ove giunto le fue batterie cominciarono 
ad operare con gran furore per più gior- 
ni , ma fenza effertuire una breccia ; per 
Jo che fi determinò di far delle cave 
fiotto le mura , ed in quella maniera 
furori giìi fatte varie brecce molto gran- 
di , eh’ egli fece afialire* con tanto buon 
fiuccefib, che la 'guernigione appefie unò 
ilendardo di tregua ) e la cictk fd re& 
fiotto moderate condizioni (c). 

Nulla oliando quello lieto fiuccefld^ 
pure le Ibpraddette circollanze fecero tra- 
boccare la bilancia contro la repubblica • 1/ 
armata di UrVtni era molto feemata pcir 
la ritirata delle forze ecelefiallìche , mer» 
tre che il duca ài Borùone avea buonifi 
fime fiperanze di eflère grandemente {<» fono ùcléa- 
llenuto e rinforzato ‘ per 1’ unione di 
Fronfperg . Prima che la tregua “ tra 
Clemente c l’ Imperatore fi fofie conchiiv ma ^gua 
« •> a N a fe , ' 

. . ^ ^ • ' ratiere, 

(c) St Paruf.- • 
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la , Fronfperg era giunto nel Mantovano^ 
^ùivi Giovànni de. Medicis fu didaccato 
contro di lui , il quale immaginandoli 
che li Lmfiptenttt non aveifero adatto 
niun’ artiglieria (if accodò tanto vicino 
per rìconofcere i nemici y che fu nel gìf 
nocchio colpito con una palla di can- 
none per cui fe ne mori . Dopo la mo» 
te del bravo de Medk'ts , ninno prefunfe 
di opporli alla marcia de’ Germani , U 
quali arrivarono lenza ulteriore odacolo 
nel Piacentino y dove lì unirono al duca 
di Borbont, 

Per fatta unione di truppe il du- 
ca propofe di girne a dirittura a Mi* 
lano per impedire li difegni di Urbino -^ 
ma Fronfperg fieramente rifpofc, che i 
Germani non fi làrebbero moifi nè punr 
to nè poco piò oltre finché non li fofi^' 
fe pagato il loro fuflidio; laonde Borbo^ 
ne per appagarlo fu in necelTitò di far 
coniare il vafellame della Chiefa, e di 
mettere alla tortura li ricchi abitanti 
per eftorquere il lor denaro . Dopo di 
quedo elfo procedè avanti nella Tua 
marcia ; ma conciofiachè facefle yarj gi- 
^rì e deviazioni dalla drada diritta y il 
Papa cominciò a temer fortemente , eh* 
egli non foflè per entrare ne* territori 
biella Santa Sedevo piegve.il fuo cam* 
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CAPITOLO!. 
mino verfo Bologna^Q quindi palTare ih 
*Tof caria . Con tali fofpetti egli rkhiefe 
al Senato che volcfle ordinare ad 
ni di tragittare il Po con tutta folleci» 
t Udine, per mettere in ficuro la Tofca^ 
na ed • il territorio ecclefiaftico ; ma 
poiché il Senato era anch’egli in qual- 
che timore riguardo alli fuoi propj do- 
minj non ekflfe di condilcendere intie- 
ramente al fuo defiderio ; ma pur nòn 
di meno volendo dare a Sua Santità 
tutta quella foddisfazione cl^e potelTero 
confacentemente colla propria- loro ficu- 
rezza , fu mandato Ludovico Pifani coti 
un forte diftaocamento per la difefa de* 
dominj del Papa ; indi (ègu'l il marche- 
fè di Salu%zo colli Francefi e ^tsrizze^ 
riy dopo di che Pitturi il provveditora 
varcò il Pò col rimanente dell’ armata*' 
Indi per impedire alli Fiorentini eh’ en- 
traflèro a prendere alcuni mezzi e mi fare 
con precipitanza, per timore di un ne- 
mico che fembrava pronto ad invadere 
k Tofeana^ il Senato fpecft Merco Fo- 
/cari perchè facefle noti a quella re- 
pubblica li pafli che (i eran dati per la 
loro ficurezza,e per tenerli fermi c Cal- 
di ne* loro interelfi (d). 

3 N 3 Fri- 


(d) Guicc. 1. if. 


pi% nSTORTA DI VENEZIA 
■ r Prima che noi terminiamo la narra* 
zione degli avvenimenti di quell’anno^ 
ià ^ uopo che diamo qualche occhiata 
«gli affari navali. A Cartagena fu alle- 
nita ed armata una gran flotta, di qua- 
•anta vafcelli di guerra per lo Hbccorlb 
di Genvua , la quale tfovavalT ridotta al- 
le più grandi eflremitù', e finalmente fu 
prefa da Navaro innanzi che quella flot« 
ta fi foffe meflià in mare. Poiché la no- 
tizia della refa tlella cittù non lì era 
lottavi ricevuta in Ifpagna , il viceré 
di Napoli che comandava 1* armamento 
rivolle a dirittura il fuo corfo per lo 
^ ytoM golfo di Genova , dove s* imbatte eoa 
Navaro y il quale- bravamente' lo attae- 
Navaro GÒ con dlciaffette galere , ’ cd obbligolló 
a’afilar via. Verfo la -fine del coiròat* 
tm- timento fùriè una tempelfa , e*toftamen- 
tet effettui quel • che . Navaro avea la- 
biato fenza compiere poiché la flotta 
navale degli Spagnuoli ià totalmente di- 
%erlà e • molti de’ qavili perirono * P<h- ' 
chè folamente. Ip iqimdrone Froabe/t fii ^ 
fxxupato acombatttre in quello incontro y 
il cWiglio de’ dieci ' richiainé Armiere 
1* ammiraglio. per. non avere afli- 
flito Navaro ; ma egU -fi giuflificò con 
foddis&zione dt ogni uno ^ avvegnaché 
fode a lui impolTibile di col- 

ia 
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]a forza del vento. Il viceré arrivò con 
una parte della Tua flotta nel porto di 
Siena ; alcuni vafcelli giunfero a falva- 
jnento a Cayetpa , ed alcuni pochi af- 
ferrarono li porti di Sicilia . Poiché 
avevano eflì a bordo un forte corpo di 
famerU,!! loro arrivo in difturbò 
grandemente li Veneziani ; ma il loro • » 
coraggio fi venne a ravvivare per l’ ar- 
rivo di Marco de Cere e Vitelli con le 
forze Papali . Prima di ciò eflcndofi unf 
to il viceré ai Colonnefi , che di bel 
nuovo erano in arme , pofe Talfedio a 
Frojf olona : e gik flava occupato in bat- 
tere la citt^ 5 ed era pronto a dare 1*. 
alfalto, quando opportunamente arriva- 
rono li confederati > e 1’ obbligarono a 
sloggiare con tale preci pi taaza , che 
pofe fuoco ai fuoi magazzini. 

Cosi’ defiderofi erano li confederati di 
profeguire a far’ufo della buona fortuna, 
con cui terminò l’anno precedente , che fl 
determinarono di fare una invafione ia 
Napoli nel cuore deli’i&venK) , iti mèzaò 
ad un’ eflremo freddo ed a qualuntlut 
diiàgio della rigida flagione. Circa U 
fine di Qannaro il Senato mandò oràt* 
ni ad Agofìinì) de Nulla deflinato prov- 
veditore in luogo di Arnnerti , che Ut* 
ccflé Vili a Vecchia i f qui\4 & 

• 3 N 4 do- 
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doveva eflb UDÌrfi alia flotta del Papaj* 

• di la far paflàggio di concerto cogli 
altri a Nspoli, Mentre che li Venexià^ 
(lavano imbarcando le forze terreftri » 
Siiccep^'il conte di Vaudemont arrivò da Fran* 
e fi arrolò in qualità di volontario 
r# di N«- nella fpedizione . Rjcnca de Cerè frac* 

• canto entrò nell’ Abru%%9 con ^^ooo* 

. nomini ^ dove toftamente fi refe padrone 

di Aquila . Dcria fece vela con por* 
zione della flotta a Fuxxuolo , eh* egli 
attaccò con gran vigore ; ma avendovi 
trovata una più forte refìfienza di quel 
che fi affettava , egli^ abbandonò l’ in* 
traprefà, quantunque li Tuoi fuccefii fa* 
rebbero flati accompagnati da fegnala* 
tifiimi vantaggi per gli alleati a riguar* 
do. del porto di Baja . Quando Doris 
fii rinforzato egli attaccò e prefe Stabis 
o fia CafielC a Mare in meno di due 
giorni, e vi fece prigionieri Caraffa e 
cinquecento nomini . Nel giorno deci* 
mo dopo r arrivo della fiotta nel golfo 
di Napoli^ fu dato 1* afiàlto a Sorrento^ 
e fu prefa ; in confeguenza di che diver- 
fe altre città marittime di porto e for* 
tezze fi arre fero fenza tirarfi un colpo ^ : 
Or la fiotta confederata non incon* | 
traodo niun’ ofiacolo fi accodò unto vi* 
cino ai molo di NapaliyohQ il loro can« . 

no* 

i 
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none fece fuoco con qualche fuccelTo 
fbpra le di lei mura . Quindi vi furo* 
no varie opinioni tra gli offiziali fe fof> 
fe efpediente di aflediarfi la capitale, 
affermando alcuni che la refa di Napoli 
farebbe lèguita dalla conquida di tutto 
il regno . Eglino differo che non fi do* 
vea perder tempo mentre che la citth fi 
trovava in tale coftemazione , che la loro 
improvvifa comparfa avea dovuto cagìo* 
Ilare, e mentre fi trovava così malamente 
provveduta. Altri poi all’incontro furono 
di opinione che dovevano afpettare T 
arrivo di Renca C<?r^,conciofiachè le 
loro fotze non foffero badanti ad inve- 
ftire una citth cosi grande . Circa poi 
l’andare procradipando , eglino differo, 
che ciò farebbe un vantaggio, poiché la 
guernigione fi trovava in gran bifogno 
di pane , il che folamente potrebbe pro- 
durre una rivoluzione in loro favore, efi 
fendo gli abitanti generalmente parlan- 
do difaffezionati al governo Spaguuoloy 
tutta volta però prevalendo li fentimen- 
.ti de’ primi, fu mandato un’araldo ad 
intimare la relà alla città . Moncada^ 
che coflQandava per rinoperatort , ia vftp 
ce di cedere ^ tali intimazioni, marciò 
fhoii. con due mila fanti , e 500. c»- 
jralli p«t imptdin •! jiwni» li M . 


L’istoria fìi Venezia 

Approcci .^Quello ^fbce nafcere una* fa^ 
ffRMccià 'in vantaggio di Baiilon , il 
quale comandava li Veneziani preiò 
alcuni pezzi di artiglierìa pertinenti agli 
aBèdiatiy che furono rifpinti alla città» 
Nulla oliando quello sì fxtunato princi* 
pio 5*' pure r intraprefa venne ► meno o 
per mancanza dì danaro , o quel che è 
più probabile ) in confeguenza dell’ ultima 
tregua conchiufa tra il Papa e l’ Im- 
peratore . Certo porò-fi è che le ibrae 
eccleliaftiche non folamente 'ricufarono 
di agire di concerto coi Veneziani^ 
mokt ancora (ì fecero dalla parte del 
nemico . Egli vien fìmilmeiite afièitna- 
to che la prima tregua fu • diftefa in 
virtù di una nuova convenzione ' tra Sua 
Santità ed il viceré , *per cui furono 
obbligati li Veneziani a porre intiera- 
mente da banda ogni qualunque ' penile- 
re di afledio . Il Pontefice fu grande- 
mente fòppiantato in quella nuova con- ' 
yenzione , • imperocché avendo sbandato 
il fuo efercko,egli fu kfelato olpofto al- 
la dilcrezione del nemico^ la conlègoen» ' 
za di che fi fu la prefa P 

imprigionamento déllar fua' perfonà', è 
In totale rovina delli fuoi^ aiTart '(v); - 


to V - 
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'Il Senato di Vtnex 'ta fece delle rimollran* 
2e a Clemente circa l’ imprudenza della 
fua condotta ; del che il Papa fece poco 
conto, riguardando ciò come proveniente 
da mire private; ma affinchè non avellerò 
a mancare a loro mcdefimi, furono fpe« 
diti ordini al duca di Urbini ^c\it fi unifi 


fe al marchefe di Sahxxo , e fi oppo- 
neffe al duca di Borbone y il quale coll* 
armata imperiale fi trovava in piena marcia 
verfo-Rowtf.L* armata Imperiale era fiata 
per qualche tempo a quartiere liberamen- 
te nella T ofcana ; talché quefta oppreffione 
infieme coi timori eh’ egli avea riguar- 
do alle terre della Chiefa fi fu il mo- 
tivo che induflè Clemente ad accelerare 
la convenzione col viceré , credendo egli 
che con ciò averebbe perfettamente affi- 
curati li fuoi territorj . Egli fi accorfe 
quando fu troppo tardi del fuo errore; 
il duca di Borbone marciò a Roma eoa 
prodigiofa fpeditezza, diftruggendo tutta 
k contrada per impedire eh’ ei foffe per- 
lèguitato dall’armata Venexima* Quello 
efibe il fuo effetto, poiché il duca di Urbi- 
ni non potè più oltre pafTare di Viter- 
bo y per mancanza di provvifioni e di fi> 
ziggio* Berbone ^ adun(|M a.' 

Roma y attaccolla, e vi nmafe uccifo; ma 
il principe ài jQr^nf^ av^^e prj^fo^ ìf 
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comando, la cittli fu efpugnata, poda ‘à 
iàcco, e data in preda alla crudeltli e 
rapacità degl’ Imperiali di (/). 

La condotta del duca di Urbini ella 
è meritamente biafiraau in queda occa- 
fione , poiché fe fi fofie avanzato avereb- 
be potuto con grandifiima facili^ rovi^ 
Bare T armata Imperiale dimentica di 
ogni altra colà fuorché del bottino. Egli 
è vero eh’ eifo allegò di non avere con 
che alimentare la fua armau, ed adduf» 
ancora la tregua che il Papa avea fatta 
coir Imperatore , per la quale egli era 
venuto a perdere la protezione della r&> 

E ubblica : ma la fua prima obbiezione 
irebbefi potuta Superare con fare un pic- 
colo giro in un pae(è più.fettìle e me- 
glio provveduto ; e l’altra non era di 
fliun pelo, dappoiché la fila incombenza 
fi era di didruggere ove foife podibi- 
k .l’armata Imperiale , fenza punto ri- 
guardare il vantaggio che il Papa ne 
potrebbe dedurre , fèmprc che la re- 
pubblica ne pote^ ritrarre benefi- 
zio . Egli debbefi confefiare che il du- 
ca di Urbini fi perdè molti vantaggi 
durante il corlb di queda guerra, o pet 
mancanza di colaggio, od almeno per una 

con* 

(fVÒttlcc. & Vmi, iUi Sldd«ft.'L 4.' Meiu. 
ia Bdlu. l s. 
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CAPITOLO I. P35 
condotta troppo cauta e ficura. Le fue 
mifure avean bifogno di vigore , e T oppor- 
tunità fu fpefle volte perduta nel tempo 
eh’ egli prefe a deliberare . Il Senato af- 
flitto per gli felici fucceflì degflmperia- 
lifti, per la cattività di Clemente^ e per 
lo faccomanno di jRow/ 7, fpedìi immedia- 
tamente ordini ad Urbino di avanzarli 
verfo la città , e colla fua armata dar 
pefo alle loro negoziazioni per proccu- 
rare la libertà del Pontefice. Ma prefen- 
temente egli fu troppo tardi, poiché il 
Papa e Roma già fi trovavano in pote- 
re deirimperatore , e la fua vittoriofa ar- 
mata era già divenuta gonfia per lo bot- 
tino e felici fucceffì. I^li fu fimilmen- 
te fatta una nuova leva di truppe per 
opporli ad Antonio de Leva nelli confini 
di Crema e Lodi y mentre che li loro imba- 
feiatori nelle corti m Francia ed InghiL 
terra tentarono ogni mezzo per far si che 
la prima procedefl'e con vigore nella guer- 
ra, e la feconda venilfe a rottura colflm- 
peratore. Egli fi deve confefsare che in 
quella occafione parve che fi fofse tut- 
to adoperato lo fpiritò della repubblica 
in una maniera degna della, loro antica 
fama , della loro libera cofiituzione e 
principio , e del loro collante riguardo 
^lle libertà Italia . Quindi avvegna- 
ché 


lì Senata 
manda or- 
ddm al duca 
di Urbini 
di marciar» 
in foccorfa 
di Roma, 
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L’ISTORIA DI VENEZIA 
^ cliè la flotta fi fofss grandemente indebo- 
malattie che fi cagionarono' tra 
Vetìrtiani. li marinari e le fòrze terreflri , egli fu de- 
cretato che fi aumentafse la marina. Oi- 
* ' • - tre alli dieci mila Stvizzerì \ eh’ efiì 
aveano perfuafo a Francefeo L di alsol- 
datc , il Senato prefe un’ egual ’ nutnerò 
di loro nel fno propio fcrvizio. Li mi- 
gliori olEtiali furono ricevuti nella loro 
pa^, e tra gli altri vi furono il conte 
GéÌMXtì ed il niarchefe èk^ Fall avvicino, 
A FranccfcQ SforxM poi eflì improntarono 
diece mila ducati per rinforzare il cof- 
. po che avea fotto il fuo comando con 
nuove reclute ; e furon polle guemi- 
gioni nelle città di Rjomagna e Ravert' 

««(«)• 

' In quella maniera la repubblica pre- 
fe le fue mifure per opporli alla poten- 
2a di Carlo Vi e proccurare la libertà 
di Clemente, Ft 2 l quello mentre il du- 
ca d ’ Urb ’mi llavafi preparando ad elè- 
guire gli ordini del Senato ; ed a. taf 
efieteò mandò Baillon con un dillacca- 
mento a cooquillare Perugia , la qual i 
folk . tollamente fu da lui compiuta , 
mettendo iijt cfsst una guernigione - Ve* 
Mezzana» Di la marciò' poi id' Orvieto ^ 

• . ove 

. -Ì0 PnaU k ^ 
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ove fu rinforzato con una giunta di al- 
cune truppe Franceft ed ecclefiaftichc ; e 
quindi affembrato un configlio , lede le 
indruzioni dei Senato per la liberazione 
del Pontefice, e defiderò che i primieri 
oflìziali gli deifero il loro avvifo circa 
la polTibilitk .della intraprefa . Egli adun- 
que fu opinione del provveditore 
e di tutti gli altri offiziali , che il Se- 
nato dovefs’ eflere obbedito , t che (i 
doveffe fin anche arrifchiare una batta- 
glia , ove fofie neceflària . Il folo V'muri 
fi oppofe a quello avvifo , affermando 
che la loro armata non era fufficiente- 
mente numerofa , nè baftantemente di- 
fciplinata per attaccare lorforze Imperiali, 
le quali confifievano in vecchi foldaci 
di moltifiima fperietsza, ed ultimamen- 
te divenuti gonfj ed altieri per la vit- 
toria ottenuta . Urbini che non era di 
un ingegno intraprendente .finriftnente 
fu perfualb ad abbinccure una opn» 
nione che avea minor pericolo*, còme» 
chè foflè meno onorevole, di quella di 
Pijarti e del configlio. IL perchè fenx» 
^ifì ulteriore deliberazione fiirooo poft^ 
da parte le ilbozioni dal Senato> com» 
1)93 praticabili, e molto rifcbiofè ncHa praw 
fente .congiuntura; onde fi contentò di 
xuandare Bazoli coa4ia ooipe 
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lem verfo Roma , affinchè dandod qual* 
che opportunità contribuilfe colla Tua 
affluenza di fare fcappare il Papa e 
condurlo all’ armata; ie non che Boxalo 
tortamente fe ne ritornò fenaa aver po- 
tuto nulla effettttire) avendo trovato che 
grimperialirti aveano circondato il cartel- 
h> di 5*. Angelo con fiarti trinceramenti 
e forti {h)*. 

Vitnirì ^ EssEMDOSi.il Senato accefo d’ira per 
mbitmétoy indugiamenti richiamò Viteuri , e 

privatolo delia canea lo potè in prigio- 
ne per ravvilo che avea dato ad Urhi^ 
0 Ì; ma con tutto ciò quel nobile offizia^ 
le trovò la maniera onde giurtiheare la 
fna propia condotta . Quindi hirono 
mandati ordini piò precirt ed incalzanti 
al duca, che tentaffe a qualfivoglia even- 
to di porre Clemente in liberti y ma 
egli artolutamente ricusò di^ obbedire a 
cali ordini , infirtendo che la foa armata 
non em capace ad im*prendere non che 
efiettuire tali cofe, e fi offerì piò torto 
di rinunziare il comando, che recare alla 
lepubbiica una tanta calamità che ne- 
cefiariamente averebbe dovuto fegnire 
alla fiu disfiitca- Così fpedbramence Tep- 
pe Urbini coprire la fua timidezza col 

maa- 

«tùn. Gittcc. L 
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manto della prudenza , che il Senato 
cfi appagò delle fue ragioni, e confermol- ' 

•Io per altri due anni nel comando (*)• ^ 

Francesco Primo ftava occupato in , ^ 

fare grandi apparecchi per mare e par 
1 terra per lo foccorfo d’ Jfalia , e li Ve- 
i neziani in prendere ogni mezzo polTibi- 
I le per opporfi all’ Imperatore ; ma il 
principe di Grange ftava fra quefto men- 
I tre accrefcendo le fue forze, e vivendo 
con molto iuflb delle fpoglia di Ro- 
\ ma ^ c per dir vero delle ricchezze di 
j tutta r Europa , che fi erano ammafsa- ' 

, t.e in quella gran capitale del Mondo 
‘ Cattolico . La ritirata intanto del duca 
1 di Urbini alle frontiere di Siena lafciò 
I gl’ Imperialifti in piena fìcurezza ; del- 
I la quale circoftanza farebbe!! potuto' 

I avvalere in fuo vantaggio Urbini , ove 
I fofle flato di una difpofizione di animo 
I meno timorofo . La f^ armata conft- 
I ileva in due mila uomini ad arme, in 
j mille e trecento cavalleggieri , due mi-' 
la Lanfqueneti^^MVi egual numero di 
I Snììizzeri^ e diece mila fanti Italiani'. 

I oltre a quefte truppe il marchefe di Sa- 
, luzzo avea feco fette mila fanti Fran-< 
j cefi e Snsjizzeri con un numero propor- 
ifi.Mod.Vol.2j.Tom,^. 3 O zio- ^ 

(i) Foug. 1. 7. d. 5, Parnt. 1. 6 , ' 

(k) H^ut, L 9. 
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lionato di cavallena ; e pur non di me* 
no niente fu tentato fia per l’onore della 
njiiafa^ repubblica , fia per lo riconciliamento del 
Jiragetraie Papa, o per la libertk ^Italia . Egli è 
truppe . ^jTQ che la peftilenza e la careftìa gran- 
demente affUlTero le truppe ; ma ^ il 
nemico pati meno per la feconda , egli 
almeno fu egualmente miferabile rilpet- 
to alla prima . Or tutto 1’ affare fem- 
brava che dipendeffe dalli Franceft ed 
Inglefì , tra cui e l’ Imperatore erano 
Hate in piedi alcune negoziazioni per 
lo corfo di pih meli. Intanto conciofìa- 
che niutja delle parti Yoleffe recedere 
de’ terrai ni propelli , Francefeo ed il Car- 
dinale Wòlfejr tennero una conferenza 
ad Amiens circa li mezzi di profeguirfi 
la guerra con Carlo V , , la quale pre- 
fentemente era (limata inevitabile : e 
quivi fegnarono effi tre differenti trattati^ 
che furono poco più di fpieghe , modi- 
ficazioni , ed ampliamenti di un trattato 
antecedente conchiufo alli tredici di 
Aprile immediatamente feorfo (/). 

In quello tempo Francefeo mandò 
Lautrec alla teda di un’armata in ///»- 
Ha , colla quale traversò le ,Alp* nel 
mefe di Agofto, Ella era com polla ' di 
20,000. uomini , cioè di lèi mila hanf^ 

<I) Baite HUl, d’ Allei», t. 8. p. sia. 
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queneti fotto la direzione del conte de 
Vaudemont \ di (^,ooo. Guafeoni fotto il 
comando di Pedro Navaro^di 4000. Frati’" 
cefi comandati dal Sieur Baries , infie- 
me con 1 0,000. S'w 't%%er 't . Mondrago” 
ne conduceva una numerofa artiglieria, 
e tutto r armamento, allorché fe gli 
uni il marchefe di formava un 

efercito molto confiderabile . Lautrec pri-> 
ma dì ogni altro pofe Tafledio alla citta- 
della di Bofeo nel territorio di Alejfiati’ 
dria , ch’egli prefe dopo un’afifedio di venti 
giorni facendo prigioniera di guerra la 
guernigione, che con fi fte va in mille fan- 
ti Germani ed Italiani, Quindi eflb in*^ 
veftì Aleffandria , ove fu accompagna- 
' to da uguale fucceffo , ed avendo prefa I-autrec 
la cittk la pofe tra le mani degli offi- f^ncefe 
ziali di Sfor%a . Dopo tali conquifte li prende la 
' Veneziani e Sforza fecero premura a 
'Lautrec che imprendelfe 1 ’ affedio di Mi- 
lafio ; mentre che altri furono di opi- 
nione , che averebbe fatto meglio ove 
fofle marciato a Koma^ ed avefte pollo 
in liberta il Papa ; e diedero maggior pefo 
a quello lor configlio con infiftere che 
ciò fi era l’obbietto principale del trat- 
tato QoW Inghiherra ^ Venezia^ e Sforza. 

Air incontro il Senato rapprefentò che 
JMilano non era che debolmente mu- 

3 O 2 ni- 


Digitized 


/P 42 L’ISTORIA BI VENEZIA 
tiita di guernigione y e che in coalcK 
guenza di una tal conquida, grin3perialÌ!> 
fti averebbero evacuata Roma ed il re- 
gno di Napoli: tutta voJta però Lautrec 
oppofè ad amendue cotefte opinioni gli or- 
dini pofitivi delURe ^ Ingbiltevra eFran^ 
ff/tf , dicendo che mentre quelli Monarchi 
portavano li pefi della guerra, egli era 
cofa ben ragionevole, che ù folTero dovute 
obbedire le loro idruzioni ; che quanto 
al proccurarli il rilafciaroento del Papa; 
ciò non potevas’ in altro modo fard cosi 
efficacemente > fe non k con ridurre in 
lervitù il regno di Napoli y che fi trova- 
va in ifearfeaza di uomini, danaro^ e 
provvifioni ^ La verità fi era, che Fran^ 
«efeo non fi volea prendere alcun fadidio 
. in aflediar MHano-y che doveva in* virth 
di trattato ritornare a Sforza \ e quedo 
fece ancora li Veneziani egualmente in- 
differenti circa li fuccefii della fpedi^ione 
di Lautrec in Napoli (w). 

Alli 28. di Ottobre Lautrec palio il | 
fiume Pà in faccia della guernigione e 
del cannone del forte di'.y. Giovanni y\ 
ove atiefe li rinforzi àt JLanfqueneti: 
Smjizzeri lentezza della ifua marcia 
fÌL cagione di un rapporto eh’ egli avefi 

, - fe 

(m) Coke. L 18. Pan», U 4 . . 

. • » 
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ft ordini fegreti di non far ninna cofa con 
precipitanza : egli fi fermò per qualche 
tempo intorno a Parma c Piacenza fotto 
pretefto di tirare il duca di Ferrara nella 
confederazione . Non meno quefto prin- 
cipe che il marchefe di Mantova abban- 
, donarono effettivamente il partito dejl’lm- 
1 peratore per unirfi a^li aileali ; tutti li 
I quali vantaggi fommmiftrarono un pre- 
] tefto plaufibile alle mifure di Lautrec\ 
I ma pur non di meno egli è certo che 
t li veri motivi del fuo procraftinare 
I procedeano da fecreti ordini di afpetta- 
, re la finale rifpofta dèll’Im peratore alle 
propoTizioni a lui fatte dalli miniftri d’ 

, Inghilterra e Francia (ri) » 
j Ne’ al certo il duca di Urbini fi affrettò 
( maggiormente coll’ armata Veneziana ver^ 
1 fo il teatro di azione; poiché fé ne rima» 
I le vicino Mmtefii^cone dell’ intutto ozro- 
I fo y Bon ofiante che la debolezza del 
nemico e ravvicinamento dì Lautrec 
lo fomifféro di una bella opportunità di 
fare qualche colpo decifivo* La foa con» 
, dotta CQcitò fofpetto della Tua ièdeltli in 
T^^nezitty in conieguenza di che fil polla 
usa guardia foprala Tua moglie t famiglia 
Q. Murena ^ che Ibtne ùe fu^giunta^ 

3 no- 

Cb} Hettt. i, 8,1Poiig% L % d* 5» . 
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notizia al duca , chiefè licenza di com* 
patire innanzi al Senato per eiuilifìcar 
fe medefimo . Cosi fpecìofe furono 1« 
fue ragioni , che il Senato convinto cut* 
tavia della Tua innocenza lo fece conti* 
nuare alla cella dell' armata, e tolfe via 
le gturdie , che (t eran melTe iopn la 
^a fenciiglia (o) (E). 

Conciosiache' di prefcnte fi avvi- 
^inafie T inverilo, furono rinnovate le 

ne- 

: ( o ) Parar. ì; é, 



V (E) Antonio Marcello fu^ mandato 
dal Sen/tpo con pochi vafccUi leggieri per* 
cbh fcorrejfe li mari infeftati da* pirati^ 
Nel fao fotfo egli s* imbattè con un . va-; 
/eolio di gmrra Turco , che fu da lui 
attaccato ^ prendendolo, in if cambio di ut» 
pirato • Jiot battaglia fu fanguinofa , ma 
ttrmiuè colla di fatta di Marcello ^ tra 
dp cui vaf celli furono prefi • Il Senatm 
lo citi a comparire innanzi àgli Avogae* | 
ri; ma il Gran Signore y effendofi com*‘ 
piaciutotdel rif petto dazierò mofltato' al* i 
la f%k$ bandiera y refiitid li vafeeUi^ ren 
afficuranhui della fua amicixia ; per la 
qual ce/a ihSenate0 decneÀ una iméa* 
/certa , di ringramamento , Vid* Parata 
lib, 6* - ^ . 
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negoziazioni di una pace generale . Il 
Senato ben volentieri preftò orecchio a 
progetti pacifici, avvegnaché le finanze 
della repubblica fi trovaflfero intieramen- ^ 
te efàufie con portare il pefo di una 
guerra , nella quale efia era non per 
tanto folamente aufiliaria . Indi furon 
fatte propofizioni da Sua Maeftà Criftia- 
niiTima e dalla repubblica, che V peratore per 

ratore dovcfl'e reftituire li regali oftaggi • 
di Francia^ mettere il Papa in libert)i, 
reintegrare Sforz/ty e reftituire tutto ciò 
che avea prefo dalla Chiefa . Quantun- 
que r Imperatore non rigettaflTe intiera- 
mente tali patti , pur non di meno con 
domandare . una prodigiofa fom ma di da- 
naro dalli Veneziani tenne fofpefo il trat- 
tato, determinandofi di operare fecondo . 
che le circoftanze folTero per fembrare piò 
o meno favorevoli verfo la fine della cam- 
pagna . Egli fu manifefto dalla fua condot- 
ta che Carlo era defiderofo di appropìare 
a fe fieifo il ducato di Milano , dappoiché 
cofiantemente rimìfe le difpute, che ver- 
tivano tra lui e Sforza y ad edere deci- 
iè per via di arbiframento in apprelTo^ 
Rientrechè le fue truppe dovefiero rima^t 
nere in polfedb del ducato. Or poiché i’ 
Imperatore non volle rinunziare a qu«4 
Ho punto ^furono fciolte le negoziazioni^ 
504. eftt- 
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if &ron fatti nuovi preparamenti per la 
/continuazione della guerra (p). 

Pj- Non s"! tofto fu il Papa mefib in li- 

mmiijz». che il difegno da lui formato per 

riilabilire la fua famiglia in Firenzs 
gli fece intieramente alterare le malTime 
della fua primiera politica : il fuo lungo 
imprigionamento gli >avea dato tempo a 
• riflettere fopra le mifure malamente con- 
certate, dalle quali fìnora egli fi era lafcia- 
to reggere e governare. Cosi quando gli 
ambafciatorì di Francia , Inghilterra , e 
della repubblica lo attefero in Orvieto 
per follecitarlo del fuo concorfo ylla le- 
ga , egli preteie di efler cofa nece^ria al 
buono fìilema e r^olamento del Crillia- 
nelìmo che vi folle un mediatore delle 
differenze, il quale fi doveffe afifatigare 
per la pubblica tranquillitk; e che niu- 
na cofa potrebbe edere più confacente 
. alle Aie circoAanze , od aggradevole alia 
fua difpofizione quanto un fomigliante 
cfhzio: con tutto ciò effo diede loro ad 
intendere, che fé Lautrec avelTe obbligati. 
gV ImperialifH ad abbandonare Roma^ egli 
farebbeA appigliato ad altri mezzi e mi- 
Aire . In fomma egli diife baflantereen*^ 
te per convincere gli alleati, che?!’ uni- 
ca Aia < mira A era di liberare la . Chic- 

fa . 

<p) Galee. I. 19, Sleidan. J. 6,. 


V 


CAPITOLO L p47 , 
fa dalie mani dellTmperatore , e quindi 
abbracciare e feguire quel partito , che 
promettea più vantaggiofe offerte al fuo 
intcrefie e ficurezza (^). 

Lautrec che penetrò lé mire dì Sua 
Santitk non iftimò cofa propia. di predar- 
vi una implicita obbedienza . Effendod 
adunque partito da Bologna nel mefe di 
Gennaro prefe la ftrada di Napoli , dopo 
aver mandato Vaudemont ^ e Tremouilh 
per coftrignere il Pontefice a fare ima 
finale dichiarazione. Clemente tuttavia 
trovò la maniera di fcufarfi; egli vede- 
va in movimento tutta V Europa^ e de- 
fiderava di afpettare 1’ efito dì quefta 
guerra per potere con maggiore ficurez- 
za prendere le fue mifure. In fatti fe- 
ce ufo di una varietk di efpedienti, e fi 
fervi delle più proprie ed induftriofc 
maniere per isfuggire di difguftare qua- 
lunque partito fc Frattanto a lui parv’ef- 
pediente di domandare ai Veneziani che 
gli volelfero rendere Cervia e Ravenna^ 
richieda, per niun conto aggradevole al 
Senato, o confacente allo fiato calamirofo, 
in cui erafi il Papa pocanzi trovato . L'aflà- 
re f u dibattuto, e fu conchiufo di man-- 
darfi una imbafceria al Papa, chiedendo 
che voleffe prima terminare altri affari, 

od . 

(q) Panie. L 6, Heut. 1. 9, Guicc.' >bid. 
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èd almena accordare ua qualche equK 
valente . ~ 

' Essendosi Lautrec partito da Bolo* 
gna , come abbiamo gik menzionato , 
giunle nell’ Abruzzo nel meiè di Feb* 
éràjo» Apfdi^ Aquila^ e tutte le cittk 
circonvicine gli aprirono le loro porte ^ 
e lo riceverono come loro liberatore « 
Or* egli non fu fenza gran difficoltà che 
il prìncipe di Orango potè indurre l’ar* 
mata Imperiale a partire da Roma^ ed 
ttfcirc in campo, ove per nove o dieci , 
meli aveano menata una vira in luflb | 
ed in liberi quartieri , efercitando piena- I 
ménte ogni qualunque violenza che fof> 
fé lor piaciuta, di commettere : tutta vol- 
ta però avvegnaché non foflfe ingom- 
brato da artiglieria , il principe toma- 
mente la fece di mano U Lautrec , il 
quale ciò non orante fi avanzò a PouUloy 
che fi arrefe fenza niuna condizione • 
Egli infallantemente averebbe ridot- 
to in lèrvitò tutto il paefe per lo ter- | 
lore delie fue arme , il principe di 
Orango^ con intenzione di afficurare la ' 
Ilrada per Bari^ non fi foife accampato 
fopra una eminenza difefa dal cannone 
di Trami ma egli fu toftamente obbli- 
gato a sloggiarne ccm preci pi tanza, ed ef* 
porìà al rifchio dì una disfatta qualora 

■ : : fof- ( 
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ibfle ftato infeguito; ma Lautrec in luo» 
go di ciò fare tenne a bada la Tua ar- 
mata ed occupata in battere le mura- 
glia di Melfi ^ dove Caraccioli comanda- 
va una guernigione di 3000. uomini • 

Il governatore refiftè al primo affalto ; 
ma nel fecondo egli fu coftretto a ce- . 
dere , e la guernizione con circa 4000. Lautrec 
abitanti furori paflati a fil di fpada. di^ 

principe di Melfi fu fatto prigioniero di Melfi, 
guerra, e la fua moglie c figliuoli, che 
ii erano ritirati dentro la cittadella , fi. 
arrefero a difcrezione (r). 

Non si toflo fu refa , che 
letta ^ Trant ^ Venofa ^ Capava^ y»* 

Accora^ Aver fa y e tutte le altre c\iù.yf«»omttea 
oltre a Manfredonia y Gaeta , e Napoli Lautrec. 
fi refero a Lavtrec . Dall’ altra parte li. 
Veneziani avendo efpugnata* Monopoli 
mandarono un rinforzo di 2000. uomi- 
ni all’armata France/e . Lautrec ÌSLCcìàti- 
do cotefie forze alla ^ difefa delle fus 
conquide marciò col rimanente delle Tue j 
truppe a Napoli . Mentre che (lava egli . 
accampato innanzi a quella città , una 
{quadra di ledici galèe Veneziane venne 
lungo la cofiiera di Puglia per afiifierla 
nella conquida del regna mercè la ri« 
dazione in fervitò di altre piazze cedu-^ 
te loro in vigore del trattato ♦ Quelle 

. fi . 


1 “■ pogii 


» 

(r) Parata. 1. 6 * Heut. 1, 9 ; 
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fi furono Otranto , Brindi fi , Mono 
poli ) Trani , Nola , e Pk Ugnano , dufi 
delle quali fi erano di gik refe . Or 
eglino procedevano avanti con grande 
rapidità 9 quando giunfe una richieita di 
Lautrec^ che fi foflero fpeditamente uni» 
.ti allo {quadrone fotto Dor/^, ed infiem 
con lui bloccaflero Napoli per mare . 
Allora Pietro Landi accelerò le fue mi* 
fure , ed a capo di pochi giorni fi refe 
padrone di tutte le citt'a , che in virtù 
del trattato fu convenuto doverfi cedere ! 
alla repubblica (r). 

Prima che Landi tafcialfe la codie- 
rà di Puglia , il viceré formò un piano 
per (brprendere Io fquadrone Francefe 
fotto Dofia . Egli non confifieva in al- 
tro, che in otto piccole galèe, per cui 
attaccare efib equipaggiò con grande fé» 
gretezza e velociti ' fei galèe , quattro 
pinchi , e fei brigantine bene corredate, 
ed al cui bordo poruvano mille archi* 
bufieri , oltre al loro compliménto di 
jBarinari . Il comando di quello arma- 
mento fu dato ad un’ offiziale nomato t 
Cibbo riguardevole per la ^a perizia' 
ed ef^ienza negli af&ri ..navali accom- 
pagnato dal marchefe de Guaft con na 
Mon numero di volon^rj Spagnndi e 
i Geo . 

fs) Coite. 1. Fanta* ibid. 
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■Germani • Gobbo ufc'i fuora del porto ; 
i^a Doria avendo avuta notizia da Lau- 
ree del fuo difegno prefe a bordo 400. 
fanti , e feiogliendo T ancora s ingolfò 
in alto mare in linea di battaglia. Amen- 
duc gli ammiragli fecero moftra in ta- 
le occafione di molta verlàtezza nelle 
coTe militari per mantenere il foprav- 
vento , e guadagnare altri vantaggi 9 Combatti 
quando finalmente fi attaccarono con 
grande fpirito e rifolutezza . Dona co- Doria 0 
minciò r attacco e fcagliò molti nembi Gobbo, 
di grandi e piccole mofehettate con 
tanto furore e giudizio , che il nemico 
fu cofiretto a cambiare la dirpofizione 9 
che avea fatta , e fare fottentrare* altri 
nuovi vafcelli . Allora fu rinnovata la . 
battaglia ' e fofienuta per piu ore con 

t ran vigore ed uguaglianza, quando efi 
indo fopraggiunta la flotta Vene-Mana at- 
taccò la> retroguardia di Gobbo , e fubito 
fece mutare afpetto-àlld> cofe (r) . Gob-^ 
bo fu disfatto con gran perdita, e-lat 
flotta collegata fece vela trionfante nei 
porto di Napoli . Egli è vero che la flotta 
di Doria , ed il fuo propio vafcello parirongi 
grandemente cos'i nel ciorpo o ftrutiurà de*; 
baftiraenti ^ che nei loro fornimenti c 
cordame ; il fuo capiuno fu uccHb coi« 




. 1 


. . un ^ 


(t) Foug. 1. 7. <L 3. Parut. l 4 , 
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un buon numero di foldati e marinari; 
ed il redo della Iquadra fi perdè a prò 
porzione, ma la gioja della vittoria fer- 
vi a compenfare un tale infortunio . 
Dalla parte poi del nemico rimafero 
uccifì Hugo de Moncada , e Cefare Fer* 
mancofca con circa mille foldati ' e ma- I 
rìnari . Il marchefe de Guaft , Sartia 
CruKy Colonna y Serenou y e li migliori 
oifiziali di Napoli furon fatti prigionieri. 
Per queda vittoria fu totalmente blocca- 
ta la citili veriò la parte di mare, nel 
tempo medefimo eh’ ella trovavafi in 
grande fcarfezza di provvilìoni, ed era 
grettamente in vedila dalle truppe di ter^ 
ra . Lautrec poi incontrò Toppofizione di 
una numeroia guemigione di fcelte trup- 
pe : la fua propria armata per gli eccelTivi 
calori del clima iì trovava cagionevole , e 
furono da lui incontrate in queda intrapre- 
si infinite altre diflicolù ; tutta volta pe- 
rò conciofiachè la totale conquida del I 
regno dipendelTe dal fato della capitale, 
egli profegui 1’ affedio con ogni imrna- 
ginabile vigoria. Il principe di Orangm^ 
che aveva il .fòlo comandò nella citth 
depo la morte di Moncada , impiegò tut-, 
ta la Tua arte e fiigacitk per rinfrancare 
gii ' feriti abbattati degli affediati ; e pur 
non di meno egli non averebbe potuto 
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ùr refiftenza per altri fei • giorni per 
mancanza di foftenta mento, fc rafpetto 
delle cofe neirefercito collegato non fof- 
fe foggiaciuto ad una grande alterazio- 
ne . Le malattie , che aveano prima gran- 
demente diminuito il numero degli afle- Pejìiltnzs 
diatori,fi erano al prefente cambiate in 
una pellilenza, per cui ogni giorno pe- 
rivano centinaia di uomini . Si grande 
fcempio avea fatto un tal morbo , che 
prima della meik di Luglio non vi ri- 
rnafero più di quattro mila fanti e gen- 
ti di arme atte a combattere . Lautrec 
elfendo attaccato dal morbo epidemi- 
co non fu più in iftato di poter co- 
mandare , e nè anche di rimanerli nel 
' fuo campo in ficurezza; dalla quale cir- 
coli, anza il principe di Grange non man- 
cò di trarne il fuo vantaggio . Gli aC* 

’ fediatori adunque furono travagliati ed 
* infefti con perpetue fortite , eh’ eglino 
I non fi trovavano in illato di potere fo- 
' flenere, e per giunta del loro infortunio 
I Andrea Dori a apertamente abbracciò il 
' partito deirimperatorc, mentre che Fh> 
appo Boria fuo nipote . usò connivenza 
ai di lui tradimento., ficchè permetteva 
che ogni forca di provvifioni paflàffero 
per la fua flotta dentro la città . Lattr^ 
trec intanto veggendo che la fua arma- 
ta 


Digitizod I ; 




^54 L’ISTORIA DI VENEZIA 
Lautrec ta erafi ridotta ad un branco di UQmitu> 
f^cefe medefimo erafi emaciato , e flava 

^ ;i)onfìnato nel Tuo letto 9 circondato da 

^heri SjT mezzo ad un paefe nemico 

lazzo Ina ^^nzà verun* altro fcàmpo e conforto , 
il campo ed iaorchè il fuo propio coraggio , cosi vi- 
i effedtato v^mg^te fu tocco nel cuore per un fi- * 

mii contrattempo ed infortunio che fi- 
nalmente fpirò . Egli fu opinione del 
marchefe-di Saluzzo che fuccedè nel co- 
mando , che nè la fua autorità nè la for- , 
tezzA uguali erano e capaci al rifchio ' 
di continuarfi rafledio;per lo che rivol- 
fe tutti li fuoi penfieri ai mezzi propj 
ed acconci di abbandonarlo, dopo avere 
il medefimo coflata la vita a quafi 
1 5,000. uomini- Seguito Ù fuo sloggia- 
mento gl’ Imperialifli* attaccarono la fua 
retroguardia , ma ne furono refpinti; do- 
po di che egli medefimo fi andò a ri- 
coverare in A’oerfa colle poche truppe 
ch’erangli ri mafie. Navaro cadde 

nelle mani del nemico in quella ritirata, 
onde fu condotto prigioniero in Napoli^ 
ove fe ne mori pochi giorni dopo.'^ Ora j 
Imperialifii aifediarono a lor tomoli 
1 armata Francefe^ìà quale, per una fe- 
rità che relè inabile il marchefe di Sa- 
luxxo^ fcgnò una capitolazione, che la 
loto calamità e difgrazia refe meno ver- 
go- 
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jgognofa • Tra le altre condizioni , il - 
marchefe ftipulò di cedere all’ Imperato- 
re fenza ninna dimora tutte quelle piaz-^ 
ze, di cui erano in pofleffo li FranceJ*. 
e li Veneziani (u) . • 

• Ne’ certamente la perdita dell’ arma-. 
ta e del regno di Napoli - fi fu la fola fi^po^a^ìn 
difgrazia, eh’ ebbero a foftenere li con- Italia con 
federati . L’ arrivo del duca dì Brunf> 
wik con 12,000. Germani in halia .. 
aveva ithieramente fatta piegare la for- 
tuna alla parte dell’ Imperatore. Quello 
generale entrò in Lombardia lo Tir-, 
ronefcy ove unitoli ad Antonio de Le* 
va colli fuoi Spagnuoli , elfo intraprefo, 
r alfedio di Lmìì . Per buona ventura 
de’ Veneziani la piazza fi' trovò forte- 
mente munita di guernagione , e la re-t 
Cftenza eh’ elfa fece diede tempo alla 
repubblica di poter' far nuove leve per- 
opporfi al duca. Quattro mila Svjizze* 
rifurono prefi nella loro paga; e. dalla 
Creda e Dalmazia fu fatto venire un* 
buon numero di cavalléggieri ; e furono 
melfe guernigioni in tutte le loro cit-. 
tk principali con governatori di approva-, 
ta fedeltà e valore . Durante l’afledio dr 
Lodi^ il duca di Urbini in prima vifitò 
rona^ le cui mura e guernigioni eflb fortiln 
cò, facendo lo fteffo a Brefda^Bergamo^td al-. 
Jfi.Mod*Vol,2f,Tom,2> 3 P tre 


(u) Parata, 1 . ó, Guicc* K 19* 

p. lOOÓm 
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tre eittk . Dopo di ciò egli grandemeate 
prefe ad invcfarc il daca di Brunfwk^ 
coti attaccare li Tuoi convogli «foraggi 3 cq* 
e con incutere perpetui timori al Tuo cam'* 
po . In confeguenza di ciò il duca di BrHnf-, 
• isoik tollè via r afledio. ; a veggendo di- 
minuito il Tuo efercito , e tutte le cif- 
per cui dovea marciare . munite di 
~ , ben forti gueraigioni , con altri molti P. 
J/ duca dì {imi impedimenti ed oftacoU, che gli h 
paravano innanzi , egli fi ritirò nelU, 
Germania. Germania ('w) (F) . Nella fua ritirata 
la fua retroguardia fu brufcamente at** 
taccara per una fòrtita della guernigioi*. 
ne di Bergatm^^ vi fu fatto prigionie- 
ro un confideràhile numero di perfone • 

' Dopo la. capitolazione di Aver fa ^ 
la ritirata del duca di Btunfwicf\\ coQr> 

, (w) Pamca, Gtticc. ibid.' te 

» \ 

• •» 

(F) Parma e gli Scrittori Italiani ae- 
tribuifcono la fua ritirata, alla faggine, 
condotta della repubblica ed alf attività 
del duca /Urbini. Bellai nelle fne 
memorie , # tutti gli Storici Germani* 
portano fu ■ quefio differenti opinioni . Vtt 
privato difguftoy dicono ^y ft fu quello 
che lo indujfa a ciò fare : Carlo nork 
troppo fi fece a foftenere la fua fpedÌMo» 
ne^ ben fapendo che il Duca .per caufia 
di matrimonio formava pretenfioni aUn 
corona ài Napoli • Vtdf Barre * 
Alem* Tom, 8. ‘ ' • bigitiiMby 
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te di S, Poi arrivò in Italia con un ar- ' 
nata Francefe , e fi uni al duca di t/r- 
hini. Or eglino fi jpropofero di profeguire 
la guerra principalmente in Lombardia 
per opprimere Antonio de Leva , che . 
non avea più di 8000. uomini , ma 
fenza però abbandonare interamente le 
cittk in , imperciocché non meno 

Francefco^ che la repubblica aveano ri» 
cufato di ratificare la convenzione fatta 
in Averfa. Elfi certamente averebbero 
potuto felicemente riufcire rtei loro di» 
fegno, ove gran tempo non fi folTe 
confumato in deliberare intorno ai mez- 
zi neceflarj per obbligare Leva ad eva- 
I cuare la Lombardia ; ma quello iàvio 
I generale avvalendoli di tale congiuntura 
fi fortificò ed accrebbe la fua armata . ’ 
Li confederati cominciarono le lor’ ope- 
razioni con invertire Vigevano Pavia^ 
il che porfe un’ opportuno dertro ad An^ 
drea Doria , che ai prefente trovavafi 
nel fervizio dell’Imperatore, di ritirarli 
nella cofticra di Genova . Doria praticò 
ogni mezzo pollìbdle per indurre' li cit- 
tadini' a fecondare i fuoi difegni , e con 
rapprelèntare al popolo che U governo 
Francefe altro non laiciarebbe loro che 
il pretto nome di repubblica. Gli ani- 
mi de’ nobili furono da lui afiociiiatt 
eoi vantaggi deUe antiche infiìtuzioài , iq 

brirtùi delle quali egiina cenebbera 

ir* I** ••/lini ^ 
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BISTORTA DI VENEZIA 
(àpenda che la pefiìilenza avea ridotta k 
guernigione ad un quarta dei loro nvi* 
meroy che fi erano ritirati trella citta- 
della per isfuggire k infezione , e che 
k ti Ita erafi kfciata in certo modo de- 
ibkta , egli lì accodò colle Tue galere y 
e fece sbarcare fei o fette cento foldatL 
Doria trovò le porte aperte , ed effendoli 
una volta impoiTeifata della citth, egli 
loftameote obÙigò Trìvulfto. e la guer* 
nìgione eh’ era nella cittadella ad arren- 
derli r quindi avendo aifembrata la nobil- 
tà > ri mi fé nelle loro nraui il governo 
della citta, in rimembranza di che la re- 
pubblica erede una (lama alla fua me- 
moria, ed onoroilo eoi titolo di padre 
e rellauratore delia fua patria.. 

. Mentre tali cofe facevanfi a Ge«o- 
vay Tefercito confederato efpugnò JPa- 
vioy ui' confeguenza di che fi arrefero 
molte altre citth. Antonio de Leva veg- 
gendofi piò fortemente premuto che mai 
formò un progetto, cui difficilmente può 
trovarfi il fimile neli’Iftoria , poiché aven- 
do raccolto tutto il frumento e grano* 
eh’ era nel, Milanefe lòtto fpeciofl pre- 1 
tefti , lo diftribuì tra certi pittori ne 
quali fi potè fidare , con ordine di ven- 
dere ciafeun pane al prezzo di uno feudo. 
Con quefto ritrovato egli accumulò denaro 
per Tarmata traendolo da coloro ch’era- 
no capaci a pagarlo per comprarsi! pane 

menr" 
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mentre che li poveri ne perivano della 
fame. Li Milanefi fe ne dolfero e quere- 
larono coU’Impcrarore , ma le fiie finanze 
che trovavanfi al verde non potevano 
ammettere niun rimedio; fenza danaro 
Lefercito di Leva averebbe difcrtato, e 
quefto <lanaro non fi potea con altra ma- 
niera proccurare fe non fe colla più cru- 
dele oppreflione. Finalmente gli abitanti 
refi difperati da tal difgrazia trucidarono 
un buon numero delli Tuoi offiziali, e fe- 
cero anche dementativi fu la propia vita 
di Leva, Le redini del governo fi erano 
già rotte , e io fpirito di ribellione fi 
era giù per ogni parte eccitato, fe Ur- 
bini eS,Pol aveflero faputo come far’ ufo 
di una tale opportunità; ma cotefti due 
offiziali, in vece di prendere quella feli- 
ce occafione per lo ricuperamento del 
Milanefe^ ftaVàno formando inutili pia- 
ni e progetti per affediare 

Durante 1’ inverno di quell' anno Anno Do- 
furono prolcguitc fecondo il foli to le ne- 
goziazioni di pace, ma fenza niuno ef- 
fetto. Diverfe imbafcerle erano paflàte 
tn, il Papa ed i Veneziani intorno a 
Cervia e Ravenna , che Sua Satititù lUt* 
tav^a ihfifteva che foSeró a lui cedute; 

»ia fmlla fu oonchiufo primachè il trai* , 
tato di CamVraf a’vòÀe avutò Idogó ver- 

J P J fo 
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ib la fine della campagna. La guerra 
era tuttavia profeguita in Napoli e nel 
Milanefey ed in Calabria e Capipanata 
le unire forze òq Franceft e Veneziani 
bravamente refirterono alla forza fuperio- 
re degl’lmperialirti, oftinatamente contra- 
ftando e facendo fronte per ogni villaggio 
che perdevano , talché fembravano che 
gméndue le parti ugualmente fì divideffe* 
ro i fucceiTi, e nulla vi accadde di decih* i 
vo. Nel Milanefe però la cola non fa 
eosì^ dove Antonio de lava avendo ri- 
cevuto un rinforzo di tre mila Spagnuo* 
li fu fopra agli alleati caricandoli con ' 
gran vigore; ed efli perderono l’oppor* 
tunita di porre Taifedio a Milano^ pri- 
mi che Leva fo(fe badantemente fort» 
ad ufcire in campagna , confumando il 
loro tempo in marce e nell’ affedio di 
piazze , ma .poco contribuendo a portare 
la guerra a qualche ellto. S, Poi era 
nella ferma opinione di ricuperare Gr- 
nova^ al che fi oppofe Utbini infiftendd 
che fi fi>fie continuata la guerra nel Mi* 
lanefe\ e quelle altercazioni tra U dud j 
generali impedirono che fi mettefic ift ^ 
efecuzione alcun difegno ^ Finalmente lè 
armate fi , fèpararoho , e S. Poi noti 
molto dfppo ia dUfiiaq da Amomo ds 
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e fu vi eifo medefimo fatto pn» 
gionierO. 

Circa quefto tempo l* Imperatore 
mandò il Cardinale Santa Cru% a R(h 
' Ma per negoziare una pace tra le pard 
contèndenti ; e cominciò dall" ordinare 
che Oftia e Civita Vecchia fi foifero 
cedute a Sua Santi tk. Indi furono fimil« 
tnente fpediti ambafciatori dalla. Francia 
ed Inghilterra con infiruzioni del mc- 
definio tenore; e la repubblica feguen- 
do il loro efempio concedè ampliffimc 
facoltk a Caf parrò Cont areni di lei refi- 
dente, che conchiudefie tali condizioni 
ed articoli che foflèro confacenti all’ ono- 
re dello Stato, ed alle di lei obbligazio- 
ni e promefiè fatte a fua Maefik Cti- 
flianilTima'. Inoltre follecitarono il Papa 
a farla da mediatore nelle loro differen- 
ze, ed il Senato promife fotto quefif 
condizioni di cedere Cervia e Raven^ 
Ha . Mentre che f Imperatore ed i Vi» 
mziani davano in fimil guifa occupati a 
guadagnare il Papa con promefiè, egli- 
no fimilmente fiavanil apparecchiando 
per r evento di un* dito ìnfruttuofo al- 
le negoziazioni: il duca di Urhini fa 
fatto continuare- per altri tre anni net 
fuo impiego; fu deftinato fbpra- 

intendente (^li* armata; il 'conte. C/er« 2 - 
3 P 4 . 
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»o generale della cavalleria; Antonh^’ 
Cajìcllo Capitano dell’artiglieria; e No- 
tti provveditore delle forze , le quali fu- 
rono grandemente aumentate « Egli di 
milmente furon fatte varie promozioni, 
nella loro marina , e fu equipaggiata una 
flotta dì 50. galèe, con ogni cofà aU’ordi- 
ne per metterfi a mare . La fomma di 
dodici mila ducati fu improntata al Re 
Francia^ e tre mila a Francefco Sfor- 
no per abilitargli a mandare le loro 
quote nel campo, ove le negoziazioni 
non avelTero niuno etfetto . Cosi dopo 
che la guerra ebbe gik coflato alla re- 
pubblica .pih di 5. milioni di oro, non 
iblamente ella dovè fornire la fua prò- t 
-pria rata e proporzione , ma fommini- * 
firare ancora alìi di lei alleati danaro ; 
per mettere in efecuzione i loro patti e 
promeffe (f ) . 

* La campagna intanto era tuttavia 
profeguita in Napoli . Il conte Guaft con 
fei mila Germani e Spagnuoli polè l’ af^ 
fedio a Monopoli , citta ov’erano a guer* 
nigione i Veneziani comandati da 
elreà Gritti e provveditori. I^o* 

po averla battuta per qualche tempo 
ed effettuita gi^ una breccia, il conte vi 
' ' * 4ìcr 

(x) Gtticc. L 19. Barre, t» 8 . p« . 

V V 
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<ìiede l’affalto , e lo mantenne con vigore,’ 
ma finalmente fu ri/pinto colla perdita 
di quattrò xentò uomini . Or quella dis^ 
fatta , ed alcuni rinforzi che Renca de 
Cerè fec entrare nella guemigione, ob- 
bligarono il conte a torre via l’alTedio. 
Dopo edere flato il nemico refpinto a 
JVIo^opeli , la flotta Veneziana effendo 
venuta innanzi a Brindifty tòflaraentc 1* 
obbligò a capitolare. 

Antonio de Leva avendo disfatto 5V 
P ol nel Milanefe fi propofe di profeguire 
le fue conquifle,ed itioltrarfì fino al Èer^ 
gamafeoy Cremafeoy Q.Bref ciano y ma in 
quello inrx>ntrò eflb T oppofizione dell* 
armata V 'ineziana , la quale marciò con 
grande fpeditezza a Cajfan • I<a cavalle- 
ria leggiera del duca di Urhini grande- 
mente travagliò il nemico con intercet- 
tare il loro foraggio e provvifìoRe , e ri* 
duffe de Leva a gran difficoltSi . Un di-- 
fiacca mento d Impcrialifli avendo tragit- 
tato XAdda per fare fcorrerie nel Brefcia» 

' no yt levare contribuzioni , cadde in una im-* 
bofeata telagli dal generale Veneziano y e 
fa tagliato in pezzi. Efsendo li due cam-^ 
pi nemici piantati in picciola diflanza tra" 
loro, addivenivano t^ni giorno alcune 
fcaiamucce,da che amendue le parti ùfà- ’ 
yaao tutti li mezà onde proccurare qual- 
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ilie vantaggio di fico, per tirare con ci^ 
il nemico ad una battaglia con difugna^ 
glianza i Gotaume finalmente fenza che 
li voleiTe fu cagione di un generale 
Combatti mento, il quale terminò col van^ 
faggio de* r'eweatM?/# , Conciofiachè li ne>* 
mici fbffero fiati refpinti colla perdita 
di 1500. uomini . Or dì quefta vittoria 
ii duca Uthint grandemente fi milantò, 
avvegnaché foflé quali la fi>ia di cui po* 
tdTe vantarli durante la guerra (/). 

Per tutto quello tempo il Papa col 
carattere di comune mediatore non trala- 
fciò di promuovere i Tuoi propj intereflì * 
La Tua mira non folamente fu di rifia« 
bilire la fua famiglia in Firenze , ma 
eziandio di renderli ‘ padrone di Perù* 
già e Ferrara y e di ricuperare Cardia 
e Ravenna , delle quali elfo fu privato 
dalli Veneziani . Finalmente fu legnato 
un trattato con Sua Santitk , in cui fra 
fili altri articoli fu ftipulato, che Cat^ 
h lo doveffe mettere in pofTelTo di Cer* 
•oia-y Ravenna y Modena y Reggio^ c i^ir- 
. Non lungamente dopo nel mer 
fé di Agofto fu conchiùlò un’altro tràt- 
tato a Cambrof da Margherita di An^ 
firia e haifa di Savojay tie’nomideUV 

Iitt- 


Digitized by Google 



CAPITOLO I. 

Imperatore e di Francefco J, Queft» 
pacificazióne fu argomento c materia di 
gran difgufto al Senato di Venezia ^ poi* 
chè non folamente fi ri (ènti che Fran» 
tefco lo avefife (bttofcritto lènza loro 
conlenfo, ma eziandio perché avea lui ri* 
nunziato il ducato di Milano fenza niu* 
na ceffìone in favore di Ffancejco Sfov^ 
perchè fi era obbligato di reftitui* 
re all Imperatore le citth pertinenti alla 
repubblica in Napoli. Il Re Francefe 
adunque per foddisfare al Senato, per 
ifcufàre il trattato , e proccurare la refti- 
tuzione delle città Napoletane ^ mandò a 
Venezia un imbafciatore . Cos^ rimale 
Venezia lènza niun* alleato che fi op- 
poneflè alla potenza dell’ Imperatore in 
Italia, Francefco a vero dire s’ impiegò 
con tutta la fua influenza preflb l’Im- 
peratore ed il Senato per condurli ad 
una riconciliazione ; ma li Veneziani 
erano talmente avverfi di vedere ftabi- 
lita in Italia l’autorità Imperiale, e Car* 
lo per contrario era cosi determinato a 
4onfeguire un tal punto, che picciolo pro« 
greflb fu fatto in tale mediazione • L’alfa- 
re fu dibattuto per diverfi giorni nel Sena* 
to, alcuni allegando la neceflìtà di venir» 
patti , altri configliando la contìnua- 
zioa della guerra , ove rimperatore non 

def. 
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4eli'e più evidenti fegni delle Tue Tene 
intenzioni; ed andarono ndinerando gli 
fvantaggi, con cui Carlo averebbe dovu- 
to procedere per tirare avanti un’altra 
campagna: li Turchi aveano prefa B«- 
àa'y qella Chiefa (i erano eccitati, fciG> 
mi , li quali per ogni dove pronti era- 
no ad accendere una guerra civile nel- 
la Germania ; le fue truppe fi erano am- 
mutinate per mancanza di paga; le lo- 
ro citù erano tutte validamente fortifi- 
cate,, ben munite di guernigioni , ed at- 
te e valevoli a prolungare la guerra ol- 
tre mifura prima che averebbero potu- 
to eflère conquiftate . Quefte ed altre 
xagioni ìndufiero il Senato a rifolvere, 
che fi tenefie in piedi la loro armata 
finattantochè fi fofièro offerte condizioni 
tali ch’eglino poteflero accettare confa- 
centemente alla ficurezza ed onore del- , 
lo Stato (%). 

ifjp» D<h , Finalmente all’ arrivo dell’ Impe- 

ww 153®* jjUQjg ju ifaliay gli affari furono alla 
fine conchiufi con grande foddisfazione 
e gioja della repubblica . e di Francefca 
Sfirza , il quale fu reintegrato nella 
fua Ducèa , fu la promefià di pagare 
joaa certa, fomma di danaro ali’ Impera* 

tote 

.<*) Parata, 1 , 7, . . 7 ' i 
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tore > In apprdlb furono mandati amba* 
fciatori a Bologna per complimentare Sua 
Maelt^ Imperiale in occafione di si fatti 
generale tranquillità, ch'egli avea si grai 
ziofa mente riftabilita*, Carlo fece agli ara» 
baiciarori alcuni prezioli donativi , li 
quali nel loro ritorno* furono ripofti nel 
teloro, avvegnaché Aitisi fatti doni fode- 
ro Iti mati appartenerfi al pubblico, e noa 
già agl individui, cui venivano dati. 

Quelli’ contrafègni di dima furono to- 
flamente ricambiati dal Senato , con or^ 
dìnare che 1’ armata Imperiale avefiè \ì^Lì Vene^ 
beri li quartieri , mentre che palTafle per*^^^"‘ 
gli domini Venei^iarti , Li governatori 
delle citta tennero tavola aperta per gli ^ 
offiziali, e la propia tavola deU’Impe- ' 
ratore fu provveduta de’ più fquilìti vi- 
ni e delicati cibi li più difpendiófi a 
colto della repubblica . 

Essendo Carlo in quello tempo fol- 
lecitamente premuto dalli proteltanti dt 
promuovere la convocazione di un con- 
cilio generale, egli s’inrerpolè per tal af- 
fare prelTo Clemente. Conciofiachè adun- 
que Sua Santità temelfe pericolofe conlè«^ 
guenze da una libera alTemblèa, avvisò V- 
Imperatore di ciò impedire per mezzo deli 
potere lecolare ^ e fìmilmente cercò* di 
tirare li m 'quella opinione, tir 

di 
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di afTiflere al l’Jtnperatore in quella intrft^ 
prefa; ma la rifpofta del Senato fu uni* 
forme alla reputazione e fama acquila ra* 
fi per conto di Tua moderazione , fapienza , e 
gpttftizia (Not. 3.) . Eglino rapprefentaro* 


i m I n ■■ I ■ ^ 

(Not.j.) Potando agevolmente chi legge penetrar 
nello fpirito degli Avitori, li quali non fanno con- 
cepire aictmo buon lèntimento di un Papa , che fi 
trovò nel duro impegno di ufer con rigore l’ Apo- 
fiolico fuo dritto nell’ Inghilterra , allorché fu d* 
uopo reprimere la licenza di Arrigo Vili., noi 
perciò, ficeome immo' in deliberazione di non ieri- 
vere fitnza. forte motivo , così non valiamo riiii 
tracciare la vera cagione , onde fu modo Clementa 
a non convocare un Concilio Generale ; quindi, 
non curando quel molto , che in quello, e nel fulC 
iègueatq paragrafo rende a (ereditare la di lui coo^ 
dotta', (Àremo contenti di chiamare a fcrutinio al- 
cune |)oche propofizioni , che o tacitamente, o eP 
prefiartiente ponno fembrar ripugnanti alle dottrine 
di Fede. 

£ primieramente, non fenza ii^anno fi fa dir 
dal Senato , che la fola ragione e /Pittura potrebbe^ 
f» giudici ne’ punti controvertiti tra’ Cattoli- 
ci) ed i Protefianti i conciofiachè fiotto nonae ^ 
ragione pub fiemplicemente intenderfi il lume na- 
turale di nofira mente, ed egli è indubitato , che 
quello non pub io niun conto valerci di regola peit 
comprendere i mifierj imperlcrutabili di nodra Ker 
ligìone , che (òpra F umano intendimento di gran 
lunga u avanzano . Alla Scrittura fa mefiieri ag« 

r ’ gnere la tradizione de’ Padri , l’ infallibilità del* 
Chiefit ) e r autorità de’ Conci! j Ecumenici ^ 

(• da cui non pofibno adatto temerli pericolofe con- 
^uenze nelle materie appmenenti alla Fede jr al- 
mm ea ri |iaa da r e b b e sui line alle cootioverfie . 

- dap. 
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, |iQ a Sua Santità lo fcaodaio cho nt 
, verrebbe alia Chiefo di opfwrft agli ars 
, gomenti col meazo,delk anpe; clie mai 
S coavoniva. a coloro cho profetava» 
no ragioae e verità V evitare il giudi- 

i . 35ÌO . 

. I >. ......-,,1^ — 

dappoiché i fenfl della Scrittnra fono in buona par- 
te oleari , e feaza cottila a>atQ dùificiliffimi a pof 
tgpiì capite . Finalmente . a dirla con nr^rietà , Ut, 
Scrittura , qaantun<jue ha parola di' Dio , no» è 
però giudice delle controverfie , ma dia è regola , 
di cui li ferve la Chiefa per a(m atdai neUa fue 
decilloni fallita • , 

Inoltre fembra , che mconffderatamente fi aggiun- 
ga nella medefima che dove la. forza ^ 

J(^e Mfam , il pepah genemlmente ccmbiudea ^ clx vk 
mancaffe U Giulitzia ; imperciocché cQngetture sì 
! fievoli non poffono punto irldeboUre que*- tanti vit-- 
toriofi ar^menti, oacc ie ■reriià ptopofteci dall» 
Chirfa Romana fi rendono ovidenwmonte credibili ^ 

' farebbefi dunque fcioccaraente apporto y chiunqu» 
«verte voluto formare un tal raeii^nio . 

Finalmente fi'arteciile di dT®rfi rifpofoj 
■ 1» ril^tabile alfemblèai, che la fola Sfofa del Cr/- 
’ Jiìanefmo f avrebbe '^iuià. indurre ad in^^ndire un* 

: altra guerra \ quarte^ n0»‘ difondanó ‘ il- verO Cri-i 
ftianefimo coloro , che imprwdtnw le anni .<»ntr<3^ 
la licenza de’ Pioteftanti , i quali fe pur vantano 
r augurto nome di Criftiani' tuttavìa fono privi df 
quella Fede Ibprannatursde , eh’ è come la. ^lè ^ 
ed il fondamento del vero ^Criftianefioto « Intanto 
fi vede cbiato, che da’ Compilatojri di qùerta S'to- 
ria fi è verifimil mente foggiata la rilpona <M Se-' 
tretO' Veneziano ) pe» fola .'mira d' uifimi^qtìei jnfsr 
de fiiBÌ. .afrori » ne’ quali fi trovano eflì ciecamente 
impegnati, . ^ 
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ed una candida difculTione di punti , ^ 
in cui la fola ' ragione e icrittura po- 
tevano edere giudici ; che il perfeguc- 
tare gli fcifmatici era la maniera più lì- 
cufa onde propagare li loro errori , con- 
ciofiachè dove la forza (ì fode ufata, ' 
il popolo generalmente conchiudea che 
vi manca(£ la giudizia ; cha quanto alli i 
principi d’i//7/Ì4, ed a fe medefuni parti- 
colarmente^ una lunga guerra gli avea 
refi talmente efaudi,' che nuli* altro che 
la propia lor diiefa, ed il proteggere il 
Criftianefimo gli averebbe potuti indu^^ ' 
re ad imprenderne un’altra ; che le cit- I 
th libere dell’ Imperio erano rifolute di 
. negare aUMmperatore li foccorfi > ove 
non n convocade un -Concilio ; e che 
Sua Maedh Imperiale colle fue propie 
forze era molto incapace a far leva di 
truppe adeguate all* ìntraprefa ( 4 ). 

. Il Papa chiaramente fi accorfe ' e 
comprefe la forza di quello raziocinio : 
ma le fue mire fecolari refero necefiaria 
la moderazione nelle materie fpirituali;' 
e febbene folfe il Capo della Chiefa y 
jrar non di meno egli poteva in favore 
di un punto temporale edere più rimefi 
e lento da quella feverith che i fìioi 

<a) Coicci & Pinti, ibii» ^ 
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, CAPITOLO I. P7I 

predeceflbri ftimarono , che foife il do- 
vere de’ rapprefentanti di Cristo . 

Un’ altra circoftanza contribuì a fiflà- 
re il Senato nella rifoluzione di non 
impegnarli in neffuna briga nel conti- 
nente . La potenza di Solimano per mez- 
zo delle Tue conquide nell’ Ungheria^ ed 
altre parti di Europa ed ^fta^ divenne 
eftremamente formidabile alli Veneziani y 
e molti altri dati Cridiani . Alcuni 
^ultimi cambiamenti fucceduti nel gover- 
no Ottomano erano riufcitì nocivi al 
commercio della repubblica, e minaccia- 
vano una tempeda, per cui poteafi di- 
durbare la prefente tranquillitlt . Per guar- 
darli adunque contro ^di ogni evento , 
li Veneziani li rìfolfero di armare una 
podente flotta, per fodenere le cui fpefe 
follecitarono il Papa a volere rilafdare 
le decime , che rilcoteanfi fopra gli eccle- 
(iadici dentro li loro dominj; ma coyi- 
ciofiachè il Papa gliele avelie , licufate 
il Senato fu codretto a ricorrere ad un 
altro efpediente. 

La guerra fra li Turchi e gli C/»- 
gberi erali continuata per più di un’ an- 
no , e prefenteraente 1* Imperatore Carlo 
dichiarofli contro di Solimam* Sua San» 
titk mandò un Nunzio a Venezia , alfine d’ 
impegnare la repubblica k una lega per 
J/l*Mod*Vol,2y,Tom*2* 3 Q, lare 


^mo Do, 
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L’ISTORIA DI VENFZIA 
fere refiftenza ^Turchi ma li Venexia- 
ni , quantunque profeguiilèro li loro pre* 
paramenti , non fi curaron punto «li for- 
mare leghe 9 ch’eflì temeano che li po- 
trebbero lafciare a foftenere qualche pe« 
ricoloTa guerra^ od almeno- la più gran 
patte «Iella fpefe ; per la qual cofa la j 
loro rifpoda a Sua Santità fu concepur I 
ta in termini generali. 

Ftepafìh^ Fra quefto mentre Carlo V» mife itn 
menti delF punto uua prodigtolà armata . con cui 

Imperatore *. ^ V ° ' . . 

fermunert « accacopo innanzi a Vtenna per quivi 
guerra a^ attendere T arrivo di Solimano . Doria 
SolimaHo. fimilnaente condufle una flotta numero 
fe per opporli ad Imeral 1 ’ ammiraglio 
Turco y mentre che Capello comandava 
una flotta di quali feffanta galere Vene- 
xiansy colle quali egli era neiraltura di 
Corfh i Boria fermò un progetto di ol> 
bligare li Venexiani ad uni rfi nella guei^ 
fa, con eccitare li fofpetti delfammirà- 
glio Turco y che le flotte fi erano unite;; 
ma Capello frullrò quella intenzione di 
lui per mezzo di una vifita eh' elfe fé:* > 
ce ad Imeral durante la Tua dimora a 
Trevofa . Gli anni 1531.6153 2. paflarono 
fenza che l’ Imperatore veniflè ad alcu» 
na azione col Gran Signore ; laonde Cor* 
lo pafsò nel principio dell’anno 1533- 
nell’/rWwjdove fu incontrata dagli anir ‘ 

. ba- • f 
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CAPITOLO I. 5?75 
bafclatori di tutti li principi e Statf 
Italiani . Il fuo difegno fi fu di rinnova- 
re un trattato con loro per la difefà dell* 
Italia^ ai quale però con tutta la fua 
arte non potè tirare li Veneziani , li 
quali temean forte di averli a diigutia- 
re Solimano^ 1 ’ Inghilterra^ o la Fran^ 
tia (i). 

In tanto per rendere la repubbli- > 
ca fofpetta a tali principi, fu fatto ufo 
di uno ftraordinario tratto di finezza e 
difinvoltura ; poiché quando fu pub- 
blicata la lega vi furono inclufi li Ve- 
neziani , quantunque per parte loro non 
vi fufie ninna autorità ; la quale cir- 
•eolianza recò ombra a Solimano finat- 
tantochè non fi foffe rifchiaratQ T affa- 
re con fuo foddisfaci mento. La pace 
era il grande obbietto delle mire del Se- 
nato, qualora fi fofle potuta ottenere' con- 
onore e ficurezza. Una lunga e rovino-* 
fa guerra avea giU grandemente mino-, 
rata l’affluenza di quefta cosi ricca re-, 
pubblica : le (coperte àQ Portoghefi e Spa- 
gnuoli aveano fcemata 1’ efienfione del 
traffico Veneziano , ma non lo aveano* 
intieramente rovinato. Eglino tuttavia li 
ni an tenevano in polfeflb del vantaggiofo , 
traffico, del della Siria y e del-r 

; .. .3 0 . 2 ; 

(b) Parata, l, 7, Baron, fub, A. 
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fc celliere di Africa , éd Egitto . Gii 
vltìifli tré ànni di ^acè aveand gran^ 
^einetite rinforzati gli efaufti tefori délld 
Stato ; ma tatto ciò iti luogo di animaré 
li Verteziatii ad entrare in nuove mifaré 
jjér intraprendere una guerra , più fortfr< 
mente li ffÀnfé a fere in modo che fi po- 
teffero confervare il pofledi mento di quel- 
le benedizioni eh’ effi cominciavano a go- 
dere. Tutta volta però la pubblica quie- 
te fu difturbata per alcuni piccioli in- 
contri colli pirati di Jllgieri, Dandolo 
coti fétte galere Veneziane cadde nelle 
mani di quelli barbari; per vendicare il 
qual torto, il Senato intefe gi^ di pro- 
mulgare ordini a Capello di diftruggere 
la cittk^ed efierminaré quel nido di la- 
dri e rubatori; la quale rifoluzione pe- 
rò fu mefià da bènda come pregiudizie- 
vole airintereffe del commercio, avve- 
gnaché fi venilfe a dare ombra al Gran 
Signore, ed altre potenze con cui effi 
. erano in pace . ' 

Tuttavolta però le loro pacifi- 
che determinazioni non poteròho im- 
pedire , che il Senato fofle involto ià 
un’ altro afiàrè,il quale con un pritlcipiò 
arduo ebbe poi- Un’ efito fbrtunato • Men- 
tre che Geyonihio Candè il provvedito- 
re dava impiegato ià fetvire di Scor- 
to 
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ta con dodici galere ed accompagnare un^ 
flotta di legni mercantili carichi per la 
Sìria ed Alejfandr 'ta , fu fcoperta una fqua- 
dra in qualche iftanza eh’ era inten- 
ta a dar la caccia , con una bandiera 
fanguigna fu la cima dell’ albero mae- 
ftro . Canale era grandemente inferiore 
di forze, ma pure con tutto ciò final- 
mente determìnofiì di combattere il ne- 
mico : egli adunque trovò la maniera di 
guadagnare il fopravvento ed attaccarla 
con gran vantaggio . La battaglia fit 
in eftremo grado opinata, e le galere di 
Canale e del Bafik Turco frequentemen- 
te fi abbordarono funai’ altra . Finalmen- 
te r arte fuperiore di Canale prevaUè 
contro il numero de’ nemici, onde il Baf- 
fu fatto prigioniero , quattro galerp 
Turche fiarono affondate , c tre preTe(c)« 
Tutta la fiotta Veneziana e gli abitanti 
di Candia freero fella ed allegrezza per 
quella vittoria , ed efaltarono la conr 
dotta e valore di Canale ; ma un tal 
fatto eccitò altri feotimenti nel Senato , 
il quale ne temea le confeguenze . 11 
coraggio dell’ ammiraglio fi meritava U 
più aki encomj , e le circofianze non 
imunetteaiio verun’ altra condotta che 

3 Q J . fo. . 

(e ) Maurocen. L 4.* Parata, ibld* 


py6 L’ISTORIA DI VENEZIA 
potelTe edere confacente colla ficurezza 
della flotta ma con tutto ciò quel che 
fra tutte le cofe il Senato meno defidera* ' 
Solimano «gli fi era una guerra con Solimano 
trattiene punto non dubitavafi da chc tutti 

perù /tfw 4 i-li valcelli Vene^tam erano trattenuti 
-u/ Ve- nelli porti Turchi^ che Solimano in* 
ma^poi}u- vendicarfi di quefto affronto ; 

è'itole la- onde per divertirlo da ciò il Senato 
w //'mandò in Cojlantinopoli una folenne in> 

* bafeiata perchè facefl'e un’ apologia circa 
4’ ultimo sfortunato avvenimento , ed 
offeriflè ancora la punizione di Cana^- 
VéTjOve fi folle richieda; ma qui la ge* 
-nerofith di quel barbaro infedele fu piò 
^ferma e coftante per Canale di ijudi 
che fu la gratitudirte de’ fuoi propj con- 
/ |)atriotti . Solhnano fi adirò dell* ultima 
.prppofizione fatta , e la rigéttò’ con diir 
degno dicendo che- la condotta dell* am- 
ili iraglio Veneziano fi meritava le piò 
^Ite ricompenfe ed onori ; e che era 
.tm calò compaflìonevole che Canale non 
ferviflc ad uno Stato capace di predare 
un giufto riguardo al fuo gran merito*' 
Quindi egli ..pofe in liberti li vafcelli 
Veneziani^ in onore più tofto di Canale 
•fecondo diflè, che per riguardo deU’atm 
bafcerla ; la qual grandezza di animo re^ 
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cò egualmente ftupore che vergoana al* 
la Repubblica (A), ^ ^ 

Per tutto qdefto tempo tiravas' in- 
nanzi la guerra per mare tra Solima-^ 
no e r Imperatore Carlo V, ; e Boria 
fuo ammiraglio aveva prefa Moron , 
PatraS y ed altre piazze nella Morea il 
anno precedente ^ che furon tutte ripi- 
gliate in queft’ anno dal famofo Barba- 
*‘ojfa deftinato ammiraglio di tutta V ai^ 
inata navale Turca-, £)opo quello avv eni- 
mento Barbarojffa rivolfe il lùo corfo ;pet 
V Balia 5 diede il guafto e diftrufle la co* 
Riera di Calabria ; e quindi facendo vela 
alla coftiera di affrica prelc la citta dì 
Tunift ^ e fe ne ritornò trionfante tn 
Oojlantinopoli-, 

La repubblica di Venezia palsò- quell;, 
anno nel medefimo flato di tranquilli t<i| 
in cui ho avea paflato T anno preccden- 

3^ Q! 4 , le 

, ' • ■ ■ ■ 

(A) Canale morì in 'quejì^ anno ,in^ 

mediatamente dopo quelli marchi di ono- 
re che furono a lui conferiti daW Im- 
peratore Ottomano ; ed il Senato 
ricompenfa de fervigj ^ eh' effo ^avea fat^ 
ti ) decretò che il.fuo figliuolo do*ueJfe 
goderft delle rendite dell ifola di Corftk 
pita Tua dtirante^ Vedi Parut4 lilh 7. 

-*■ •' - r-— » ■ . ' • 


Anno Do» 
mini 1534. 
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te , folranto che noi n eccettuiamo una 
• fcaramuccia che avvenne nel golfo di 
Venezia con Filiùpo Maxxo cavaliere 
di Malfa , il quale vivea da corfaro ^ 
Mazzo fu fatto prigioniero dall’ ammi* 
raglio Veneziano , fu decapitato fu la 
poppa del fuo propio vaicello , e furon i 
meffi in libertà li fchiavi Turchi che " 
vi erano a bordo ; la quale azione fu 
in elkemo grado piacevole a Solimano 
ma dilguftoTa a Carlo V, , lotto la cut 
protezione erano dati' per alcuni anni li 
cavalieri di Malta ; ma come poi furo^ 
no le cofe nel propio lume rappreièn* 
^te air Imperatore , egli vi il acche* 
ìA {d). . 

Frattanto Clemente VII, Ipirò T 
timo fìàto dopo una vita di non profpera 
ambizione, e fu fucceduco nel Pontiicate 
^ Alejfandro Farnefe dòtto il nome di 
Paolo HI, Nella ffia efaltazione , il' 
Senato mandò nna ifnbalcerW di otto I 
Senatori con cotnpliiiMciti di cougratu* I 
lazione , t defidetio che il medeiuBo fpt* \ 
rito è moderazione , ond’ egli aVea ^oveiw ^ 
nate, le fàe azioni per lo Ijpazio da^' 
quant’anni) aveilè tuttavU a condmMr^ 
a dirigere e regolare li configli ( 

" ' ■ ma ' 

C a ) Parafa, l Barbai fi*. A. , 

ccn. J. 5. •' 


Digitized by Google 


CAPITOLO L P7P 

ma Paolo colla Tua novella dignità ave* 
va alTunto uno fpirito più conracente ad 
efla ed uniforme alla difpofizione delli Tuoi 
predecefTori . Guidone Ubaldo figliuolo 
di Francefco Maria duca di Urbini aven- 
doli prefa in moglie Giulia unica figliuo- 
la di Giovanni • Varano duca di Qamerir 
no , dovea per diritto di fua moglie fuc- 
cedere a quel ducato dopo la morte di 
fuo fuocero ; nè recavafi affatto in du^ 
bio, ch’egli vi farebbe fucceduto fenza 
oppofizione , quando molto inafpettata- 
mente Paolo III, dichiarò quel ducato un 
feudo della Chiefa , cui Ubaldo aver non 
potea niuna pretenfione . Quindi egli 
rifpoie ad una tal Tua dichiarazione coi 
forte e valido argomento delle arme, 
la qual condotta grandemente accefe gli 
animi de’ Veneniani che aveano prefa 
Urbini fotto la loro protezione , fi lo- 
fìamente fece s'i che camhiaffero li lo- 
ro (ènti menti circa la moderata e pa- 
cifica difpofìzione di Sua Santità . Tutt 
tavolta però non curando elfi di entra- 
re in una briga con Paolo , il Senato 
ricorfe all’ Imperatore , il quale cercò U 
mezzi onde perfuadere il Papa , die fi ri- 
luoveffe dal rigore delle Tue pretenfioni.' 
Quel che più .di ogni altro fece a lui 
impreflloAfi fi fa vm prppofia iàjtta da\ 

Vcu 


^ 8 o L’ISTORIA DI VENEZIA’ 
Veneziani di dare al fuo figliuolo 
tro Ludovico un buono equivalente f nel* 
jtnno Do- Romagna per la' refa di Cervia e 
•w»#i535. j||3 repubblica . Sua Santità 

ben volentieri predò orecchio a quanto 
mai féndeiTe ad efaltare, e fermamente 
dabilire la Tua famiglia ; laonde corniti* 
ciò ad airetrard dalla fua pretenfione 
al ducato di Camerino y avvegnaché vo* 
iefle guadagnarfi li Veneziani y eh’ erano 
li naturali protettori del Tuo figliuolo, 
ove . quedi li fode dabilito nella Ho* 
magna . 

Mentre che il Papa e li Venezia» 
ni davano impiegati in negoziazioni di 
queda natura, Tlmperatore era occupato 
in mettere in punto un poderofo eferci* 
to, ed in equipaggiare una numerofa 
/ . flotta con gran ' terrore e fpavénto de* 
gli Stati Italiani y . li quali erano igno* 
tanti delli fuoi difegni . Finalmente fi 
^ conobbe , che quedo armamento era de* 
flinato per Vj^fricay e contro Solimano é 
Il refidente Francefe in Cojìantinopoll 
Intnghidel avea fatto ufo di alcuni mezzi occulti,* 

FranceCe C' Certi, intrighi da non poterli affatto 
pre[fo la giudificarc Colla idèa di' rendere preoc- 
Porta, cupato r animo di Solimano contro de*^ 
Veneziani , quantunque noi fiamo delD 
in tutto al di coogectunire con qi^- 

mi'; 
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mira ciò egli facefle ; egli andò fpar- 
gendo voce per la citta, che Carlo ve- 
niva eccitato a quefta fpedizionc per le 
perfuafive e promefle della repubblica; 
del che però niuna cofa poteva effere 
meno vera , conciofiachè nel tempo me- 
defimo egli confcrvafle tutte le apparen- 
ze di amicizia per lo refidente Veneziano, 
Tutta volta però Solimano fu tanto gene- 
rofo , che non s’ indufle a formare il fuo 
giudizio aj^oggiato a fegrete inlìnuazio- 
jii ; per lo che fece fopra tal punto alcu- 
ne domande al relidente , il quale piena- 
mente lo foddisfece della falfitk di quan- 
to fi allegava, e della fedeltà ‘ della re- 
pubblica. Egli fimilmente fpedì un ìm- 
bafciatore ftraordinario a Venezia con 
teflimonianze del fuo riguardo e ftima; 
aflìcurando infieme il Senato che niua 
mezzo indiretto , qualunque mai fi fofse, 
averebbe alterati o mutati li fuoi fen- 
timenti di amicizia per la loro repub- • 
blica . In tale fituazione trovavanfi gli 
affari durante l’anno 1535. quando Or- 
lo avendo finita la fua fpedizione colla 
prefa di Tttnifiy Goletta ^ ed altre piaz- 
ze , fece ritorno a Napoli per quivi paf^ 
fere ii fcguente inverno (e), ^ 

* MEN* r 
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L^STORIA DI VENEZIA 
Amo Do- ^ ^emtre chc T Imperatore era lutea- 
mmti^Só. ^ profeguire la guerra contro gl’ in- 
fedeli t\£ÌV Africa ^Francefco Sforza é\i(^ 
di Milano fé ne morì feaza prole , il 
quale airvenimeoto fu da tutti univer* 
ialxsence creduto che averebbe diAurbata 
la quiete d’ Italia . La repubblica non 
volea che il Milanefe fi foflè anncflb 
alli domini delia caia di Avftrta , la 
cui vicinanza eflì temevano per mol- 
ti capi e ragioni ; e dal! altra banda 
y folleciure Carlo\ V* a conferire il 
ducato a qualche perfona privata^ rb 
chiedea c^oi delicatezza ed accorgimen- 
to per evkare di dargli ofieià : ma il 
Monarca Francefe rinnovando la fua pre- 
teafioae a quello ducato tolfe via il 
fenato dal loro imbarazzo^ ed aprì la | 
ferada per la conclùfione di un trattato 
coir imperatore circa la ficurezza d’ Ita* 
Ila . Appena fi era conchuiro quello trat- 
tato quando Beauvoix , eh* era' uno 
de* gentiluomini di camera del Re j 
Francefeo^ fi portò in Venezia per far ^ 
note, al -Senato le ànteiizioni del fuo So- 
vrano ,« per foUecitare infieme Tajuto t 
alleanza della repubblica . Qualora il 
Senato avefle data qualche udienza ad 
una-eaie. propofizione , ciò farebbe fiato 
una yioiazion» 44 

la- 

• t 
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laonde ii Senato fi contentò di rifpondereà 
SuaMaefta in termini generali , teftifican- 
do il loro rìfperto verfo la fua perfona , e 
manifeftando il defiderio che nutrivano 
di confervare la pubblica tranquilliti . 
Nulla però di manco Franeefco perfeve- 
rò ftabilmente nella fua riloluzione di 
mandare un’armata in Italia^ «d a ta- 
I le oggetto chiefe un pafiaggio al duca 
I di Savoia , che gli fu dinegato : ciò ac- 
I crebbe il difpiacere di Sua Maefti con- 
I tro il duca, ed àccefe quelle fcintille di 
, rifenti mento che per qualche tempo erano 
I Hate fotto cenere fepolte per ragioni 
I politiche, ficchè proruppero in un’aper-i 
, ta rottura . Una varieik di circoftanzCf 
|. prefentementa contribuì ad obbligar® 

I Franeefco a dichiarare li fuoi fentìtheti* 
ti circa il duca : egli avea fornito di 
danaro il duca di Borbone ; fi era 
congratulato coll’Imperatore per lo int< 
prigionamento di Franeefco \ condot* 
ti certi intrighi per diftaccare gli S*9j'ne,* 
neri dalla Francia , e non fare ad elTi ofler*» 
vare le lofb pròtbiifirè e convenzioni collt 
medefittia : ed oltre aVer fetta la còmpradr 
Afti^ il duca ricusò di àlTegtiare Ninxa pér 
«privi tenéirvifi una dòrtferenià tra -il M 
ed U Papa Clemente ; la pretenfione di 
• SiU'Maerii àila ddt® di ÌMÌfa'-ài 


Francefco 
entra nel 
Piemonte 
cenuri ef er- 
etto y e [cot- 
te ofitìmen- 
te quella 
mtradtt .■ 
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voja fua madre , con altri moltifllmi 
particolari, le quali cofe tutte contribuiro- 
no a portar gli aifari ad una crifi . Il duca 
intanto ben fapendo il rifenti mento del 
monarca Framefe foUecitò 1’ ajata dell’ 
Imperatore per opporli ad un principe 
COSI poflente ^ Eflendo adunque pervenu- 
te all’ orechiè di Francefco le novelle di 
quella negoziazione , fecero si che afiìret- 
tafle li fuoi preparamenti , e di fatta 
egli fece invafione nel Piemonte con un 
efercito ben numerofo ; e toftaraente fi 
refe padrone di Turino y- Pignerolo ^y e 
Fojfan, La citta di Vercelli era già in 
punto, di cadere nelle fue mani , fe An^ 
tonto de Leva coll’ armata imperiale non 
folle opportunamente marciato in di 
lei fovvenimento (/)• Così fu di bel 
nuovo accelà una guerra in Italia che 
Paolo III* fi prefe ogni cura polfibile 
per ellinguerla. La gran difficolta pct^ 
confilleva in trovare un mezzo di aggiu- 
ftamento tra le pretenfioni di Carlo e 
Francefco al ducato di Milano ; e per 
guanto fi attiene alla guerra oon Savoia^ 
ciò altro non fu che un palfo neceflà-: 
rio per 1’ entrata dell’ armata Francefe 
nel Mtlanefe\ ma con tutto ciò furono. 

•a tal 

A i 

.j(f) etiain fiaion. fiib» A. 
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tal' tal fine pofte in piedi le negozìazionf, 
le quali però fi fciolfero fenza venire ad 
alcuna rifoluzione. L-Iniperatore defidera- 
•va fortemente di dare il Mtlanefe al 
duca di AngouUfme , e Francefco non 
era meno bramofo che quello fi foffe 
conferito al duca di Orleans \ e da tan- 
ta violenza fu prefò Tlmperatoie che fi 
offe rV di commettere la decifiotìe di^ ciò 
air efito di un fìngolar combattimentè 
tra fe medefimò ed il Re di Francia^, 
Mentre T Imperatore flava formart* 
do piani e progetti •, onde frenare il pro- 
greflb delle conquifte Francefi , France^ 
Jfco coir affiflenza di alcuni principi Ita* 
eh’ eranfi dichiarati a fuo favore, 
formò una intraprcla contro, di Genova 
per ridurla lotto il fuo potere ; il che 
obbligò r armata Imperiale a ritirarfi 
dalla Provenza per la protezione e di- 
fefa de’ dominj deli’ Imperatore in Ita^ 
Ha, Rodertgo d* Avaio ^ eh’ era^’imba- 
feiatore Imperiale, arrivò in Venezia 
fare conlàpevole il Senato della rifolu- 
zione' dell’ Imperatore d’- invàdere la* 
Francia^ e per chiedere la loro affiflen- 
za. In confeguenza di ciò furono reclu-»' 
tati òooo. fanti sfotto la. condotta di 
Antonio ^ de Caftello , A cotefto imbafeia-i 
tore fiiron fatte alficurazioni del rifpetto 
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che la repubblica averebbe mai fempi*- 
avuto e confervato per Sua Maellì Im- 
periale ; e della rlfoluàon del Senato di 
motefigere il Milanefi contro^ tutu e 
qualfwogliano nemia . Indi fu fat» 
ancora un maggiore accrefcimento di 
•truppe , e fii deftinato il luogo ove rad^ 
parfi r armata « con ordine che 

foffero pronti a marciare all avvito che 
•verebbero ‘.rkevuto fra lo fpazio d 
un’ ora : e pur con tutti quelli prepara, 
«ivi con tanu delicatezza il Senato 
prefe a bilanciare tra le rivali potenae . 
che ninna delle parti rimafe mal tod- 
disfatta della loro condotta ; 1 Imperar ^ 
tore eli ftimò come fuoi alleati, e Fra»; 1 
cefn non li potè riguardare wme fu« ^ 
nemici, avvegnaché non aveffwo preio 
niuno mezzo o mifura contro U luci in- 

tereflì (g)« ' . „q 

In quefia Ctuazione fi trovavano g 
affar i quando fu llabilita una tregua di 
tre ineft tra l’ ImperatMe e Frtncejn, 
del che ne fu mandata- da • 

na al Senato infieme colle conto<;“ | 
preliminari ad una generale ' 

le , cioè che Franctfco doveflè dicju»- 
rare, prima che fintafiè un ****^ 1 ,! 

(è volefife accettare ìi'Milancjc ^ 

(g) Parata, L 9, l^^aaiocqu L ,5* 
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dflca di AngouUfme , e darlo in maritò 
alla vedova di Sforza ? Se poi dentro^ 
qnefto fpazio non folTe venuto a niun» 
rifoluzione, in tal cafb l’ Imperatore do- 
veffe avere la facoltà di dare il ducato 
air infante di PofPogallo^o^\xTt ad Emi> 
manuele figliuolo del duca di Savojn • 

Egli richiefe di fapere i fenti menti del 
Senato fu tale fogge tto ; infiftè fii la 
neceflitk di formare una lega tra lì pria- - 
eipi Italiani per la ficurezza d* Italia ^ 
t di dar pefo alle negoziazioni . IF 
Senato rifpofe che quanto al Milanefc^ 
non potea nulla determinare finattan- 
tochè non folfe più particolarmente in- 
formato delle intenzioni di Sua Maeftà 
Imperiale; che quando egli avefle diretta- 
mente nominato un fuccelTore , allora egli- 
no averebbero prefe le loro mi fu re . Quan- 
to poi alla lega, eglino (limarono eflfer co- 
là più necelTaria di opporli al crefeente po- 
tere deU’Inrperio Ottomano^ che a quello 
di alcun potentato Criftiano . Quindi il 
Senato fece confapevole il Papà di quefht 
rifpofta dataairimbafcer'ja dell’Imperatore, 

€ fecero a Sua Santità le più forti afficurazio- . 
ni della pacifica difpofizìone delia repub- 
Mica,il cui principal defiderio erà di con*' 
fervare la tranquillità d’ Italia . Indi fe- 
cero ufo della loro ifìlhienza per indnr- 
lfi,Mod»VoLiy, Tornai. ^ R lo * 
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Io a farla da mediatore per conchiudere 
una pace, la quale finalmente egli recò 
ad effetto, con mandare ambafeiatori al- 
le corti deir Imperatore e di Francefeo : 
ma li fuoi conati furono infruttuofi e 
vani , avvegnaché amendue le parti 
foffero indurite ne’ loro implacabili ri- 
fentimenti {h) , 

. Durante quello 'intervallo France- 
feo non lafciò pietra fenza muovere per 
diftaccare li Venexiani dalla loro ade- 
renza ed attacco verfo^ l’ Imperatore , o 
più tofto^ dalla loro neutralità . Dopo 
molt’ indiretti tentativi , finalmente man- 
dò un plenipotenziario con ampie facol- 
tà per tirarli nella fua lega fiotto quel- 
le condizioni eh’ eglino medefimi voleffe- 
ro. Il perchè furon fatte al Senato le 
più belle promeffe, e polli innanzi alla 
loro veduta li più Ipeciofi ed apparilcen- 
ti profipetti : ma ni una cola potè indur- 
re li Venexiani a rompere li loro patti 
coir Imperatore o difturbare la quiete 
A Italia , Francefeo non eilèndo riulcito 
in quello punto ebbe ricorlb alla FortAy 
imperciocché fi diede a credere che colf 
impegnare Solimano a mandare un’efier* 
cito in Puglia y egli almeno verrebbe ^ 

4 - ; 

* • . . I . * ' 

.Ch) Ibid. etiam 3aroiu 
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rimuovere le forze Veneziane dal Mila- 
nefe^ e cosi aprirli una ftrada per la fua 
propia armata in quel ducato . Or quan- 
tunque in tal tempo egli teneflfe in Caftan- 
tinopoli un refidente, pur non di meno 
al prefente fpedi un imbafciatore ftraor- 
dinario a Solimano . Quefto miniftro co- 
minciò le fue operazioni , con rappre- 
' fentare alla corte Ottomana la crefcente 
1 grandezza deU’Imperatore ;il pericolo che 
I vi era di acquiftarfi egli folo la monarchia 
' vmiverfale ; la neceffitk che vi era di colle- 
garfi contro di lui per la loro mutua di- 
fefa; la faciltk con cui l’armata Turca 
potrebbe palfare in Italia per mare; e lì 
vantaggi che potrebbero rifultare a quell* 
Imperio da una fomigliante intraprefa. 
Una tal pittura fu molto artifiziofamen- 
te formata , poiché qualunque colà ten- 
de v’ad accrefcere la difficolta deU’im pre- 
la fu gittata e fparfa tra le ombre della 
medefima, mentre che le bellezze della 
profpettiva ed ogni altro ornamento furo- 
no fatte fpiccare coi più vivaci e vaghi 
colori . Il Gran Vifir con tutto piacere 
entrò nelle mire del Re Francefe\ onde 
pofe un tal piano innanzi agli occhi di 
Solimano con tali altri blandimenti , che 
tortamente induflero quell’ ambiziofo Mo • 
narca ad abbracciare propofizioni cosi 

3 R 2 COR- 
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confacenti alla Tua naturale dirpofìzione, 
ed alla gran fete che avea d* imperare, 
ed edere gloriofo. La Tua fuperhia ven- 
ne fimilmente pafciuta per mezzo di tal 
richieda fattagli da un polente poten- 
tato Cridiano ; e ciò diede una bella 
opportunità di terminarfi la guerra P^r- 
funa , in cui fenza ritrarne alcan van- 
taggio egli avea confumati tanti, im- 
ni9^ teibri , e rovinate bellifTane ar- 
mate . Per la qual cofa fu determinato 
nel Divana di ragunard numerofe for- 
ze., e. ben per tempo nella primavera 
invadere; li domin) Imperiali in halia» 
Solimano dimando eder.cpfa necelTa- 
riadi tirare, ove folle poflibile ,li Vene%ia^ 
ni nel Tuo interedè, mandò a tal propo- 
fito un’imbalciatore al Senato, e la loro 
rifpoda. fi. fu eh* elfi erano egualmente 
difpodi a coltivare la Tua amicizia per 
un riguardo al Tuo merito perfonale, 
che al mutuo loro interelTe ; ma non 
per tanto eglino . evitarono di dichiararli 
più . efplicitamente; e quantunque So- ' 
ìimano rìmanelTe foddisfatto di quelb 
generale rifpoda, la co& però fu .altri- 
mente coi.fuoi minidri, li quali afpet- 
tavanfi . di ritrarre gran vantaggi da una 
guerra colla repubblica- Il perchè p« 
venite ra capa de’ loto fini cominri^^ 
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no a fare delle falfe querele contro gli 
offizlali Veneziani , eh’ erano ne’ dominj 
T ptrehi , con mettere in prigione le per- 
fone, e confifeare gli effetti de’ mercan- 
ti della repubblica fotto varj e frivoli 
pretefti. Eflfi punto non dubitavano che 
ciò averebbe prodotte tali altercazioni 
c brighe , che probabilmente farebbero 
terminate in una guerra : oltre a ciò Soliimito 
il loro traffico nella Sìria fu taffato con 
un dazio dei diece per cento ; le lette* fui 
re de’ loro confoli al Senato furono fre- 
quentemente intercettate; e due vafcelli 
della repubblica furono arredati in un 
aperta e violenta maniera nell' ifok di 
Rodi^ e porto di Alcjfandrìa, Or quefte 
maniere di procedere furono a dir vero 
certi mezzi troppo fuor di politica , poiché 
per quanto mai una guerra colla repub- 
blica potefle tendere al vaptaggìo ed 
emolumento degl’ individui , ella però 
non potea non effere che pregiudizie- 
vole all’ Imperio Ottomano , ed alli di- 
fegni di Solimano . Di fatto ciò era lo 
ftelfo, che coftrignere una forte poten- 
za marittima ad unirfi drettamente coll* 
Imperatore' di Germania^ e metterlo in 
un piede uguale colla Torta nel foio 
particolare in cui egli era inferiore • 

Tutto quello fu preveduto dal Sena- *- 
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r to, onde non dubitò che Solimano av( 

^ rebbe difapprovate le ingiurie fatte £ 
loro fudditi fenza fno confenlb o (àpi 

• ta , ed averebbe anche dato compenf 
e riparo alle medefime. Per la qual cc 
fa fu fpedito a CoJìantinopoH TommaJ 

‘ Mocenie^o ^trch-h rapprefentafle li tot 
ti. ricevuti dalla repubblica al miniftèn 
Ottomano anche al Gran Signore ir 
•//e wW , qualora non fi foflc potuta in 

Jirmn$ del altro modo ottenere alcuna - foddisfazio- 
ne . Mocenigo fece capo a dirittura dall’ 
.Imperatore, e ne ottenne la più favo- 
revole rifpofta che mai poteffe defidera- 
. re . Solimano moftrò il fuo rifentimento 
ed affanno per le ingiurie che aveano 
fofferte li fudditi Venexiani , cercando 
anche di icufàrle con profèfilàre la fui 
ignoranza, e promife che fi farebbero 
/immediatamente riparate con tutto lo 
.sforzo del fuo potere. Nel tempo mede- 
fimo che quella dichiarazione m perfer- 
.tamente uniforme alia giuflizia e 

• nen^dl di Solimano , ella fu eziandio 
adattau alle fue circoflanze; impercioc- , 
chè correva una voce che il Sophi di 

rPerfia ilavafi nuovamente apparecchian- 
do per ufcire in campagna con ima nU' 
merofii armata j il che obbligò il 
cipe Ottomano a procedere con cautela 

N, .. • ’ 

DigitizKj by Google 



CAPITOLO r. 9P5 

e badar bene di tirar contro di fe il ri- 
fentimento di uno Stato cos\ poffente 
com’ era Venezia (i) . 

Nulla però di manco poiché H pre- 
parativi per mare e per terra continua- 
vano a farli con gran vigore per ITm- 
perio Turco ^ ciò pofe il Senato nella 
neceflita di guardarli contro una tal tem- 
peila , la cui dellinazione ella era incerta. 
Le guernigioni adunque furono rinforza- 
te con una nuova leva di otto mila 
fanti ; tutte le vecchie galere furono 
porte in commifllone ; e furono pro- 
mulgati ordini per la cortruzione di al- 
tre 50. galere con ogni poflìbile fpedi- 
tezza e velocità. Fu fatta eziand'io una 
proibizione a tutti li valcelli eh’ erano 
ne’ porti di poter ufeire , affine di am- 
mannire ed armare la flotta, ed anche 
arreftare li legni da trafporto , ove la 
bife^na fofle per richiederlo . Girolamo 
Pejj fari fu fatto capitan generale della 
flotta giurto il folito metodo di fee- 
glierfi a forte nel configlio de’ Pregaci . 
In queft’ offizio egli fu confermato dal 
gran configlio, avvegnaché non vi fofi 
le nella repubblica un perfonaggio più 
Verfato negli affari marittimi, odi mag- 
gior efperienza di lui {k)* 

3 R 4 Co-, 
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Comunque vigprofi e.forti, (t CoiTfro 
li mezzi e gli ^ipedienti prefi dal Senit<^ 
tuttavìa egli vi erg una tal deficienza. di 
dfnaro,’cni non poteafi Tefnediare fe non 
1^. colla opprefiione del popolo. Jl telò? 
ro trpvavas in uno fiato molto baiib f 

e prefèpteniente. farebbefi iinefib un to» 
tale ofiacolo al commercio > eh’ era la 
perpetua forgente di ricchezze allo fiato 
Veneziano \ onde per rimediare in qualche 
parte a^quefto male furon fatti tre proccu- 
yatori^della Chieià di S* ]\/Iarco ^ ciafiu* 
^ de quali fbmminifirò al governo do- 
! inila ducati * Quindi il Senato ri- 
corfè al Papa per aver licenza di rifigo- 
tpre dagli ecclefiaftici dugenta mila du- 
Wti t .S'ua Santi th fi andò rchertnendo dall' 
aeeprdare una tal richieOa > alcune volte 
ilf?gi?49 ja di loro povarth , ed afit# 
pata Scendo mpfira di non dare nùn 
creditQ alla intenzione, di Solimmq di 
attaccare ì Itdia . In .quefia firuazipoe) 

Il ^nato, fu coftretto a qoennEtettere al* 

|a Divina Provvidenza Ja cura di quelli 
nujnerolè forze fih’. ^lino fiavaao far- 
gunandO) efièndo deternijoatp in cafi>dj 
pecelTità d’imporre un’altra tafià fi)^ra 
Il popolo nella maniera in 
Caere la pi 14 tollerabile., - 

. 1 Imperatore Qat^g vivea fenza II 

\ (m 

• » V • 
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Tuoi timori riguardo alli preparamenti 
Turchi; per Io che ordinò alle fue 
galere che foITero pronte in tutti li por- 
ti di Sicilia e Napoli , la cura delle qua- 
li egli commife ad Andrea Boria di 
Genova; ma quella repubblica trattenne 
Doria , e la (quadra navale che avea 
lotto il fuo comando, per la difefa della 
cittk^ in cafo di qualche vifita dal Re " 

di Francia, " ' ; 

Mentre che lì faceano quelle pre- 
parazioni Solimano cominciò la Tua mar- ^ ' 
eia verlb l’ Albania alla teda di una ri- 
dottabile armata, mentre che la Tua flot- 
ta che montava a 300. vele fotto la 
direzione del bafsà Lufì veleggiò dagli 
ftretti di Gallipoli, Il bafsa giunle a Mo~ 
don prima che il Senato folTe venuto a 
qualche rifoluzione; ed in eflb varie fu- 
rono le opinioni delli Senatori, alcuni 
elsendo di parere che il dovefle abbrac- 
ciare una neutralit'a, altri poi che fi do- 
veflèro unire alflmperatore ; e li rima- 
nenti furon d’ avvifo , che fi doveflè af 
pattare finattantoehè la flotta Turca 
dichiarafle il fuo deftkio per mezzo di 
qualche movimento. Finalmente fu rx- 
foluro di lafciarfi il tutto alla condotta 
di Pefsariy e dedinare Giovanni Vitturi 
|tto luogoteiiejit«« avendo avixr' 

ta ta 
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tà notizia di tale imbarazzo, in cui era j 
Senato , giudicò elTer queda una opportuni 
tk molto acconcia per far si che la bilaa 
eia preponderalTe in fuo proprio favore 
Con quella mira adunque egli mandò un 
imbafeiatore a Venezia con propolìzion; 
ellremamente vantaggiofe per la repubbli 
ca ; e quelle (i furono di reHituirle le pri 
miere poflelTioni nel Cremonefe e Gbia> 
radadda'y di ridurre alla di lei obbedieo* 
za 'le cittk di Ravenna e Cervia , eh’ 
ella era data codretta' ad abbandonare 
in virtù deir ultimo trattato ; e darle an* 
cora li territori di Puglia , Otranto 
Brindiji y Monopoli Polignaniy e Tra- 
ni • < Dopo varj dibattimenti fu £itra 
una generale rifpoda alle propofizioni 
dell’ ambafeiatore ; per lo che Antonio 
Cornaroj perfonaggio.di grande autori- 
tk e dominio , rimproverò il Senato 
yy ^perchè bilanciava un fol minuto tra gf 
yy interejji e li doveri del Ir piu folenni 
yj trattati • Rgli àijfe all' imbafeiatore 
Francefè) eh' era fiato mai fempre ufo 
^ della repubblica di non mai abbando- 
yy nare li fuor alleati ; che prefentemen- 
^ *e fi trovavano effe impegnati colt 
■.yy per «tote y e ebe farebbe co fa .vile ed 
yy degna di abbandonarlo\ che il nobile fp* 
yy tifo di - Fxaneefco mede fimo ayerebbe 
■m '' dh 

K • % 
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5 , d'tfprez%ata la bajfe%7ia di alleati ^ in 
cui non Ji potea egli nè fidare nè far- 
yy ne conto alcuno (/) „ li veemenza 
onde Cornato fece quefto difcorfo tirò 
molti alla fua opinione, la quale tofta- 
tnente divenne più generale, e finalmen- 
• te fu paflata dal Senato come una una- 
k nime rifpofta di tutti . 

> Per tutto quefto tempo la deftinazio- 
ì ne della flotta Turca fu perfettamente 
1 tenuta afeofa egualmente che la condot- 
I ta del Bafsa . In paflando il canale di 
CorfU egli falutò il caftello in una ma- 
I niera amichevole « rifpettofa; ed ordi- 
I nò che gli autori di alcune depredazio- 
ni commefle contro certi trafficanti Ve- 
I ne%iani foflero appiccati all’ albero della 
nave ; e ritenne un modo di procedere 
cos'i ambiguo , che grandemente tenne 
perpleflb il Senato . Tutta volta però 
varj accidenti d’ infelici i'uccefli cambia- 
rono r afpetto degli afferi e produlTero ‘ "ì 
una manifefta rottura . Una galera Ve* 
rtezìana avea fommerfo ed affondato un 
vafcello Twreo, che carico tìi provvifioni 
portavafi alla flotta del Bafsli , perchè 
avea ricufato di rendere gli onori foliti al- 
la bandiera: di più quattro vafcelli ch^ 
ifavano fermati nel canale di Cenfì* attac^. 

ca^ 
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tarono, c pofero in fuga tre galere ‘T*«r 
thè mandate a fervire di fcorta ad un 
ìmbalciatore fpedito dal bafsk a Ptfsar 
per chiedere foddisfazione delia preceden 
te violazione del trattato . Un’ ahra ca 
gione della guerra (ì eccitò per uni 
difputa fra una galera Turca ed un* ai 
tra di Contareni ^ in cui ia prima fi 
- * ' ' prefa colla pefdita di>dugeato uomini 
' " ' " ‘ Cotefte ingiurie furono- £il bafsk ricatn 
biate con altre , e^fiaaimecite impadro 
Biffi di quattro galere', ch^'erano fiate 
Separate ^Ua {quadra dì Pejfari, Qmvir 
di dall’ una pane dall’ altra furon 
commede altre ofiilit^ dello tfieffo gene* 
re, ed ogni icofa ) contribuì a recare a 
compimento un’ aperta dfohiarazione di 
guerra. NnHa peÀ di manco il Senato 
tuttavlar'fi liraè di afpettare finche po* 
lefiè meglio ^fièré informato dalflnvia- 
to Veneziano ^ ch’era d’^prefib alla pe^ 
fona di Solimano ^ e fèguiv^a'^r armata* 
lì àt Soli- frattanto tutti li fudditi della repubblica, 
^ìgìonana ch erano nedommj Turco ty furono impri- 
fi/udditì gionati; prefi li>loro vaic«ili ed effetti, 
^_Veae- ^ particolarmente arreftate tre groffe 
galere in Alejfandria (#7)'. Non gMH 
dopo di -ciò la flotta ' T«rf/r fece vela a 
„ ••--■-j - 4 1 1 }%. Cor* • 

C») Mattfocen. I. 6, Baroli. A. 155 ^» i537* 
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Corfìiy ed attaccò la cittadella in quel 
tempo comandata da Babon di Nalda 
con una guemigione di 2000. uomini. 

Or* effendo gik fvanitc tutte le fpe*» 
ranze di pace y furono fpediti ordini » 
Pejfari di arrifchiare più tofto una bat? 
taglia , che la perdita di Cerfu ; ma 
iegli fidato nella fortezza della piazza e 
nei numero della guemigione , non eleflè 
I di efporre lo Stato ad un si gran pe- 
I ricolo , che ne averebbe dovuto feguire 
I per la disfatta della flotta . Burbarojfa 
j eh’ era l’ ammiraglio T ureo avendo sbar- 
I cati venticinque mila uomini nell’ Ifola , 
|dopo aver devaftata ogni cofa con fu- 
rore da barbaro, cinfe di aflèdio la cit- 
tadella. Egli crefle un buon numero dì 
batter'ie, che il violento fuoco della guer* 
nigione diflrufle fubito che furon quelle 
aperte. In tanto avvegnaché l’ affedio ti- 
raflfe im pò a lungo, Solimano s’ ind af- 
fé ad imprenderlo di perfona : il che ef' 
fo fece accompagnato dal Gran VHìr; fc 
non che trovaron la fituazione della piaz- 
za COSI forte, gli affediati cosi nfolttti,e 
fuperiori a loro nell’arte di far ufo del 
cannone, che fi rifolfero di lafciarc l’ in- 
tra prefà. Tutta volta però volendo ht 
merito della neceflìtli colla repubblica 
egli difle airinviaco Venerano , che qua- 


AntM 
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looo riSTORFA DI VENEZIA 
ìora, il Senato' voleflc rifarlo delle fpefedef 
Jn guerra V egli averebbe ritirati la Tua flotta 
Cd armata da Corfit e dalli domiti) delb 
repubblica. L’Inviato gli difle com* eflc 
non avea tali inflruzioni per entrare ir 
fomiglianti negoziati , ma che avereb 
be. fatto intefo il Senato di fbmiglian- 
ti propofìzionì : ma prima che (ì folfe 
potuta dare una ii(poi\sL^Soìimano fu co- 
dalle vigorofc fortite della guemi- 
vuRi*- * gione ad abbandonare l’ ifola . Di là egli 
lù. livolfe le Tue arme alla Morsa ; e por* 
zione della flotta fii mandata ad inve- 
Aire Napoli di Romania > e Malvefta , 
mentre che Barbarojfa colla 'rimanente 
feorfe le Ifole dell’ Arcipelago , delle qua* 
li ne prelè' molte.Ma li dSfegni di Soli- 
mano contro le cinà della Marea ven* ' 
nero fruftrati per la prudenza ed abiltk 
di Vittore di , eh’ era il generale 

Veneniano in quelle parti . Coflui avea 
prefe tali precauzioni onde fortificare ed 
augutnentare le guemigioni, che il ge* 
ne^e Turco dopo avere aperte le u»c 
trtneere innanzi a Napoli^ fu coftretto a 
ricirarfì, e la(piare ogni qualunque pcn* 
fiero ed afpettativa m buon fucceflb. 

■Fra quello mentre Pejfari e 
ri noa fé ac dettero oziofi; ficchè avea- 
: ^ do . 
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CAPITOLO I. looi 
do divifa la flotta, il primo di eflì po- * 
le r affedio a Scordona , ed il fecondo 
ad Obruazzo . Dopo aver fatta leva con 
quefto di legno di un fufficiente corpo di Pefliri 
truppe , Peffari attaccò Scordona , nella 
quale, avvegnaché non foffe che deboi- <^7//# Tow 
mente fortificata , egli vi entrò per aifalto, chi* 

, e pafsò a fil di fpada la guernigione , fé-»* 

I ce fmantellare la cìttk , e fpianare intie- 
ramente la cittadella . Vìtturi poi fu 
I meno profperofo innanzi ad Obruaxzo , la 
I qual’ era munita di regolari fortifica- 
zioni e di una ben forte guernigione : 

^ elfo cominciò con ergere e piantare bat- 
^ ter'ie , in cui fu difturbato per le conti- 
nue fortite del nemico : tutta volta pe- 
rò prima che avefle fatto alcun confide- 
revol progreflb nelli fuoi approcci rice- 
vè ordini da Pejfari di Iciorre T afle- 
dio , ed affrettarli colla flotta a CorfU , 
avvegnaché temefle di un fecondo sbarco 
in quella ifola (»). 

In tanto avvicinandofi 1’ inverno cefi- 
farono le oftilit^, e fucceflero le nego-. 
2Ùazioni di pace prima che fi folle ve- 
nuto ad alcun colpo decifivo . Solimano 
per mezzo del fuo Gran Vifir fece al- 
cune propofizioni all’ Inviato Veneziano - 

eh* \ 1 

( a J Mauroceiu 1. 6, Parat. 1, 9 . * 
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tool L’ISTORIA DI VENEZIA 
eh’ egli trafmife al Senato . Or’ elleno 
s'i poco erano confacenti ed uniformi 
al potere , all’alterigia , ed ambizione di 
quel monarca, che il Senato fofpettò del- 
la finceriia delle medefimé; ma pur non 
di meno riceverono con rifpetto ogni di 
lui propofizione. Poiché l’Imperatore C/^r- 
lo ed il Papa moftrarona di elfere defidero- 
fi di unirli colla repubblica contro li Tur- 
ch't^ il Senato fu meno intento e follecito 
ad abbracciare li patii offerti da Soitmanoy ' 
finché non aveffe faputo l’ efito delli ne- 
goziati per la concili ufìone di una lega, 
eh’ era prefentemente fui tappeto . Nel 
Senato furfe un forte partito inclinata 
alla pace coi T«rc/^# , incalzando fu la po- 
ca fìncerit^ di Carlo y e la impotenza del 
Papa; fu le fègrete e profonde mire del 
primo, ed il procraftinante procedere del 
fecondo: in oltre efpofero il baffo flato 
del teforo; la ceffazìone del commercio; 
la difàffezione di Doria ammiraglio Im- 
periale, la cui freddezza avea preffochè 
cagionata la perdita di Corfù; l’ incapa- 
cità del popolò a foftenere una guerra 
con nuova giunta di taffe ; la potenza 
del nemico , ed il poco vantaggio che • 
potrebbefi afpettare anche da una guer- - 
ra profperofa e felice. Or* a quelli ar- i 
godenti ne pppolti altri niente 

meno 
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meno fpeciofi , conciofiachè il partifo 
contrario infiftelfe che Solimano non avca 
ninna vera intenzione di terminare cò- 
s'i prefto una guerra , ch’egli avea intra- 
prefa per motivi di ambizione; che le 
fue propofte altra mira non aveano fé 
' non che di rompere e fraftornare la in- 

• tefa lega coll’ Imperatore ed il Papa , 

- affinchè potefle quindi attaccarli foli e 
I fenza alleati ; eglino afl'erirono ancora che 
I le dilazioni farebbero di una pericolofa 

• confeguenza, poiché r Imperatore potreb- 
I be fra quello mezzo conchiudere una pace 
1 colla porta e cosi poi farebbe refo in- 
I capace di abbracciare le offerte del Sena- 
to; che ov’eglino in tal guifa avellerò inl- 
mediatamente accettate le propofizioni 
fette da Solimano , ciò farebbe una di- 
chiarazione della loro incapacitk a pote- 
re profeguire la guerra ; dimollrerebbe 
la loro debolezza , e fornirebbe Solima- 
no di argomenti per far domande più alte: 
finalmente egli fu incalzato, che doven- 
do effi con tutto ciò mantenere un’ ar- 

' mata e flotta finché fi folfe rillabilita la 
tranquillità ^ Italia^ potrebbero colla me- 
defima fpefa vegghiare fopra li movimen- 
ti di Solimano ; e cosi tenerli lontani finat- 
tantochè gli affari fi poteffero (labili re fi> 
Jfi,Moii,Vol.2y»Tom,2* 3 S pt» 
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di una folida e ferma bafe 7 Dopo 
varj calorofi dibattimenti efli determina- 
rono di tenere a bada Solimano ^ finché 
(i folle potuto con certezza rifapere il 
rifultato delle loro negoziazioni coir 
» Imperatore ed il Papa. Il perchè furo- 
no fpedite irruzioni al loro Inviato che 
non lafcialiè mezzo da tentare per pe- 
netrare ne’ configli del ferraglio , e da- 
re frattanto belle fperanze al Gran Vi- 
fìr, che il Senato abbracciarebbe qualun- 
que termini ragionevoli di accomoda- 
mento (e). 

Fino a quello punto a vero dire era- 
no Hate commelfe le oftilith , ma la guer- 
ra non fi era dichiarata , ed egli afpet- 
tavafi che la fpada fi farebbe potuta 
tuttavìa rinchiudere nel fodero fenza 
ulteriore fpargi mento di fangue . 'Egli 
fu fempre 1’ opinione de’ piu prudenti 
che la repubblica non fi dovea lafciare 
influire nè muovere dalle liberali prò 
melfe di Carlo ad imprendere una rifchio 
fa' guerra contro la Porta , fe non fe 
in cafo di neceflitk; nè dall’altro canto 
doveafi fare atterrire da’ grandi appareo 
chi di Solimano^ fioche cadeflè a far delle 
conceflioni indegne dei carattere e gra- 
da che foftenea . L’ Imperatore era di 
prefente occupato in foilecitare il Sena- 
to 
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to che fi unifle alla fua flotta , e che fa- 
celfe refiftenza alli tentativi degl* infede- 
li fopra r Italia , ed il Senato replicò 
in termini equivoci. Ad un’altra richie- 
fla poi che fece il niiniftro Imperiale, 
cioè che le òooo. truppe convenute 
per la difefk di Milano doveflero mar- 
ciare in quel ducato , eglino rifpofero 
che vi farebbe tempo abbaftanza per 
adempiere li loro patti ed obbliganze 
quando foflè attaccato il Milanefe, ^ 

Fra quello mentre ftavanfi facendo 
tutti li neceflarj apparecchi per mettere 
in ficuro li territorj della repubblica 
contro le incurfionij per lo che tutte le 
guernigioni nella Marea furono augumen- 
tate e fornite di attrezzi, munizioni, e 
vettovaglie. Venticinque galere furono 
Ipedite per la ficurezza di Candia ; le 
citth nella Dalmazia furon meflè in illa- 
to di difela, e CorfU nè anche fu tra- 
{curata. Finalmente prevallèro le pre- 
ghiere , gl’ intrighi , e le promefife di 
Carlo ; il Senato venne alla propolla lega, 
e fu conchiufo un trattato di alleanza 
offenfiva e difenliva tra Sua Maellk Im- 
p«riale,il Papa, e la repubblica. Egli fattela 
convenuto che l’Imperatore dovelfe forni- rat$rey edi 
re ottantadue galere, li Veneziani 
numero, ei il Papa trentafei vafcelli di"'* 

3 S a guer- 
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guèrra e galere ; che Sua Santità dovei 
ìq foftenere una fefta parte delie fpcÉ 
della guerra, ed il refto foffe ugualmen- 
te divifo tra l’ Imperatore e la repubbli- 
ca. Doria l’ammiraglio dell’Imperatore 
fu fatto comandante fupremo della flotta 
collegata; e Ferdinando Re àt Romani fu 
comprefo nella lega, conciofiachè fi fofse 
nell’ afpettazione , eh’ egli farebbe capace 
di fare un diverfivo Ungheria . Fu 
parimente lafciato un luogo al Re Fran- 
cefe di unirli nella ^ confederazione ; ed 
il Papa dovea far’ ufo della fua autorità 
ed influenza preflb il Re di Polonia^ gS- 
finché abbracciafle una tal lega, ed unifi 
fe le fue arme per far refiftenza al co- 
mun nemico. Di più efll giunfero tant 
oltre che fi divifero le loro conquifte, 
punto non dubitando , che toflamente 
diventerebbero padroni di tiTtti li dò- 
miri j Turchi in Europa, Ma, come of 
ferva il Baronia , egli di rado avviene 
che coloro veggano adempiute le loro 
* brame e defiderj , le cui fperanze fo- 
no troppo ardenti . L’ evento moftrò la 
prudenza di quel configlio , che fu dalla 
repubblica negletto, cioè di non troppo 
fidare nell’ afliftenza degli alleati . Il trat- 
tato adunque fu fottoferìtto in Roma neX 

me- 
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mefe di Febbrajo dell’ anno 1538. niun* P?* 
articolo del quale fu già mai puntual- • 

mente efeguito da veruna delle parti , ec- 
cettochè dalla repubblica. Capello fu fat- 
to ammiraglio della flotta Veneziana y 
e Grimani patriarca di Aquileja , per 
nafcita Veneziano , fu fatto comandan- 
te delle galèe Pontificie. Conciofiachè il 
Pontefice fofse molto malamente provve- 
duto di navi, li Veneziani con^^nÌLtono òx 
fornire la fua quota per un certo fulTidio, 
eh’ egli con fomma cura evitò di paga- 
re. Indi affinchè ninna cofa potefs’eflere 
di oflacolo ' al vigorofo profeguìmento 
della guerra, li Veneziani ofiferirono la 
lóro mediazione per iftabilire la pace tra 
i’ Imperatore e Francefeo ; e per tale og- 
getto fi tenne un congrefTo , il quale do- 
po alcuni tedlofi dibattimenti fi fciolfe 
lenza venirli ad alcuna rifoluzione . ' In 
confeguenza di ciò , Carlo venne meno al 
Senato nelle fue promefle al medefimo 
quafi cos'i prefto che le avea fatte ; im- 
perciocché in luogo di unirli ai confe- 
derati con una poderofa flotta , egli ri- 
volfe tutta la- fua attenzione alla ficurez- 
za di Milano y ed a fare refiftenza agli 
attentati di Francefeo (p)* 

3 S 3 Ne* 

(p) Baron. fub. hoc. Anno. 'Maurocen. I. ^ 

Barn, t. 8. p. 2. 
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Ne’ certamente quella fi fu l’ unica 
difficoltà, che dovè combattere il Sena- 
to; le loro finanze fi trovavano in pno 
flato cosi baffo e fcarfo , che aveano 
formato penfiero di venderli alcune del- 
le loro poffeffioni nel continente ; onde 
•fu paffato un decreto , che tutto il da- 
naro improntato al pubblico .doveffe par- 
torire fintereffe del quattordici percen- 
to ; furon compilati feveri proceffi con- 
tro li ‘debitori del pubblico, e le carce- 
ri e la confifcazione de’ beni fi erano 
le pene di coloro che oltrepaffavano il 
tempo deftinato al pagamento . Fumno 
fcelti tre altri proccuratori òìS^Marco ^ li 
quali improntarono al pubblico una foifi- 
ma di danaro nella fleffa maniera che l’ave- 
vano improntata gli altri ultimamente fla- 
biliti . Quanto poi alla taffa fopra gli eccle- 
fiaftici ella non mai fu potuta effere ridot- 
ta ad alcuna forma ; il Papa avea permeifo 
ai Senato di alienare li beni della Chie- 
ià alla ragione del diece per cento fino 
alla fomma di un milione di ducati: 
ma egli pofcia richiefe che quefta taffa 
fi foffe rifcoflà dalle decime per lo fpa- 
2 Ìo di cinque anni .• tuttavolta però il 
Senato non potè giammai proccurarfi. 
un Breve , a cagione che il Papa per 
jtion accordarglielo trovò mai fempret 
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qualche nuova fcufa. Or quella sV gran- 
de fcarfezza di danaro grandemente im- 
pedì li preparativi della repubblica , ma 
pur non di meno nulla fu intralafciato , 
che potelfe in qualche modo rimuovere 
un tale oftacolo {q). 

Sua Santità’ , oflèrvando che le co- 
lè non erano tirate avanti fe non fe 
con lentezza , li ‘ determinò di adoperarli 
a tutto potere in conciliare infieme Car^ 
lo ^ Francefco : e quello folamente pote- 
va rendere l’Imperatore atto e valevole 
ad adempiere la fua promefla con la le- 
ga ; per lo che fi afFatigò in proccurare 
che fortiffe una perfonale conferenza a 
Nizza , ov’ egli lì offerì d’ intervenire • 

Li Veneziani concorfero in quella fua Conferenza 
propofizìone , ed unirono ogni loro ira- 
pegno e sforzo col Pontefice perchè fi ¥rmxfco^ 
fofse ciò accettato . Dopo eflèrfi ag- 
giuftati li preliminari , e llaUlita ogni 
cofa per lo abboccamento , quello alP 
iroprovvifo non più fu rioercato , nè 
voluto per un reciproco defiderio delle 
partii Nulla però di manco fu tenuta 
una privata conferenza in Avignone ^ ia 
cui nulla fembrò di eflervifi conchiufo, 
oltre alla loro rifoluzione di rimanerlè^ 
ne nella loro inveterata nemicizia. 

3 S 4 lE 
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'■ In tanto effendofi la primavera mol- 
to avanzata la flotta Turca copri il ma- 
re di vafcelli , fcorfe le ifole dell’ Arci- 
pelago la feconda volta, e fparfe terro- 
re e defolazione per ovunque facefle vela- 
Egli fu rapportato che Rarbarojfa inten- 
dea drizzare il fuo corfo per Canài a \ il 
che già fi afpettava dal Senato , onde 
diede le provvidenze contro di un tal 
palio. Giovanni Moro il provveditore fa 
mandato colli in qualità di governatore, 
della cui grande abilt^ ed esperienza , la 
repubblica ne aveva un’ altiirimo concet- 
to ed opinione « Moro nel fuo arrivo a 
Candia alfembrò li principali abitatori 
dell’ i fola di’ egli configliò, pregò, efof- 
- . tò, e perfuafe ancora ad appigliarli ad 

una forte rifoluzione di vincere o di 
morire, per mezzo di una fpiritofa e pa- 
tetica orazione . In confeguenza di che 
le leve furon fette con si gran vigoria e 
forza , che a capo di pochi giorni fi vi- 
de* ufeire m campagna un’ armata di | 
3 5,poo. uomini abili alla guerra ebeti 
corporuti, prontilTimi a marciare ovun- 
Ba:l>arolTaque richiedeflero la ficurezza dell’ifola 
JfoT/"dì ® 8^^ ordini del governatore*. Non an- 
Candia. dò guari che la flotta Turca venne ai- 
la loro veduta, e furono 'ricevuti eoa 
’ un grido grandilfimo di tutta l’armata 

ul-r 
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lalchè quello determinò Barbaroffa a mu^ 
tare la fiaa intenzione di sbarcare vici- 
no a Cnmìidy ov’egli previde che avereb- 
be incontrata una ben’oftinata refiftenza. 

Per un tal motivo cofteggiando lungo V 
ifola egli fi propofe di sbarcare le trup- 
pe a jL^ Suday ove ci era un buon por- 
to ed una lìcura codierà . Lo sbarca- 
mento non si todo fu cominciato , che 
GrhtiyìX quale comandava dentro La Su- 
day cominciò a far fuoco furiofamente 
con tutti li cannoni della città contro 
<3e* nemici^ ed inoltre fu fatta una for- 
ti ta, e li Turchi furono attaccati con 
tanto furore prima che aveifero avuto àh- ^ 
tempo di fchierarfi in' battaglia, che ' 

tono todamentc rotti, sbaragliati , c <^- delti Can- 
Iperfi. Un gran numero di efli, che non diotti, 
ebbero tempo dì afferrare li loro navilj, 
ne andaron fuggiaichi per la contrada, 
dove caddero nelle mani de’paefani ar- 
mati , da^ cui furono podi a morte 
•fènza rimorfo alcuno o pietà . Quin-- 
di veggendo Barbaroffa chè nulla potè- 
vati effettuire in queda parte, fpcd^ cen- 
to galere perchè faceflèro un tentativo 
£[>pra Sitbia piccola città dietro dell’ ifo- 
la; quella era data dalli Venexiani ab* • 
bandita, avvegnaché s' immaginaffero 
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che non fi potea mantenere ; ma però 
aveano tirata una linea a traverfo la con- 
trada per impedire alli Turchi che fi 
avanzaflTero. In fomma cosi bene con- 
certate e vigorofamente efeguite furon 
tutte le mifure e rifoluzioni prefe per 
la difefa di Canàia^ che Barbarojfa la- 
fciò l’attentato , fi ritirò colla fua flotta, 
c fece vela per la Morèa (r). 

Nel tempo medefimo 1’ armata Tur» 
ca entrò nella Dalmazia , ove commife 
ogni forra di violenze e barbarie . Si 
menaron via uomini , donne , e fanciulli, 
bruciarono e diedero il facco alli villag- 
gi ed alle citth aperte , lafciando defer- 
to ed abbandonato tutto il paefe per 
cui marciavano . Si numerofo era l’efer- 
cito, e grande f iftantaneo timore 
che fparfe , che Camillo Urfmo governa- 
tore della provincia avea formato pen- 
fiero di abbandonare tutta la contrada , e 
rinchiuderfi con alcune truppe in Zara^ 
ina il Senato gli mandò un’ordine pre- 
cifo , che non mandafle ad effetto una tal 
rifoluzione nulla meno infame che pre- 
giudizievole alla repubblica. Indi fu fatta 
una leva di 1500. cavalli e 12,000. 
fanti, che furono immediatamente im- 

bar^ 

< r) Pwat, ibid. Maiirocen. l é. 


Digitized by Google 



CAPI T O LO I. 1013 
barcati per la difefa e protezione della 
Dalma%ia, Un buon numero di volon< 
lontarj intraprefè la difefa delle citt^ di 
TLara^ Sabenica^ e C/ttarra^ ed agli abita- 
tori della Dalmazia fu permeflb di man- 
dare in Venezia le loro mogli e figliuoli, 
affinchè fi poteffero opporre alli nemici, 
e combatterli fenza veruno ingombro. 

In quella occafione il Doge fi portd 
nel Senato , e dando una fcorla con tin 
favellar patetico fopra le circoftanze della 
republica , fi fpaziò fopra li doveri ond’era 
tenuto ogni uomo di adoperarli con tut- 
to fe in difelà della fua patria. Egli 
raccomanda f unanimità e lo zelo come U 
più validi e forti baluardi di uno Sta- 
to ’ ridujfe alla loro memoria come tali 
propugnacoli nell’ ultima ~ pericòlofa guer- 
ra gli aveano fviluppati da tutte le 
diffcoità^ e finalmente aveano proccurata, 
una pace niente meno onorevole che di. 
lucro ancora e di profittai nè il pericolo 
prefente egli era di minore confeguenzam, 
Solimano, quantunque foffe una fola po- 
tenza , non era perè inferiore di ric- 
chezze^ di coraggio .f nè di numero di for- 
ze alle unite armate degli ultimi to- 
ro nemici: la fua fuperbia.^ ed ambizione' 
non aveano limiti onde mifurarfi , cui 
nulla meno che la loro coflanna^fermez- 
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ed attacco per la loro patria poteam 
fare or gin e fronte'* Ogni loro afpetta» 
piva ' per parte de* loro alleati f% andava 
giornalmente dileguando : la nojofa lunghex- 
xa delle loro rifoluzioni , l* ambiguità della 
loro condotta fi erano una chiara indi’- 
cazione che pochijfima fiducia era da ri~ 
por fi nella lega , e che Venezia dove a 
fidarfi e dipendete per la fua ficurexza 
dal propio di lei coraggio e condotta , 
^alunque fi fojfero le prefenti loro 
difficoltà^ doveano 'tutte cedere allo f pi- 
rito ed all* amor della patria . Il te- 
foro fi trovava efaufìo^ ma per ciò ave- 
rebhero penfato le borfe de* particolari , ed 
egli il primo ne averebbe dato l* ef em- 
pio y punto non dubitando di aver* ad ejfere 
fegùito in una coù lodevole pratica da 
tutti coloro y che preferivano la libert.^ 
e povertà alla fcbiavitudine ed alla ric- 
chezza y che unicamente dipendeano dal vo- 
lere arbitrario di un furiofo e difpotico pa- 
drone* Egli farebbe il paragone di un buon 
cittadino ài foggiacere ben volentieri a tutti 
li pericoli y di avanzate allegramente quel' 
denaro che per lui piìt fi potejfe , ed 
eziandìo' rif chiare la fua vita in benefi- 
cio del pubblico. jLa prefenza della no- 
biltà averebbe infpirato vigore e co- 

rag- ■ 
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raggio alla condotta de J old ati ^ li qua- 
li non alerebbero fcbifota niuna pena e 
fatiga^ in cui vedejfero che li loro fu- 
periori foffero a parte . Si addojjl , egli 
dijjt^ ciajcheduno uomo quella carica irt 
cui ejfo giudica che li fuoi talenti fie- 
no per ejfere piu ùtili e profigui • alcu- 
ni fono qualificati per lo campo , altri per 
lo gabinetto . In ciafcuno di quejìi ri- 
partimtnti adunque cercate di emularvi^ 
e fare che l' unica 'vofìra gara e conteja 
ella fa chi rende miglior fervigio alla 
fua patria , e f appio meglio infefìare il 
nemico : ciò a 'vero dire confermerà a 
•voi quei privilegi quella riputa%ione 
felicità tramandata da •vojìri glorio f mag^ 
giori , Si rimembrino coloro , li quali 
non fanno lafciarfi muovere dal lor do- 
vere od affetto verfo lo Stato ^ che è do- 
vuta obbedienxa alle leggi ed olii ma- 
gijìrati , li quali poffono cojìrignerìi a 
contribuire li loro fervigi . Fate adun- 
que che F urgenza del cafo prefente vr 
renda diligenti e vigorofi nelle vojhe 
mifure , qualora defideroft voi fftete di 
continuare ad ejfere filmati uomini pro- 
bi e quel che monta piu yfe bramate di' 
averne F applaufo de' propj animi vo- 
firi {$), ... . i 

C$) Parut, ibid. 
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J In confeguenza di tali rimoftranze 
del Doge , furono avanzate varie fomme 
di danaro per ufo del pubblicò, la no- 
* bilia e gente baflà entrò volontaria- 
mente nel fervizio della loro patria , 
e prevalfe da per tutto uno fpirito. di 
amiftk e concordia : il che diede fe- 
lici prefogj , che la guerra averebbe un’ 
efìto favorevole . 

Fra quello mentre le forze òc" Tur- 
chi giornalmente andavano inondando 
la Dalmazia , elTendo loro intenzione 
di attaccare ad un tempo medefimo tut* 
te le piazze fortificate, con dividere la 
loro armata , e cosi impedire che fi po- 
tellero afilfiere fcambievolmente . Di già 
Nadin piazza di fortezza era caduta nelle 
loro mani, ed il foto medefimo aveva 
incontrato Laurena^ Zara ed altre cittb 
furono invertite e premute con gran ca- 
lore^: Zemona ed Antvoari furono poco 
meno che conquirtate , ertendo abbando- 
nate dalle guernigioni, e folamente di- 
fefe dalla l^avura di alcuni pochi vo- 
lontar) Schiavoni e Veneziani . Tutta 
lì Tar- volta però la loro rifoluzione , e gli fpe- 
foccorfi mandati da Venezia trion- 
forono su di un tale infortunio, ed ob- 
bliearono li Turchi ad abbandonare la 
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Dalmazia con precipitanza (/). 

Li Veneziani però non fi contentaro- 
no di recare ajuto e follìevo alle citta 
aifediate , e difcacciare gfinfedeli fuor della 
D^mazia , poiché affalirono ancora e ricu- 
perarono alcune delle piazze polfedute dal 
nemico. Egli fu formato un ben vigo- 
rofo piano di operazioni , il quale ove 
fi foffe profeguito averebbe tortamente 
obbligato il fiero ed orgogli ofo Solimano 
a chiedere la pace ; ma la trafcurata e 
lenta condotta del duca di Urbini , il 
quale fu fatto generale delle forze ter- 
lertri, tortamente convinfe coloro del più 
fino difcernimento forniti , che mentre 
egli forte rimarto nel comando, non fi 
farebbero potute afpettare gran cofe da 
lui . 

La flotta Veneziana fotto il coman- 
do di Capello elfendofi unita alle galere 
del Papa comandate dal Vefcovo di 
jlquilea^ tutti erano impazienti di vede- 
re l’efito di una tale unione. Di giù' 
la flotta collegata era bafiantemente pof- 
fente a far s'i che Barbarojfa fi ritirafle 
in Negroponfo; e 1 ’ Imperatore obbligò- 
la fua parola di volerla rinforzare coir 
trenta galere, quindici vafcelli di guer<^ 

- ra 

(t ) Maurocen. ibid. & Panitaf - ' '? 
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la , e 3000. fanti Spagnuoli ; il che 
fii una promeifa di tal natura , che 
molto fi dubitò dell’ efecuzione della me- 
defima . Tutta volta però contro la ge- 
nerale opinione, Gonzaga arrivò colle ga- 
lere a Coìfù\f eflendoli lafciati indietro 
li vafcelli di guerra fotto qualche fpe- 
ciofo pretefto. Il fuo arrivo fu di poco 
fervigio e giovamento , avvegnaché ri- 
' ctifalfe di abbracciare le propolizioni fat^ 
te da Capello e Grimani . Coftoro avea- 
no convenuto di fcorrere li mari del 
Levante, e mettere in ficuro le collie- 
re dalle irruzioni e sbarchi degl’ infede- 
li : ma Gonzaga ricusò di unimrmarfi a 

" C-J 

tali fentinjenti , fotto pretefto che là- 
rebbe di poco onore per Sua Maefta 
Imperiale di tentare alcuna cofa eoa 
lina flotta troppo picciola , onde foftenere 
la dignità delle fue arme . Grimani ftan- 
catofi già per la tediofa afpettativa, in* 
tela eh’ ebbe una tale dichiarazione (ì 
feparò da- Capéllo , feco lui prendendoli 
le trentacinque. galere Pontificie . Nel 
fuo corfo egli fece un ardito comechè 
infelice attacco fu la fortezza di Pre^ 
•oo/a, immantinente dopo di che Doris 
colli vaiceli! di guerra dell’ Imperatore 
fi unì a Capello in CorfU . ElTendofi 
mandato un m^fib a Grirmui per.a^- 

yer- 
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CAPITOLO I. loiy 
vertirlo di quefta unione, e della loro 
intenzione di attaccare Provo fa colle flot- 
te unite , egli ritornò . Or la flotta confc- 
lerata montava a 13^. galere, 30. vafcel- 
i armati , e due . galeoni ; le quali forze, 
)ve folTero giuftamente impiegate, fa- 
rebbero fiate fuffìcienti ad abbattere tutta 
a navale potenza Ottomana . Quindi pri- 
lla di fare lo sbarco a Prevofa^ eglino ti- 
farono a dirittura in linea di battaglia ver- 
b la flotta Turca ^ Doria in qualità di 
:omandante fupremo conducendo la van- 
guardia. , Avendo Barbarojfa ricevuta no- 
:izia della loro venuta fi ritirò negli 
fretti di Galltpolt^ affine, di tirare a lun- 
»o la guerra eh’ egli ben fapea che ave- 
rebbe generate divifioni , c toftamente 
Jifgiunti li confederati. Egli fimilmento 
:ominciò a trattare con Dor/^,che tolla- 
mente fu guadagnato per mezzo di libera- 
li donativi e proraefle; il che fu un van- 
eggio molto acconcio ed opportuno , poi- 
:he la fua ritirata da CorfU avea porta 
Dccafione ai fuoi nemici di tacciare la 
fua condotta ed il fuo coraggio. Barba- 
rojfa adunque per rimetterfi nella pub- 
blica filma fi rifolfe di venire ad un 
combattimento colli confederati, e per 
afllcurarfi de’ buoni fuccefli, egli filmò 
che il metodo più adattato e propio 
fi fofle quello di eflere in buona lega 
Jft,Mod»VoL2y,Tom,2, 3 T cd 


Vite cm- 
fiotta di 

Doria. 


Dona ?o3- 
bUgato ad 
attavcatela 
jiottaTva- 
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ed armonia col principale offiziale («) . 

A SI fatto cambiam^to di opinione 
furono fpedite cinquanta galere in cerca 
de’Criftiani, e toftamente furono fcoper- 
te per mezzo delle fentinelfe eh’ erano 
in cima della flotta Venexinna ; laonde 
fu dato il legno per la battaglia , e co- 
minciarono st brufeamente a far fuoco 
tutto infieme da^ loro navilj contro la 
flotta èitT ttrcht ^ éctQ furono im prò vvi fa- 
mente rotti e meffi in ilcompiglio . Al- 
lora i Venexiani ftavanfl apparecchiando 
di abbordargli^ quando Dorìn ordinò che 
fi ammaioafleye cosV diede agio ^'Turchi 
di fcapparne via, q^uando gi^ gli aveva in 
fua bal'ia e difeFezìone . Eifu con gran diffi- 
coltà chei Venexiani obbedirono ad un tale 
ordine, ma immaginando che rammira- 
clio aveflè in mira qualche gran colpo 
Inondarono il voler di lui. Tuttavolta 
però veggendo ch’egli nulla effettuiva per 
Io comune intereffe^ tutta la flotta fu pre- 
là da gran rabbia y gli offiziali egual- i 
mente che i foldati rimproverando la 
codardia o tradimento di Boria . Capetto 
portò oltre il fuo rifentimento , che 
Boria 11 vide nella neceffitk di procede- 
re 

(a) Baroti. fabb hoc. An. Farut» 1. io. Mau- . 
locen. 1 . 7 * , 

' ' ' I 
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CAPI T O L O L io2f 
re nuovamente in ordine di battaglia 
contro il nemico . Dopo di aver lui 
fatto ufo di tutti gli argomenti difluafi- 
vi , che mai per lui fi poterono , veggen- 
do che non avevano niuno effetto, co- 
mandò che fi folTe inalberata la bandiera 
di fangue , e che fi fofle menata la flotta 
la feconda volta all’attacco , conducendofi 
la vanguardia dalla Tua propia colonna o 
divifione . Barbarojfa , quantunque foffe 
rimafto forprefo e sbigottito dalla con- 
dotta di Doria^ pur non di meno tutta- 
via nutriva qualche fperanza nelle pro- 
mefle del medefimo . ElTendofi adun- 
que avanzato per incontrare li nemi- 
ci , furono fatti digerii movimenti per 
guadagnare il foprav vento, il qual van- 
taggio fu ottenuto da’confederati , mer- 
cè la loro fuperiore verfatezza nelle co- 
fe marittime; ma conciofiachè fofle fe- 
guita una calma , aniendue le flotte fi 
rifletterò per alcune ore^ 1’ una a veduta 
dclPaltra. Eflèndo intanto li Veneziani 
impazienti di combattere , Camello ordi- 
nò 9 che fi foflero rimorchiati, li fuoi 
groffi na vii j , affinchè non fi fofle perdu- 
to niun tempo , e quelli furon da lui 
collocati nella fronte per rompere il * 
primo urto e fcarica del nemico eh’ egli 
prevedea che farebbe violenta ; ma la - 
3 T 2 con- 



j 02 2 L’ISTORIA DI VENEZIA 
-(Condotta di Doria refe vana ed inutile 
ogni precauzione , avvegnaché foffe egual- 
mente mifteriofa alli fuoi propj amici 
che nemici . Indi fubito che comincio 
a foffiare un’aura leggiera , egli in luo- 
go di avventarli contro li come 

da ogni uno fi afpettava , fece un lungo 
giro, che alcuni limarono che fofle fua 
intenzione di attaccare la loro linea per 
fianco . Tutta volta però Capello ben 
giunfe a penetrare la forza di un tale 
artifizio ; laonde immediatamente fallò 
dentro una picciola fregata , fece vela 
intorno alla flotta, ed efortolla ad avva- 
lerfi di quel felice momento per termi- 
nare la guerra. Egli difle loro che fe- 
rebbefi addoflato fopfa di fe il pefo di ef 
fere refponfabile delle confeguenze di di- 
fubbidire al fuo fuperiore ; lo accusò aper- 
tamente come un traditore della fua fede, 
e portatofi da lui lo fcongiurò di far vela 
a dirittura contro il nemico , ma il tutto 
Vergogno- fu indarno. L ammiraglio dopò ave- 
fa rturata j.g fcaricati alcuni pochi colpi da lonta- 
raglio Do- no contro il nemico , il quale pur fece 
«a, rifteflb, fi ritirò col fuo fquadrone, dan- 
do il fegno al rimanente della flotta 
che lo vfeguiffe . Il fuo preteflo di ciò, 
egli fi fu che lì Turchi ftavano fchiera- 
ti COSI vantaggiofàxncate, ed erano così- 

-r « « 
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CAPITOLO T. 1025 
ben coperti dalle batter'le che aveano 
formate in terra, che farebbe cola impof- 
fibile di attaccarli con buon fuccelfo . In- 
coraggiato adunque il nemico per quella 
di lui vergognofa condotta attaccò la 
retroguardia della flotta collegata coti 
qualche vantaggio, prefe fette galere, e 
nove fregate , quando elfendo inforta fe- 
licemente una tempefla impedì che li 
fàcelfe alcuno infeguimento. Dortn ordi- 
nò che li foflero ìpenti tutti li lumi , e 
fe ne ritornò vergognolàmente in Cor- 
fu , quando averebbe potuto con eguai 
faciltk portarci la vittoria non meno 
che r onore . Nella fua fuga egli fu in- 
fultato da Barbarojfa medeìimo, il qua- 
le in derilione chiamollo il Nettuno del 
mare , il qual nome un tempo egli 
avea meritamente portato a riguardo 
della fua gran perìzia negli affari ma- 
rittimi (w) . 

Cosi’ terminò la battaglia dì Nko^ 
poli vicino il promontorio di ABium ^ 
dopo il qual tempo egli fèmbra cho 
fofle andata in declinazione la navalè 
perizia e capaciti de’Criftiani . Tutti fu- 
rono di accordo in bialimare Boria ^ al- 
cuni attribuendo la fua condotta a co^ 
. . 3 T 5 dar- 

Cw) Parutà; U'ioj Mautocen* l 7» 
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dard'ia , altri a gelosia de’ Veneziani , 
ima il più gran numero a tradimen- 
to (A): la m condotta però in avve- 
nire ella fu uniforme e confidente . Aven- 
do la flotta fatta vela da CorfU a Ca~ 
flelnuovo , citta per l’addietro pertinente 
sili Veneziani^ Boria la mun"! di guer- 
r.igione con foldati Spagnuoli ritenendo- 
la per ufo dell’Imperatore; dopo di che 
fece ritorno in Sicilia fenza più tenta- 
re niun* altra cofa . Giovio ne dice che 
Boria difprezzò tutti li rimproveri fatti 
contro di lui, foddisfatto ch’egli opera- 
va fecondo gli. ordini che aveva , e tras- 

fe- 

■*' ' 0 

f , . 

(A) ultima congettura •viene 

fofìenuta dall' autorità de Turchi mede: 
Jìmi 5 li quali confejfarono che tra Doria 
f Barbarofla erafi mantenuta una fegreta 
€ fcandalofa corri/ pendenza . Il Baronio 
fa una lunga deferizione di quejìo a<v- 
•venimento , in cui fa gran giujìizia al- 
ìi Veneziani, attribuendo tutta la dif gra- 
fia all" ammiraglio Genovele cF eraft fat- 
to corromperei ma le piu chiare pruove 
di tutto db fi pojfono rinvenire nelt 
epiftole di Pietro Bembo fcritte al Car- 
dinale fuo fratello . Vid, Epijl- i» Uh» 
I. Vid. Baron. tom* S. pag* iò8. fuh 
'Anno 1538: 
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ferendone cosi tutto il biafimo in per* 
fona deU’Imperatore, 4I quale ninna cofa 
andava cercando con maggiore Ibllecitu- 
dine, quanto d’impegnare larepubblica 
in una guerra rovinofa cogl’ infedeli . Li 
fuoi motivi, fecondo fi avvila il lodato 
Ifiorico , fi furono d’ impadronirli di ciò 
che polTedevano li Venextani nel conti- 
nente , Cubito che folTero eglino ridotti 
COSI al verde , che foffero divenuti ina* 
bili a foftenere un’altra guerra . Il Sìgt^ 
nio poi ed altri autori punto non fi re- 
cano a Icrupoio di caricare fopra li Ffi- 
neziani l’ intero maneggio di Ibmigliah- 
te rea condotta; e non contento egli 
di fcagionare Boria ^ ov’egii è ingiufta- 
mente biafimato, fi arrilchia di applau-. 
dire ben’anche la fua condotta, ove,fe 
polTiam noi dell’ intutto fidarci nella con- 
corrente tefiimonianza di tutti li fcrit- 
tori Veneziani , ella è affatto inlbftenH 
bile. Quel che mette nella piò cofpicua 
veduta il fuo tradimento 'o codard'ia egli 
fi è il di lui rifiuto, alle preghiere dì 
Capello^ di attaccare Bar bavosa , non oftan- 
te che fofle fiato indebolito per la perdita 
di una meta della fua fiotta in una tem* 
pefta. In ifcufa di tutto quefto , il fuo 
pab^irifia Sigonio non adduce altro che 
3 T 4 argo- 
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jargomenti molto frivoli ed imbecilli (x)» 

• Non guari dopo la partenza di Do- 
ria per la Sicilia , Grimant fimilmen- 
te licenziò le galere del Papa fotto pre- 
tefto della rigidezza della ftagione , e 
del rifchio. di trattenerli più lunga- 
mente in mare . Cos'i li Veneziani fu- 
rono lafciati foli ad opporli ad un ne- 
mico si grandemente fuperiore : il che 
unito infieme còlla difgrazia di Actium^ 
èoir infolenza di Doria in porre una 
guernigione Spagnuola in una cittli per- 
tinente alla repubblica, chiaramente die- 
de a cónofcere il rifchio di continuarli 
la guerra, intollerabile a riguardo della 
fpefa . Or avvegnaché cooperaflero tut- 
te quelle circoftanze , il Senato fu indot- 
to a formar penlieri di pace lòtto quel- 
li patti e condizioni che lì follerò po- 
tuti proccurare . Una certa fegreta no- 
tizia trafmelTa al configlio di diece li 
pèrfuafe , che Solimano non era meno 
difpoHo di venire à qualche trattato di 
compolìzione . Nulla però di manco fen- 
ia-fior diminuitela dignitk dello flato, 
élTi non poteano pubblicamente manda- 
re un’ imbafeiatore a fare propòlìzioni ; 
0nde per evitare fofpetti di quello ge-;. 
■ ■ ■- ' *' • . 
(x> Fartkta, ibi^ - - . 
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nere , Lorenzo Griffi fi portò in Coflart^ 
tinopoli , affine di fcandagliare i fenti- 
menti del Divano, ma fotto prctefto di 
fìabilire gli affari di fuo fratello ultima- 
mente defunto . Griffi adunque entrò 
nel maneggio di tale affare con fomraa 
delicatezza , proponendo in prima una 
triegua che fu ributtata , e pofcia una 
generale pacificazione. In quello li fuoi 
difegni furono fecondati dal refidente 
Francefe , il qual’ ebbe le fue fegrete 
ragioni di operare nella maniera che 
giudicava effere la più grata verfo la 
repubblica . Solimano toftamenfe confen- 
ti alla formazione di una pace feparata 
colli Veneziani , ma ricusò di volerci 
comprendere l’Imperatore, contro di cui 
era effo vogliofo di rivolgere tutto il 
pefo della potenza Offomana . In tanto * 
effendo Carlo informato della negozia- 
zione di Griffi mandò un* imbafciatore 
in* Venezia perchè impedifle una tal pa- 
ce; ed alle fue mire non fu per allora 
data rifpofta: la repubblica era tuttavia 
COSI poffente , che non lafciavalì divenir 
preda si facilmente; laonde furon’ufati 
tutti li mezzi poffibili per obbligarla a 
continuare la guerra . l 5 on Diego àè 
JMendoza • miniflro^ Spagtiuolo fi - lagnò' 
jkI Senato di nna condotta cosi ingiù- 

fio- ‘ 
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jlofa e mancante di rifpetto verfo il Tuo 
ibvrano , e disleale alla lega. Il Senàtt? gli 
rifpofe con ritorcere controdi lui la violazio- 
ne che avea fatta l’Imperatore riguardo a’ 
fuoi patti e promefle , le mifure procra- 
ftinanti de’fuoi configli, ed il tradimen- 
to del fuo ammiraglio ; eglino gli dif: 
fero, che quanto alla lega, ella intiera- 
mente confilleva in promefle non mai 
adempiute; eh’ eflì erano fatti gl’ iftro- 
menti delle politiche dell* Imperatore, e 
tutto il carico della guerra erafi addoflato 
a Venezia. Nella corte poi Imperiale vi 
fucceflero delle altercaziom del medefi- 
, mo genere tra l’ imbafeiatore Veneziano^ 
cd il miniftèro Spagnuolo {y ) . 

In quella fituazione fi trovavano gli 
affari verfo la fine dell’ anno 1538. 
— quando fe nc mori ii Doge Gritti , do- 
po aver occupata quella dignità coti 
grande applaufo per lo fpazio di 15. 
anni . Egli era in tal tempo nell’ anno 
* ottantefimo quarto di fua eih, e fu un 
principe ornato di prudenza , benevolenza, 
e di molte altre amabili virtù : fu un 


grande promotore delle arte liberali , e del 
pubblico bene e vantaggio. Alcune no-^ 
bili fondazioni di^ quella fatta comincia-, 
te lòtto li fuoi aulpicj fono vivi e x:hia7 


XI ' . 


(y) Baron* A. i558« 
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ri monumenti della Tua liberalitk, piet^* 
e buon gufto, non elTendo da altro ecce- 
duta la eleganza dell’ architettura fuor- 
ché dalla utilità j e pietk del difegiAo • 

Cùtù avea mantenuto il popolo nel 
pieno godimento ed eljtenfione della loro 
libertà , e la repubblica nel pofleflTo di 
tutti li di lei dominj per un periodo di 
tempo , che fu per avventura , più di 
qualunque altro nell’Iftoria , abbondevole^ 
e pieno di ofcuri intrighi, d’ ingannevoli 
amicizie, e crudeli guerre. Egli fi mori 
nel pieno efercizio delle facoltà della fua ’ 
niente , e fenza veruna diminuzione di 
quelle ^1 corpo, ftimato e compianto da 
tutti gli uomini dabbene , come il padre 
della fua patria, il giufto foftenitore del 
merito, ed il foftegno ed ajuto de’povc- 
ri , e degli opprelE (%). m 

FIETKO LANDÒ DOGE 
LXXVIII. 

‘ l 

Gritti fu fucceduto da Pietro Lan-^ Pietro 
ido IceltQ fecondo le folite fbrnialità. Egli bando 
fecefi a feguire con tutta efattezza le ve- i"£cmh 
fligia del fuo predeceflbre , e con egua-, 
le zelo defiderS di porre fine ad una! 
gravofa e perniciofa guerra. Le negozia-, 

zio- 

(z) Parata, U xo> Maarocok 1. 5. 
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zioni deir Inviato non erano che eoa 
lentezza profeguite in CrìftanPÌnopoU , 
avvegnaché Omperatore Carlo ci avef- 
fe frapponi ben molti oftacoli , comun- 
que ftrenui e vigorofi fi foffero gli sforzi, 
che facevano il Doge ed il Senato in 
traccia di pacifiche mifure . Queft’ ob- 
bligò la repubblica ad aumentare le di 
lei forze che avea, già in piedi , come 
anche la flotta e le guernigionì , veg- 
gendo quanto poco egli era da fidarlj ne- 
gli aufiUarj ed alleati, e quanto ‘fofle 
incerto il profpetto di terminarli la guer- 
ra. Furono adunque fpediti ordini a Co«- 
tareni il provveditore nell’ifola di Cari- 
dia , che armafle venticinque galere; fu 
fatta leva di truppe nella citt'a , e quat- 
tromila artefici fi arrolarorio nel pubbli- 
ci co fervigìo, li quali doveano eflère ob- 
bligati a farla da rematori , e andare 
ognanno quattro volte in corfo, eflèndolì 
decretati alcuni privilegi a coloro , li qua- . 
li eccedeflero il numero delle (pedizioni 
* fpecificate . Elfendo morto il vecchio 
duca di Urbini , il fuo figliuolo Guy 
Ubaldo fu creato geheraliflimo delle for- 
ze Veneziane nel continente . Il prov- 
veditore Moro fu dèftinato a comandare 
gli armamenti navali della repubblica^' 
durante ralfen?^ di Capello , che ii| 

quel 
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quel tempo fi trovava in Venezia ^ 
rillabilirfi in falute , che avea molto pa- 
tiro nel pubblico fervìzio. Moro efsendo 
con molto dopo ucciFo in alcune fedi- 
zioni popolari in Candia^ fu in luogo 
fuo deftinato dal Senato Tommafo Jk?o- • 
. cenigo . 

In quella maniera fi apparecchiarono 
K Veneziani contro il precario efito di 
tediofe negoziazioni : nè certamente li 
Turchi fe ne rimafero colle mani al4 
cìntola, poiché non potendo Barbarojfa 
digerire la perdita dì Caftelnuovo , fi de- 
terminò a qualunqu’ evento di tentare 
la ricuperazione di una piazza di gran- 
de importanza alla navale potenza Ot- 
tomana . Effe avea lalciata una divifio- 
ne della flotta confiftente ia trenta na- 
vilj lotto la direzione di Oragut fuo 
luogotenente, perchè bloccafle io fqua- 
drone Venezia?io in CorfU , e fàcefle 
feorrerie in quelle celliere: la qual cofa, 
efficacemente ifu efeguita da Dragut\ di-" 
fponendo con tanto artifizio ^ il fuo pia-, 
no, che già tirò vna parte dèlia flotta^ 
Veneziana in una imbofeata, per cui egli 
rifpinfe tre galere al lido, dove furono 
fatte in pezzi, e prefe ancora' un -^róflQ 
vafcello di- guerra; Divenuto ■gdnno"per ’ 
tale felice fucceflb ^ ei uno sbarca 

1 » 
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in Canàia , bruciando e defolando quelle 
cofliere* ma fu toflamente afiàlito dal- 
la milizia con tanto coraggio ed impe- 
tuofo ardore , che dopo una brulca azio- 
ne li Turchi furono disfatti ^ rifpinti 
con grande ftrage ai loro navilj (a). 
Circa quella tempo il giovane Gr/>- • 
ti ritornò da Cojfanpincpoli ^ ove tutto 
ciò che potè ottenere fi fu una fofpen- 
lione dalle olHlita per tre meli y affine 
di poterfi aggìuftare li preliminari di 
un generale pacificamento, per negoziare 
il quale Pietro Zenom fu mandato in 
qualità di ambalciatore ilraordinario a. 
Solimano . Durando li preparativi per 
quella imbafciata , Gritti era ritornato a 
Coflanttnopoli in qualità di refidente coU*’ 
avvilo che la repubblica avea intenzio- 
ne di mandarvi im’imbafciatore. Zenone- 
le ne morì non molto dopo la fua par- 
tenza da Venexiay e Tommafo Contare-^ 
ni fu nominato per di lui fucceifore; il 
quale nel fuo arrivo in Coflantinopoli ' 
toftamente ottenne una prolungazione 
della tregua . Nulla però di manco Bar>^ . 
harojfa era intento a ricuperare Cajìel- 
nuovo y la qual piazza avvegnaché fofle 
tenuta da una guemigìone Spagnuola y 

egli 
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’ egli credè di poterla attaccare fenza vio- 
lare la tregua con Venezia . Eflendofi 
adunque innanzi ad efla portato con più 
di cento galere, ed un corpo di truppe 
reclutate dal Beglerbeg della Grecia , 
intimò Ja refa al governatore , minaccian- 
dolo in cafo di rifiuto di tutti gli or- 
rori della guerra. Gli Spagnuolì fi offe- 
rirono di dare la- citta in mano ai Vene- 
xiani ; ma quelli non la vollero accet- 
tare, dicendo ch’era prefentemente trop- 
po tardi ; che fe folle Hata data in lor 
potere fecondo gli efprefn termini della 
lega , allora averebbero elfi faputo come 
doverfi condurre;' ma di prefente la loro 
accettazione farebbe uh’ infragnimento 
della tregua con Solimano , ed il mèz- 
zo di rompere il trattato y che (lavali 
negoziando . Barbarojfa avendo per la fe- 
conda 'volta citata £ guernigione ad ar- 
rendcrfi , gli fu dettò coiti’ elfi doveano 
difenderla fino all’ ultimo ed ellremo re- 
fpiro ; laonde fece innalzare batteV'ie fui 
lido, e prefe a bombardare la citt'a dalla - 
flotta. Gli alfediati dopo aver perfeverato « 
a difenderfi con grande fpirito é bravura 
furono alla fine ridotti agli ultimi ellre- 
mi : la citta era quafi ridotta in cene-, 
ri; la breccia nelle muraglia erafi gik 
molto allargata , il nixineco della guerni- 
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gìone oltre modo fcemato per le infet- 
jnitk e morti , e fopra d’ ogni altro vi 
prevaleva una careftia; per tutte quelle 
ragioni elli capitolarono, febbene fotto 
onorevoli condizioni (Jj) . 

Da Caftelnuovo Barharojfa fece vela 
per Rifano , che a lui fi arrefe alle pri- 
me intime, conciofiachè il governatore 
non la giudicafle atta a poterfi foftene- 
re- Avendo lafciata quivi una guernigio- 
ne dirizzò egli il fuo corfo verfo Catara 
»’4,ove Matteo Bembo ^ fratello del dotto 
Cardinale di un tal nome, aveva il co- 
mando di una guernizione Veneziana. 
Barbarojfa fotto varj pretefti fchivò di 
fare alcun’ attacco fu quella piazza , fa- 
pendo che ciò era una manifella violazio* 
ne della tregua, che prefen temente fulTi- 
flea; mafapea parimente che i fuoi fuccef- 
ii farebbero flati gratilTimi al miniUèro 
Turco, La prima ragione adunque alle- 
gata in difefa di quella fua trafgreirione 
li fu , che Catarra fi era un’afilo per gli 
fchiavi che difertavano dal fervizio Tur- 
eoi l’altra fi fu che nc Catarra ^ nè ve- 
run’ altra cittk in xjuella colliera appar- 
tenevafi alla repubblica ; laonde citò Bem- 
fo ad arrenderli . Avendo Bembo com- 

pre- 

4b) Parata.'!, zi. Mauroceo. ibid» Baresi. ilbid. 
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CAPITOLO L 1035 
prefo quel si lieve di lui artifizio , gli' 
mandò una forte e rifoluta rifpofta,che 
niente meno che l’ efpreflb comando del 
Doge e del Senato 1 ’ averebbero obbli» 
gato ad abbandonare una citta affidata 
alla fua cura ; e eh’ egli averebbe conti- 
nuato a difenderla contro tutte le forze 
e potere di Solimano , mentre che una 
pietra folle fiata fopra dell’ altra. Quin- 
di Barbarojfa fenza fare ni una replica 
ordinò alla vanguardia della fua fiotta 
che fi avanzafie a tale difianzà che po- 
tefle battere le mura . Eflà intanto, per 
qualche fallo commelTo dall’ ammiraglio 
nella fua cofidotta , fu fatt’avvicinare co- 
si d’ apprelTo , eh’ eflendo fiata efpofia 
per lo fpazio di mezza ora ad* un vio- 
lento fuoco che fecefi dalla citta , fu 
intieramente malconcia , rotta , ed obbli- 
gata a rìtirarfi nella più efirema confu- 
lione e difgrazia . Nel giorno feguente 
lì avanzò il refio della flotta , avendo di- 
fiaccati alcuni pochi vafcelli per coprire 
lo sbarco delle truppe in qualche difiaa* 
za dalla cittù . Bembo fece giuocare la 
fua artiglieria con tanto calore , che il 
generale Turco fu rifpinto' indietro con 
perdita: nè migliore fucceflb ebbero le 
forze di terra , poiché avendo la guerni- 
gione fatta una bnifca fortita innanzi 
4Jì*Mod*VoLz’/*Tom*z* 3 V che . 
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clic avcfFero avuto tempo di fchierarfi , 
le ruppero con prodi giofa ftrage , ritor- 
nandofene trionfanti alla cittk con un 
buon numero di prigionieri , dj ftendardi, 
timpani , ed altri trofei . Dopo aver 
Barbarojfa riconofciuta ed olTervata la 
cittk verfo la parte di terra, e confide- 
rato lo fpirito della guernigione Rimò a 
propofito di rimbarcare le truppe, e ri- 
tirare la flotta (c). - 
■ Or eflendo già quali fpirata la tregua 
che non fu che malamente olTervata da* 
Turchi , r imbafciatore Veneziano doman- 
dò udienza dal Gran Signore . Egli rappre- 
fentò che poche fperanze vi brano di van- 
taggio per l’ una o per 1’ altra parte in 
continuarli la guerra .* defiderò la prolun- 
gazione della tregua , o pure la pace , di- 
cendo a che non già il terrore del 

fuo potere, ma bens'i l’ammirazione. del- 
le fue virtù facevano eflere cos'i defide- 
rofa la repubblica di entrare nella fua 
lega ed amiftk . Solimano ferbò un* al- 
to filenzio durante quefto fuo difcorfo, 

. c rimile Contareni al Gran Vilìr . La 
fua prima propofizione che fece ai que- 
fto miniftro li fu , che tutte le piazze 
jprefe durante la - guerra fi doveflcro mu- 
tua- 

(c) Maarocen. 1* 4 « 
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tuamente reftituire ; ma il Vifir rirpofe 
che molto kingi dal reflituire le citt^ 
ch’egli avea prefe , Solimano non averebbe 
porto orecchio a ninna fpecie di condi- 
zioni , ove Napoli e Malvefia non fi fot 
fero refe; che anzi egli dubitava pari- 
inenté fe non folfe per infiftere di vo- 
lere tutte le cittk polTedute dalla repub- 
blica nella’ coftiera Greca fino a Caflet- 
nuox)o^ e di effere parimente rimborfató 
delle fpefe della guerra . A tutto ciò 
foggiunfe Contareni , eh’ egli altro non 
era che un fervo dello Stato, e che non 
avea ninna iftruzione fu tal particolare* 
ina ch’egli era quali che certo che la 
repubblica- non mai averebbe concedute 
condizioni cos'i ignominiofe , finattantqchè 
non fi foflero le medefime da lei eftor- 
te , dopo aver però fparlà f ultima goc- 
cia del fuo fangue ; che quanto alla fuà 
parte , per quanto la fuà influenza ed 
autorità fi poteflero eftendere , egli ' fareb- 
belì ardentemente oppofto ad una tale 
conceflìone ; e che qualunque ftima da 
lui fi fàcefle dell’ amicizia di Solimanò^ 
pur’ egli non mai confentirebbe a coiiì- 
perarfela col prezzo dell’onor della fua 
patria {d ) . 

3 V CoK- 
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CoNTARENi ritornò a Venezia e fi 
affaticò con tutto il potere d’ impedi* 
le l’arrendimento di Napoli e Mal've- 
fia i ma il configlio de’. dieci eflendofi 
avveduto che i loro affari fi erano gik 
fatti penetrare al Re Francefe ed all’ 
Imperatore; che il popolo mormorava 
fqtto il grave pefo della guerra; e che 
qualora fofle^ continuata, efli l’averebbe* 
IO dovuta foftenere fenza nuli’ afpettare 
da’ loro alleati, fi rifolfero di accettare 
le condizioni propoftc;. Non meno gli 
ambafciatori Imperiali che Franceft fu- 
rono indefefiì ne’loro conati di formare 
un partito nella repubblica per opporfi 
a qualunque pacifico mezzo ed efpedien* 
te ; ma tutti li loro sforzi riufcirono va- 
ni ed inutili . Il Senato fi era gik de- 
terminato nella Tua rifoluzione , ed in efsa 
furono confermati per l’opinione di alcuni 
de’ più prudenti perfonaggi , e del Do- 
ge medefimo: il grande oftacolo fi era il 
forte attacco degli abitanti di quelle dus 
cittk, cioè Napoli e Malve fta, verfo la 
repubblica , e 1’ odio che portavano al 
governo Turco* Efli rìchiefero con ter- 
mini li più patetici, che non fi follerò 
lafciati eflere il facrificio di un crude 
le nemico ; che fi fofle loro permeflb di 
difendere la loro libenk, la qual cola ej 

fi 


Digitized by Google 



CAPITOLO I. I03P * 
fi fperavano , che tanto la giuftizia del- 
ia loro caufa quanto- il propio loro ze- 
lo gli averebbe refi atti e valevoli a 
recare ad effetto, fenza portare fpefe od 
incomodo alla repubblica. Il Senato ft 
molTe a fimiglianti loro rimoftranze, e 
mandando loro il generale Mocenigo pro- 
mife che tutti coloro , chetano defidero- 
fi di continuare fotto il governo di'^^^- 
nezia j zverebhQTO avuta ima provvifione 
uguale alle loro prefenti circoftanze . Con 
tali promeffe eglino fi acchetarono 'e fen- 
za ulteriori obbiezioni permifero che fi 
folle concbiulà la pace, finalmente ver- 
lo Io fpirar dell* armo 1540. ella fu fot-"^ 
tofcritta in Coflanfinopoli y di dovere ri- 
maner ferma e valida per lo fpazio di 
anni ircntz . Napoli e Mahefia '{nrono 
xefc alli Turchi , la maggior parte de- 
gli abitanti facendo palfaggio nelle altre 
citù della r^ubblica. Le flotte del Se- 
nato furon fatte, ritirare, e le loro aiv' 
mate furono sbandate, à riferba di quelle 
forze folite a rimanere in piedi, e de* 
•vafcelli necel&f j per la difefa e protezio- 
ne del commercio (e)* 

3 V a , SE- 
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SEZIONE VII. 

Contenente le pacifiche mifute del Se- 
. nato fnjfieguenti al trattato con Soli- 
. mano : la morte del Doge : li difiurbi 
in Italia : la morte del nuovo ■ Do?e : 
rifegna di Carlo V: la morte dei 
Doge Venieri: una terribile pejlilenza 
, in Venezia : una nuova guerra col 
Gran Signore^ Pinvaftone di, Cipro ) ed 
altre particolarità, 

* , N I 

D O?0 che fi fu< conchiufa la pace | 
con Solimano^ Venezia cominciò j 
di bel nuovo a gufare le dolcezze e ! 
benedizioni della tranquillità, deirindur 
^ria, e del commercio; ficchè le loro 
èotte furono mandatp in gfan popia. in < 
ogni porto del Levante , Egitto y e de’ 
dominj Turchi , e riempirono eziandio 
quafì ogni porto di Europa , Lq {copprt^ 
che avean fatte ti Eortoghefi aveano lèn- 
za .diibio alcuno, minorato il traitico della, 
zepubbhca , ma tnttavU ella ritenea lappa- 
renza della fua primiera grandezza .Li 
nertiani fi avevano appropriato 1’ intero 
traffico del Levante y egualmente che quello 
di Egittoyt di molti porti in Africa ed Afia^ 
poiché tuttavia il traffico non aveva uni- 

yer- 
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CAPITOLO r. 1041 
verfalmente ancora cambiato T antico 
canale : ma per quanto aiTiduamente li 
Venex'tani profeguiffero le arti di pace, 
pure furono tuttavia difturbati per le 
commozioni nella Germania j e per la 
perpetua rivaliti fra 1’ Imperatore ed il 
Re di Francia, Quelli principi aveano 
a dir vero confermata la tregua di N/*- 
«^,e date molte altre tetti m^onianze di 
reciproco amore e Ili ma : il che fece 
concepire fperanza che aveflero eglino» 
intieramente depofte le loro animofitli e 
rancori; ma rottamente fuccettè una varie- 
tà di accidenti che interruppero la defi- 
derad arrnonìà . Eflendo morto Giovanin 
Re di Ungheria lafciò un figliuolo in- 
fante natogli dalla fua moglie If abella 
eh’ era figliuola del Re dì Polonia : Il 
fuo regno, che per diritto appartenevafi 
alla fua prole mafchile , fu pretefo ‘ da 
F'erMnando^ Re de’ Romani^ in €onfè« 
guenza di una pretefa convenzione col 
defunto . Ferdinando adunque dopo di 
fers’ impadronito* di un buon numero 
di citt^ e fortezze Ungheria-^ 
dofi accorto ch’era molto probabile di 
avere ad incontrare una fortiflima op- 
pofizione dalla regina vedova, mandò 
una imbalcerìa a Solimano chiedendo la 
fua aflittcnza,e che fe gli fotte permef- 
- JV 4 fo 
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fo di tenere XUngberia della maniera me» 
defima come XavcsL tenuta. Giovanni ;mit 
in ciò eflb fu anticipato dalla regina ve- 
<lova , la quale avea proccurata una folen- 
ne deputazione de’ baroni del regno a 
SolimafWy ed aveva ottenuta la promefla 
di quello principe che ['Ungheria fareb- 
befi tenuta per lo di lei figliuolo . Or 
talmente fi accefe d’ ira il Gran Signor- 
re per la pretenfion di Ferdinando , che 
avendo rifoluto di attaccarlo e per mare 
e per terra ^ rivocò il trattato coll’ 
imbafciatore Francefe , e fi determinò 
di prendere li più vigorofi mezzi per 
la protezione del giovane Re di Unghe- 
ria {a)» 

Ne’ le turbolenze nelli Pacft BaJJi fi 
erano calmate, poiché avendo Carlo rigo- 
rofamente punita la ribellione del popolo 
éì’ Ghent venne con tal mezzo ad in- 
grandire la breccia e rottura tra lui e 
la Francia* Francefco fu tanto più ani- 
mato nel fuo rifentimento , quanto che 
prevedea che farebbefi fatto in fuo fa- 
vore un poflente diverfivo da Solimano 
nell’ Ungheria e Boemia . Il rifiuto di 
Carlo di condifcendere a* patti proporti 
intorno al Milane/e fi fu un* altra ca- 
gion di lagnanza : ma la mafiìma quere- 
la. 

(a) Barre, Hifi. Ailcmagae, t, 9, fub«AiiiS4^ 
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h nacque per T uccifìone di Rinpn q 
T rago fa ^ ch’erano gii ambafciatori Fran^ 
cefi alla Porta . Avendo coftoro doman- 
dato pn ficuro paflaggio per gli dominj 
Veneziani ottennero la loro richiefta,_nia^? 
poi furono fopraffatti da alcuni fanti 
Spagnuoli vicino Pavia ed ammazzati /fonogffajfi-^ 
jFr^wf^o adunque , oltre modo accefo di 
furore per quella traditevole condotta , 
e per T equivoco procedere dell’ Impera- 
tore intorno alla' pace , ed alla relUtuzio- 
ne di Milano^ Tped*! a Solimano un’altro 
imbafciatore , con iftcuzioni che deviafle 
dalla fua ftrada , e fi portafle ad èfporre 
tali aggravj innanzi alla repubblica . Il 
Senato a vero dire fu provocato, a fdegno 
in udire il racconto di fimile infulto 
contro le leggi delle nazioni; ma concio- 
fiachè non voleflè imbarcars’ in un’altra 
guerra , ferbò filenzio fopra tal parti- 
colare: ma pur non di meno fu fpedita 
una galèa -perchè trafportaffe in Turchitt 
il minifiro Francefe, 

Frattanto conciofiachè l’ armata 
di Ferdinando folTe fiata ultimamente 
<lisfatta dalli Turchi , egli fi afpettava* 
che l’ Imperatore farebbe marciato di 
perfona in fuo Ibccorfo, ma quello non. 
li confaceva colle fue mifure. In quello 
Aato di cofe U Senato fi determinò dì 
- . . at: 
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attenerfi ad una neutralità : la repubblif 
c& gemea lotto le fpeie dell’ ultima 
guerra , c la pace non avea tuttavia re- 
cati che piccioli effetti riguardo allo 
ftabilimento del commercio od arricchi- 
mento del popolo . Effi ben fi accor- 
geano quale farebbe la confeguenza che 
la perdita dell’ Ungheria cagionerebbe 
all’ Europa ; ma pur con tutto ciò vedea- 
no che l’Imperatore ricufava d’inter- 
porfi ; e qualora eglino' s’ irapegnaffero 
a foccorrere un regno sì diftante , ciò fer- 
virebbe folamente ad efporgli a qualche 
pericolo fenza fior corrifpondere al fine. 
Ferdinando era un* alleato troppo debo- 
le: li principi dell’ Imperio non erano 
troppo bene affezionati alla cafa di Au- 
ftriayOnàQ non voleano dare ni un paflò, 
nè prendere alcun mezzo per lo ingran- 
dimento della medefima. Le ragioni poiy 
che induceano Solimano ad aflìftere la< 
Regina vedova, erano troppo , chiare « 
manifefie; egli nulla meno defiderava | 
che di ' mettere là corona fu la tefia 
del giovane R^; ma quefto fi era un* 
plaufibile pretefto per unire 1’ Unghe-^ 
via all* Imperio Ottomano . Venera a pe-' 
netrò quefia mifieriofa condotta delle- 
differenti córti ; ella fcoprì veramente 
il politico .filo . dell* intrigo, ma fi de-l 

ter- 
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lerminò di non farfi.guidare da.efTo, nè di 
provocare un si polente Monarca come 
SoHmano , poiché in tal cafo li di lei 
propj privilegi ■ fi farebbero immediata- 
mente invafi ed attaccati (^) . 
t 5ÌELL’‘anno (èguente Sua Santità do- Dh^ 
mandò al Senato che fi fofle permelfo 
di aifembrarfi a Vicenza il Concilio 
generale : il che rkulàrono efii di fare 
per timore di recare ombra alla Porta* 

Il loro rifiuto ebbe qualche apparenza 
c colore di ragione, a riguardo di un 
accidente, che ultimamente accadde, H , . 
quale non potè mancare di recare offefa 
a Due' galere Turche nel loro 

pafiàggio da Barberla in Cojìantinopùli 
s imbatterono col provveditore Venezia- 
no ; e concipfiachè con tutto il lor • potere 
cercafièro di sfuggire un tale incóntro, 
ciò porfe materia di fofpetto eh’ eglino 
foifero corlàli ; laonde il provveditore fu 
loro fopra, le attaccò e le prefe , meu 
i;endo in libertà tutti li* Crifiiani che vi 
erano a bordo • Or di quella azione la 
Porta , e fpecialmente Barbaroffa fi jiièn-. 
tirono , e&ndo le dette, galere propie di 
lui ; onde fu che minacciò di éme ven-.. 
detta,'' ma fu poi l’ animò fno calmata; 

- per 

(b) Maoiocen, 1, 4» j ^ 
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per la forameflìone della ' repubblica é' 
per lo di lei confen ti mento a rifarne li 
danni. In quella occafione Solimano fpe> 
d'i un imbafciatore a Vene-xÀa^ il quale 
fu trattato con alti fegni di diftinzione 
e (limale dal medefiino fu ratificata e 
confermata 1 ’ ultima pace (c). 

• In quella fituazione • fi trovarono gli 
affari per gli due arttii feguenti, mentre 
che cosi r Imperatore che la Trancia 
fi affaticarono per tirare la repubblica 
in uha guerra , ch’ella non fu meno affi- 
dua ed impegnata in ributtare . Tran» 
cefco mandò il fuo rainiflro Folin per- 
chè faceffe qualche progetto ai Venezia- 
ni 5 ma efll non ne vollero accettare niu- 
no di rómperfi coll’ Imperatore : e dall’ 
altra banda, effi furono egualmente in- 
.fleffibili alle propofizioni dell’ Imperato- 
re, che li voleva indurre e tirare in un* 
alleanza contro . li T arc/ji, . La pace fi 
era quella che aveano elfi di mira , ma 
qualora fi faceffero a . profeguìrla eoa 
troppo ardore, effi correvano il rifehio- 
di difgùftare tutte ki ; parti . Il Re di. 
Trancia ci era giV fommamente infiam-^ 
xnató contro di loro per le cattive rap- 
prefentanze deTuoi xninifiri in Venezia , 

U 

(c) Faruta, L.io; > . C ■ 
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li quali fi lagnarono di un’ infulto fat- 
to_alla loro autorità, mentre per forza 
fi erano ftrafeinati via alcuni delinquen- 
ti , li quali fi erano ricoverati nelle loro 
cafe . Tutta volta però queft’ affare fu 
meffo nel ' fuo propio lume . ed afpetto 
per gli memoriali che mandò ;il Senato 
a Francefco'. ma pur non di meno un* 
accidente di un’ altra natura involfe ì 
Vencxtam in difpute e brighe con Fer~ 
àmando , è c^’ Imperio : la prefa . di 
Marano può riputarli come il primo fon- 
damento di una futura fànguinofa guep* 
ra . Bertrando de Sacchta fuddito dèlia 
repubblica fu l’ autore di quello palfo 
che diede , fenza averne dal Senato nin- 
na facoltà . Conofcendofi egli troppo de- 
bole per ritenerne il polfeflb implorò 1’ 
alfiftenza di Strozzi ch’era un rifugg'ito 
F'torenùno , il quale tortamente, arrivò 
con un forte- corpo di foldati , ed erelfe 
lo flendardo di Francia nella città. Ma^ 
vano appartenevafi a Ferdinando , ed il 
Senato punto non dubitò 'ch’egli avereb- 
be attribuita quella violenza recatafi al- 
li, fuoi dominj alle loro fegrete iftruzio- 
ni. L’Imperatore fe ,ne farebbe per con< 
feguenza anche -otfefo e con tutto , ciò 
pojchè lo rtendàrdo Francefe vi lì era 
eretto, e la città fi tene\»a 
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il Senato fi trovò grandemente imbaraz- 
zato. Il reftituire la città averebbe po- 
tuto involvergli in una conteià con Fratta 
cefco , dappoiché elfi erano ignoranti de* 
ptfpute fuoi iflgreti motivi per avere operato 
in quefia maniera ; e qualora fé ne fo{^ 
fero rimafii indifferenti fpettatori , ciò 
averebbe con pari ficurezza difgufiato I* 
Imperatore e Ferdinando : ma i loro ti- 
mori piò forti e rilevanti nafceano dai 
fofpetti, che Marano fi farebbe data in 
potere di Solimano , come Stronzi mi- 
nacciava , qualora egli non fofie fpedita- 
niente ' foccorfo , avvegnaché fi trovafsé 
grettamente afiediato dalle forze Imperia- 
li . In fomma poiché la difianza di quefia 
città da Venezia non oltrepafiava le 2 5. 
miglia , efii grandemente temeano di una 
tanta vicinanza de’ Turchi (d ) . 

Il Senato adunque per ifviluppare la 
repubblica dalle fue prefenti dilàggrade- 
voli circofianze pubblicò un’editto , proi- 
bendo fiotto pena di morte a qualunque 
fnddito dello Stato di recare ajuto , fio- 
Regno,odin qualunque maniera afiifie- 
le la città di Marano con uomini, da- 
naro, próvvifioni, od arme. Indi fecero 
porre in cufiodia la moglie ed i figliuoli 

di 

iiyViitttii ibl<t 
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di affinchè un tal pegno potè fse' 
fervire di freno alla fua condotta . Or 
’ eglino fperavano che fomìglianti mifure 
averebbero calmato l’ animo di Ferd't- 
nandoj ma con tutto ciò affinchè 5 '/ 7 C- 
' ehia e Stro-z-zi non 11 avellerò a ridurre 
a’ tale ftato di difperazione, che mettef- 
' fero la cittk in potere di Solimano , il 
Senato fegretamente trattò con elfo loroy 
promettendo che tra poco fi farebbero 
aggiuftate e compofte tutte le cofe co» 
loro foddisfazione . Fra quello intervallo 
il Vefeovo di Trento giunfe a Vetie'zia 
in qualità di ambafeiatore di Ferdinand 
do , per follecitare una flotta per la 
conquida di Il Senato fece co- 

nolcere come defiderava fortettìente eh* 
egli avefle a ricuperare una cittU- cos'^ 
ingiullamente a lui tolta, ma nel tem- 
po medefimo ricusò di oflerire la flotta^ 
fono pretefto che le cole fi farebbero 
meglio potute accomodare per via òi 
negoziazioni. Di latto' fu meflb jn pie- 
di un trattato, ma elTendo inforte* varie 
difficoltà , egli fu tirato così a lilngol 
che Strozzi dichiarò, che ove le cofe 
non fi fodero prontamente recate a li- • 
ne , egli averebhe refa la città in ma- 
no de’ Turchi; ùè quello- fi fit 1* unico - • 

.5 affa- 


Digìtized by Google 


1050 L’ISTORIA DI Venezia 

affare del congrelTo che fi tenne a Tren* 
ro, poiché cercarono di aggiufiare alcune 
differenze tra Ferdinando e la repubblica 
molto antiche, concernenti alle cittk di 
Belgrado e Cajìelnuovo^ ipotecate dalla 
cafa di Auflria all’Elettore di SaJfonia^Q 
da quelli fatte paflare a Veneziani, Or 
febbene 1 ’ Imperatore facefle in quella 
difputa la parte di mediatore , pure il 
congreflb fi difciolfe , fenza venire a nin- 
no accordio, il che fece determinare co- 
s'i l’Imperatore che la Francia a deci- 
dere l’affare di Marano colla punta del- 
la fpada . Intorno a 5000. cavalli e 
fcnti' iFrancefi furono mandati in fovve- 
nimento di Strozzi ’ e dall’altra banda lla- 
•vafi formando un’ armata Imperiale per 
rinforzare gli alfediatori . Li Veneziani 
concederono un libero paffàggio alle trup- 
pe di amendue le parti , affine di far co. 
nofcere con tal mezzo più fortemente 
la loro neutralità : nja con tutto ciò 
fentiron difpiacere che una piccìola fqua- 
dra equipaggiatali a Triefie dovefs’ en- 
trare nel porto di Digrana , che apparte- 
nevafi alla repubblica, e quindi bloccare 
jfUedìo di Marano • 


' Strozzi , che prefentemente trovava- 
dagPimps. $ ridotto a gran difficoltk,fpedi un mef; 


I 
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fo al Senato , delìderando che accettaflo . 

Ja citth dì Marano e follecitamente adem-' • 
pìfTe la Tua rìchiei^a , per impedire la 
necéflità onde farebbe aftretto di entrare 
in trattato con qualche altro Stato. Fran^ 
cefco in ricompenfa de’ fuoi fervigj gli 
avea affegnato il Tuo diritto alla piazza 
con libertk di poterne difporne a fuo mi- 
glior vantaggio ; fe non che ne fu fola- 
mente eccettuato che la rellituiife a Fer- 
dinando ; nè ciò averebbe corrifpofto ai 
difegni di Sfrozzt , il quale avea bifo- 
gno di una groilà fomma di denaro , la 
quale Ferdinando oltre che non averebbe 
voluto avanzarla, non era anche in ifta- 
to di poterlo fare . Il Senato- perpleflp 
da una tale propofizione , finalmente de- 
terminò di abbracciarla, temendo fopra 
tutte le cofe che la cittk avefle a cadere 
nelle mani di Solimano ; laonde furono 
deftinati due commifiàrj per iftabiltre le Vene- 
condizioni col deputato di Sfrozzi (e) ; 
e quelle furono fubitamente conchiufe , Marano 
avendo la reppbblica confentito di dargli <1/* Strozzi, 
trenta mila docati come un’ equivalente. 

Quindi fu eletto provveditore della città 
/llefandro Bendimiero , e mandato con, 
an corpo di truppe a pigliarne il pof- 
feflb . ; 

lJì,Mod.Vol,zj,Tom,z* | X . Sua, 

(e) Mauroceot i 4« 
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Sua Maestà' Criftianifllma mantó 
in Venezia il Cardinale di Ferrara per 
follecitare la fua caufa col Senato ; egli 
confidava mohiflinio nell* accorgimento e 
fenno di quello venerabile Prelato, cb* 
era dotato di efperienza e fapere .. Il Cai- 
dinale fu ricevuto con quelli fegni di ri- 
fpetto e ftima che dovuti erano cosi al 
fuo propio carattere , che alla qualità del 
fuo principale coftituente : egli adunque con , 
grande artifizio fece nel più favorevole fen- 
fo interpretare la condotta e politica di 
France/eoy raentte che per contrario tirò 
come un velo fopra ogni efempioe ripruova ^ 
' di affetto deirireperatore verfo la repub- ; 
blica ; ficchè al preferite egli ebbe una op- | 
fortuna occafione,enon ebbe a penar mol- 1 
to per tracciare argomenti onde rendere I 
pregiudicato il Senato contro la lega tra 
f Inghiherra e 1* Imperatore : egli andò 
raccogliendo ogni qualunque eferopio per 
la ferie dell’ Iftoria , onde avvilire li ca- 
ratteri degl’imperatori minorare le loro 
inclinazioni verfo Venexta^ cominciando da 
, e fiì filo tracciando le loro politi- 
che mire fino a Carlo', egli fi fpaziò molto 
in far vedere quanto fapeffe di aftuzia e fcal- 
trezza, d’ingiuftizia, ed anche empieù il fa- 
re impegnare uno Stato Criftiano in guer- 
» eoa uàMoa^ca così potente com’eruf 
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' Solimano ; ed inoltre rivocò alla loro me-‘ 
[moria il deteftabile trattato in’ cui 
[ miliano aveva impegnata la Francia ed al-' 

; tre potenze per dividerli le fpoglie della 
‘ repubblica ; nè li dimenticò egli dell’ ul- 
* timo efempìo della doppia condotta di • 
^ Doria^ìa, quale mancò pochiflìmo che non 
[ fofle accompagnata da fatali confeguen-^ 

Or fimili. rapprefentanze come quelle 
non poterono mancare di favorire le mi- 
re di Francefco^ fpecialmente in un Sena- 
' td gik difpollo a vivere con Solimano ne* 

‘ più amichevoli termini . Nulla però di 
manco a tutti li Tuoi argomenti ne furo-^ 
no contrapporti altri niente meno fcaltri' 
ed artifiziofi per parte dèli’ Imperatore; 

' ma con tutto ciò il Cardinale di Ferra- 
’ va trovò la maniera di tirare il Papa ed- 
‘ il conciftoro dalla fua parte con tutta la 
' loro influenza e potere . In confeguenza 
di ciò al fuo ritorno che léce in Roma^ 
elfo proccurò che Ca>valcanti , il qual’ 
era fiato sbandito da FiYent,e , fi forte 
mandato a far nota al Senato la par- 
zialità del Pontefice in favore del Mo- 
! narca Francefe . Calvakanti lì era un*' 
' uomo di lettere, un’oratore, polito, af- 
' 5X2 -fa^^ 

^f) Parata, 1. |i. ~ 


iÌ>54 L’ISTORIA T>1 VENEZIA 
fftbiie , e molto efperto negli affari . La Tua 
eloquenza verfava nel genere di perfuade- 
re, aveva un modo 4i ftrignere ed ob- 
bligare, cui non potevafì affatto refiftere, 
avvegnaché avelfe V arte di faper afcon- 
dere li fuoi veri e reali difegni : pur non 
di meno tutto ciò che potè ottenere dal 
Senato infleffibilmente prudente ad altro 
più non montò, che ad un fincero defi- 
derio, che fàrebbefi potuta effettuire una 
riconciliazione tra Sua Maeilù Imperiale 
e France/co, Anche in quello particolare 
il Senato fi rifolfe di far ufo della mo- 
derazione , affinchè il loro zelo non avef- 
fe ad e'ffere finifiramente interpretato in | 
Cofiantinopoli • i 

Barbarossa fi trovava in quello tem- i 
po occupato in dare il guaito alle coftie- 
re d’ Italia con una flotta di quali da- 
gento vele ben fornita di provvifioni e 
munizioni. Nel fuo zrxìvo Reggio capi- | 
tale della Calabria^ egli trovò la citth ab- 
bandonata, ma la cittadella difefa da una 
guernigione Spagnuola . Quella fu da lui 
attaccata e pre^ , dando la libertà ai 
prigionieri ad illanza di Politjy ch’era 1* 
inviato Francefe che accompagnava quell’ 
infedele. Il terrore delle arme Turche fi 
«ra fparfo e difiufo per tutta X Italia^ nè 
J - Roma era libera ^a’fuoi timori; 

' ' • ina 
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ma Polin mandò afTicurazioni e fparfa 
editti per tutta la contrada , che le Tue 
incurfioni fi farebbero riftrctte ed intiera- 
mente confinate ai dominj Imperiali (g). 

Avendo Barbarojfa fatta ' provvedere 
di acqua la flotta in OJìia corteggiò lun- 
go la To frana e Genova j fenza mai ap- 
prodare finattantochè arrivò a Marjtglia , 
ove fu magnffica mente accolto ed interte- 
nuto. Di la erto fece partkggio infieme col 
conte di Enguìne^ il quale comandava la 
flotta Francefe , per mettere F aflèdio a 
Ki%%a . Erto cominciò con attaccare la 


citt^, che Andrea Mohtford Savoiardo di- 
fefe con incredibile coraggio e bravura . 
Le batterie aveano già eflettuita una brec- 
cia , e Montford foftenuto <m* aflàlto pri- 
ma eh’ egli facefle alcuna propofizione 
di capitolare; finalmente egli fi valfe dell* 
occafione , mentre che rtavanfi apparec- 
chiando c formando gli articoli della relà, 
di titirarfi una colla guerhigione e colli 
più preziofi effetti nella cittadella . Allo- 
ra il nemico fenza perdere tempo fece li 
(boi approcci ; ma quefta fortezza forte e 
per arte e per natura refe vani ed inuti- 
li tutti li tentativi di Barbarojfa , e del 
comandante Francefe . Quindi per man- 
canza di polvere, e di altre cofe neceflà- 
rie furono finalmente cortretti a torre via 
3X3 i’af- 

(g) Parma, ubi fupra, Mauroccn. I. 4. 


Nim l 
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roffa e lai 
conte if 
Enguine 
Francefe • 


E tolto vié 
vìa F ajff 
dio di Niz- 

z». 
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Taffedio, e rimbarcare le truppe, Barbai 
: rojfa pafsò T inverno colla fua flotta nel- 
. li porti di Tolojia e Marftglia^QneìVanr 
no appreflb , dopo avere la feconda volta 
. devaftate le cofticre è! Italia , fe ne ritor- 
, nò in CoJìantinopoU , dove fe ne mori 
^verfo la fine dell’ anno 1 544. {h ) . 

Or quello avvenimento e la feparazio- 
ne delle flotte Turca e Framefe ayerebbe 
facilitata , per quel che fu creduto, una 
pace tra le loro Maeftk Imperiale e Cri- 
lliana . Finalmente ella fu conchiufa , fot- 
to gli aufpicj della Reina Francefe^ per 
mezzo di Don Gabriele de Guzman ed il 
confeflbre di lei . Li Fe?ieziani furono 
comprefi in quello trattato, poiché il Se- 
nato fi condufle con una neutralità cos'i 
Uretra, che niuna delle parti ebbe mai 
motivo di lagnanza. Di vantaggio egli 
fu meflb in piedi un trattato tra l’ Im- 
peratore, Ferdinando y e Solimano ; ed a 
tal propoCto furono fpediti ambafciatori 
da’ detti principi m CoJìantinopoU * Egli 
fu fimilmente pollò fine alle difpute tra 
Terdinando e la repubblica ; avvegnaché 
amendue le parti convéniflero di flabilire . 
le differenze concernenti al decreto di 
Trento per mezzo di commiflàrj, e di ri-. 

met- 

(D Maiuoc|n. 1 * 4 
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mettere le ultime difpùte intorno a Marano' 
airimperatore 5 ch’egli decife con ordinare 
al Senato che pagatTe a Ferdinando fet- 
tanta cinque mila ducati come un* equi- 
valente . 

Ma mentre che ftavafi negoziando la 
pace tra la Porta e l’Imperatore , alcuni 
nemici de’ Veneziani infin uarono a 5 ’o/#‘- 
mano che la repubblica avea gik data a 
Ferdinando la fopraddetta fòmma come ua 
lìiflìdio convenuto nel trattato per far le- . 
va di truppe contro gl’infedeli; ma non 

tofto rinviato Veneziano ebbe notizia 
di tali calunnie , che (ì portò a Solimano 
e candidamente gli difveiò tutto l’avve- 
nimento , del che fi chiamò il Tnrco 
perfettamente foddisfatto; tutta volta pe- 
rò egli ricevè iftruzione dal Senato dio 
per evitare o^ni fofpetto dovelfe sfuggire di 
vifitare li miniftri dell’ Imperatore e di 
Ferdinando' ma pur con tutto ciò per la 
loro mediazione fu conchiufa una tregua 
per un’anno tra la Porta e le • potenzi 
Criftiane» 

' Verso la fine dell’anno 1545. accad- 
de un’ evento di maggiore importanza • 
Egli fi fu una controveriia colla Porta con» 
cernendo ad alcuni difiretti nella Dalma» 
Kta 5 eh’ erano pretefi da amendue le par-; 
3X4 
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ti. Li Sa?igìacbi di Bofnia e Clijfa infi- 
ilerono che una parte del territorio di. 
Zara^ contenente quarantanove villaggi ^ 
era realmente una dipendenza delle for- 
tezze di Nadin e Laurena che appartene- 
vanfi a Solimano; per la qual cofa efli 
proibirono agli abitanti di quello diftret- 
to fotte le più Tevere pene di riconofee- 
re la fovranitk della repubblica o di qua- 
lunque altra potenza , fuorché di Ottomano* 

. Il Senato fi vide in grandiflima vefsazio- 
ne per fomiglian te procedere, poiché il di- 
ftretto ,era in fe medefimo di grati conto 

10 riguardo alla ficurezza e comodo di 
Zara; ed in oltre qualora voleflèro cedere 

11 loro diritto , ciò farebbe un’ efempio 
per ulteriori usurpazioni. Elfi ben fapea- 
no, che Nadin e JLaurena non aveano 
xùuB paefe da loro dipendente , e che niente 
poteva elTere più infoiente quanto la pre- 
tenfione delli governatori Turchi ; ma ef- 
fendofì determinati ove folle polTibile di 
sfuggire i mezzi compulfxvi , eglino eb- 
bero ricorfo alla giullizia di Solimano • 
Nei certamente ebbero ragione di pentir- 
fi di quello paflb ; imperocché con una. 
moderazione. ed integrità conveniente ad uti 
principe Crilliano,. quello grand’uomo or- 
dinò che fi fodero desinati commidàr j dall’.. 

... • una 
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una parte e dall'altra , ìnfìflendo che volef^ 
fero determinare la difputa fecondo F equi* 
ù,y fenz* averfi alcun riguardo al pote- 
re. Li commifTarj adunque iì ragunarono, 
e tomamente aggiudicarono in benehziò 
de’ Veneziani le terre controvertite , del 
che Solimano ne reftò pienamente con- 
tento e foddisfatto (#). 

. FRANCESCO DONATO 
DOGE LXXIX. 

’ì 

Noìf molto dopo di quello avvenimen- 
to fucceifé la morte di Landò ^ per cui 
Venezia fu privata di un principe pru- 
dente , moderato, e pacifico, le cui mire 
tendeano a promuovere la feliciti , tran- 
quillìtk , e commercio della repubblica • 
Égli fu fucceduto nella Tua dignità, da 
Trancefco Donato , la cui amminiftrazione 
cominciò con alcuni timori, che la tran- 
quilliti dell’ Italia aveflfe ad elTere to- 
mamente di bel nuovo dìHurbata . La 
pace tra l’Imperatore e idi.' Francia era trop- 
po mal fondata , ficchè potefs’ effem dure- 
vole ; e prefentemente occorfe per giunta 
una nuova ragione onde prolèguirfi la loro 
inveterata animofiti. Siccome l’immatura 
morte del duca di Orleans eccitò dìfpute 

ili- 
ci) Pttuta, i. II. 
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intorno al ducato di Mjlano^ così FraH^ 
cefco fi ritenne il pofleflb de’dominj che 
avea .tolto al duca di Savo} a \ e con ciò 
fperava elfo di obbligare l’ Imperatore a 
venire a termini ragionevoli relativi al 
Milanefe. Oltre a quello, comparirono altre 
nubi clie ofeurarono la ferenità ^ Italia^ 
e minacciarono una tempefta niente me- 
no violenta di quella che aveva ultima- 
mente fofferta quella infelice regione . Sua 
Santità, veggendo che in nulla fi erano 
xifoluti tutti li fuoi conati per lo ingran- 
'dimento di fua famiglia, fi rifolfe ad ua 
fol colpo d’ innalzare Pietro Ludovico fuo 
figliuolo ad un principato; a quale ogget- i 
to fmembrò dalla Santa Sede li ducati di ' 
Parma e Piacenza annelTi da Giulio IL 
al patrimonio della Chiela , e gli erelfe | 
alla forma di un principato in grazia di 1 

Ludovico . L’ Imperatore allora ricusò d* ' 

invellirlo nel diritto di quelli ducati , con- , 

ciofiachè fi folfero per l’addietro apparte- 
nuti al Milanefe . Quella controverfia 
giunfe a sì^alto fegno , che Sua Santità-, 
ricorfe a* Veneziani per ajuto, follecitan- 
doli a voler’ entrare in una lega con- lui 
per la ficurezza Italia • Il Senato offe- . 

,rì la fua mediazione , e così, infieme colle 
domeniche commozioni , in cui allora fi tro- . 
yavattQ impegnati non meno llmperatore 

che I 
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che il Re di Francia^ venne a fquarcia- 
re quelle nubi , in cui flava fofpefo il 
fato à' Italia (^) . 

Veggendo Sua Santità che Tlmpera- 
. tote era profondamente iramerfo in di- 
fpute cogli Stati proteftanti deirimperio, 
fi rifqlfe di procedere in altra guifa : 
egli ben prevedea che tali controverfie 
farebbero andate a terminare in un’aper- 
ta rottura, e perciò credè che il meto- 
do migliore di proccurare l’inveftitura di 
Forma e Piacenza al fuo figliuolo fa- 
rebbe di ajutare con liberalità Sua Mae- 
fla Imperiale in fopprimere l’erefia (Not. 4 .). 
Ragioni adunque politiche e non fpiritua- 

li 

» (k) Parata, 1. 11. I 


(Not. 4.) Che QQefto Papa coopevandofl con 1’ 
Imperadore contro li Proteftanti faceffe un aiione 
gmftiirima, non pub da chi che fta, dotato di medio- 
cre difcorib, niegarfì. Se egli operafte in tal calo 
per motivo di religione , o per cagion d’ interefle, 
noi non poftìam faperk) : Gl' Inglefi non entraroa 
inai nella di lui mente, afHn di parlare per qual fine 
egli operafie. L’odio eh’ elTi portano contro laChie- 
À , e il fuo capo ci fa credere , che non potendo efR 
niegare un azione IwtifTima fatta dai Papa Gia- 
lip III; le appoièro un fine politico per denigrarla. 
Refta egli baftantemente giuftificato col dirli, che il 
zelo di propagar la Religione fofte fuo motivo prin- 
cipale di operare e la protezione degli fiati di Parma , 
S Piacenza fvfie una caufa impellente > 
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li lo moflero contro li proteftanti ; e men- 
tre che fembrava , che operafle come capo 
della Chiefa , egli di fatto era occupato 
in fare la parte di Padre verfo la fua propia 
famiglia . Non s'i tolto furono informati li 
Veneziani delle fue intenzioni che lì af- 
faticarono a divertirle . Il penetrante di- 
Icemimento del Senato prevedea la rovi- 
na d’ Italia in fare T Imperatore troppo 
poflfente colla oppreffione del/ interelfe de* 
proteftanti in Germania \ ma li loro sfor- 
zi furono vani ed inutili , da che il Pa- 
pa era ciecamente portato daU’ambizione^ 
ed effi furono coftretti non folamente ad 
acconfentire ) ma eziandio ad aftiftere ia 
qualche modo le fue intenzioni di foc- 
correre V Imperatore , con permettere un 
libero paftàggio alle fue truppe* Li prìn- 
cipi proteftanti mandarono una imbafce- 
rla a Venezia^ chiedendo che li folle di- 
negato il paftb alle forze del Papa ; e 
rapprefentarono le confeguenze che ne fa- 
rebbero derivate all’ Europa in generale , 
qualora fi permettefle che la caS di Au» 
{Irta giugnefle ad un si alto fegno di 
grandezza, con rovinare e diftruggere le 
ubert'a dell’ Imperio. "Li loro imbafciato- 
ri furon ben ricevuti, ma, non poterono 
ottener nulla , avvegnaché il Senato te- • 
mefle del rifcntiménio di Sua Santità, e ^ 

dell’ 
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deir Imperatore (/) . Non molto dopo ar- 
rivò un'altra imbardata dal duca òìiSaJfon^ 
e dal Landgravio di affine di proc- 

curare Timprertito di una fomnia di da- 
naro; ma effi furono parimente licenzia- 
ti con dolci rifpofte ed obbliganti rifiuti • 
QuANTUNauE il Senato non potefle 
negare alle truppe del Papa il pailàggia 
per gli loro dominj, nè indurre Sua Santità 
Q, deporre le fue intenzioni^ pur non di 
meno moiirò il Tuo affanno ed inquietu- 
dine in vedere T Italia piena di militari 
apparecchi in mezzo ad upa profonda pa« 
ce . Per dileguare adunque li loro timo- 
ri , il Pontefice disvelò all’ Inviato Vene^ 
Titano tutto il piano della fua politica e 
de’ fuoi difegni y con che il Senato fi ven- 
ne a quietare, e li loro timori vennero a 
calmarfi . In quella maniera fi feppero con- 
durre li Venextant y godendofi la pace in 
mezzo a’ tumulti di guerra in Germania y, 
Italia yQ Francia y fino allo fpirar dell’an- 
no 1552», quando le ne mor'ì il Doge' 
nell’ anno fettimo di fua amminifirazio- 
ne. Egli fu un principe pio, munificente, 
e giuilo, e di una dirpofizione di animo 
efattamente adattata alle particolari circo- 
fianze dello Srato durante II fuo. governo. 

Mar- 
co RJauwceiu ' 
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t 

MARCO ANTONIO TREVISIANO 
DOGE XX XX 

In luogo del defunto Doge fa foftitui- 
to Marco Antonio Trevi fiano , il quale 
mantenne la repubblica nelle ftefle paci- 
fiche mifure , durante la fua breve ammi- 
niUrazione. Egli mantenne la bilancia fra. 
le potenze contendenti con non minore 
cautela e delicatezza di quel che avean 
fatto il due precedenti Dogi fino alla fi- 
ne dell’ anno 1 5.5 3. quando egli fpirò coU 
la riputazione e fama di un profonde 
politico (m ) . 

FRANCESCO " VENIERI 

DOGE LXXXI. 

/ 

Nel luogo di Trevifiano fu foftituite 
per r unanime confenfo del pubblico Fran-^ 
cefco Venieri in. quel tempo dell’età di an- 
ni 64* y la più gran parte di cui egli avea 
confumata nel fervizio della fua patria» 
Venieri in mezzo alle guerre che fi fecero 
nella Tofcana ^ 'm Parma y Mirandola y Cor^ 
fica , ed altre parti àì Italia y trovò la ma- 
niera onde prolungare quella tranquillith 

a lui 

jl'm) Sanjò^» desile vit. de'prmcipi 249. 
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a lui trafmefla da’ Tuoi predecelfori . Nel 
principio dell’ anno 1554. mori il Papa 
Giulio , che fu fucceduto da Paolo JPl 
poiché noi non contiamo come Papa il ' 
Cardinale di S. Croixy il quale mori po- 
. chi giorni dopo ia fua elezione ; e non 
guari dopo la cittk di Siena, repubblica 
fi arrefe agl’ Imperialifti dopo un lungo 
e fanguinofo affedio. Le condizioni che ot- 
tennero furono onorevoli , e tali come fi 
meritava la valorofa loro difefa; ma effe 
furon’ offervate come appunto lo fono 
quafi tutte le promeffe reali, quando fo-. 
no difcordanti coU’intereffe ed ambizione. 
Contareni nella fua Iftoria dell’ Etrurìé^ 
mette quefto avvenimento nell’ anno fe- 
guente ; egli è certo però che la capito- 
lazione fu fegnata qualche tempo prima 
che Carlo V. rifegnafl'e il diadema impe- 
riale : il che accadde nel mefe di Novem» 
hre 155 5. L’ atto della renuncia porta la 
data de’ 25. di Ottobre y ma ciò fu un 
mefe prima che gli Stati fi affembrarona 
a Brujfdles . Filippo, fuo fucceflbre nel-, 
\zr M.on2irc\\ì2L Spagnuola e nelle in 

conformità dell’ etbrtazione di fuo padre, 
fèmbrò defiderofo di coltivare la pace;' 
ma concioTiachè infiniti oftacoli occorefle- ‘ 
ro nel corfo della negoziazione , una ire-^ 
gua folamente fu ftabUita per cmque^ aai 
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ni , e quella fondata fopra una baie tanto 
inftabile , ch’ella fu violata quafi cosi pre- 
ilo che fu conchiufa • La tregua fu pro- 
pella dal minillero Spagnuolo fotte prete- 
ilo di guadagnar tempo per rillabilire li 
preliminari di una feda e durevole pace; 
ma r amminiUrazione Francefe tollamen- 
te feoprì che ciò altro non era che un 
bel velo tirato fopra le piu traditevoli 
mifure , affine di dar tempo al duca di 
jilva di lagunare forze ballanti per di- 
fcacciare li Franceft fuor del Piemonte y 
^d anche attaccarli nella Provenza («). 

Venieri ed il Senato aveano prefi lì 
piò faggi e circofpetti mezzi, che avelie 
potuto permettere la fituazione di Euro-- 
fa , Non meno il prefente Doge che li 
iiioi predecelTori aveano mai fempre pre- 
ferita la pa^e alla, guerra , e non mai 
erano entrati ad imprendere la feconda, le 
non fe colla mira di repellere le ingiurie, 
proteggere la liberti ed il traffico , e pre- 
fervare il politico equilibrio dell’ Europa n 
In mezzo di queha si prudente ammini- 
ilrazione fu per la morte tolto via dal 
mondo Venieri , dopo aver governata la 
repubblica coll’applaulb di tutti gli uo- 
mini per lo corto l^zio di due anni. 

DO: . 

Barre hiiSw V. 9 , (ub. hoc anaà . 
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L O Fi E N Z 0 PRIULl. 

DOGE LXXXIL 

* • * 

Dopo la morte di Francefco Venterì 
ii uni il gran conGglio per la elezione 
di un fucx:eirore , quando con voce una- LXXXII, 
ni me fu desinato Doge Lorenzo Priu- 
li (o) : alla quale dignità la Tua faviez- 
za ed efperienza, le fue doti e qualità, 
come politico e gentiluomo forniron lui 
di un giuflo titolo . Nel principio della 
fua amminiilrazione la pelHlenza fece 
ftrage per qualche tempo in Venezia con 
.violenza ; ma Gnalmente andò a ceffate 
per la mutazione delle llagioni , e per la 
vigilanza di Pietro ch’era in quel 

tempo magiflrato della ianità. La pedi* 
lenza fu fucceduta da una careflia di c^ni 
genere di provvifioni , poiché gli abitatori 
del continente evitarono di andare alli mer- 
cati di Venezia^ a= cagione della peftilenza. 

La città erafi ridotta ad uno flato eflrema- 
mente compafTionevoIe, innanzi che fi fof- 
fero potuti tracciare’ li mezzi onde rime- 
diare ad un tanto male ; ma la pruden- 
za del Doge e del Senato finalmente fer- 
mentò ogni qualunque difficoltà , e di bel 
JJi»Mod.VoLiy,Tom.2» 3 Y nuo- 
(0) Faxuta,.!, 11. Siafov, ubi fbpra» . . ^ 
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nuovo introduffe la fanit^, la pace, e la 
quiete tra li cittadini di Venezia . 

Frattanto fi tirava innanzi la guerra 
tra le corone di Francia e Spagna , norv 
effendo fiata la tregua che di breve du- 
razione. Nel marciare che fece i) duca 
di Alva nelli territori del Papa , cosi Sua 
Santità che il Re di Francia mandarono , 
plenipotenziari a Venezia , li quali rappre^ 
ièntarono al Senato che Sua Maefik Cri- 
fiianifiìma ed il Papa, com’ erano . ftrettar 
mente uniti per interefle e per inclinazione j 
al Senato , andavano cercando ki quella 
si delicata e pericolofa congiuntura mu- 
tui contrafegni di affetto e benevolenza 
dalla repubblica per la difela della liber- 
ti d’ Jraiia , e Sicurezza della . medefima • 
Per quefta ragione efii erano fiati- man- 
dati con piena facoltà per concertare col 
Senato li pià propi efpedienti, ed accora» 
eie mifure onde mantenere l’independenza , 
de’ loro divertì Stati, e frenare le altiere | 
ed ambiziofe mire della cafa di Aujìria^y 
mentre ch’eglino fi lufingavano che ciò non 
incontrarebbe niun’oftacolo da un’alTemblèa 
cotanto faggia , concìofiachè la necefiitk 
di farlo fofiè da fe medefima chiara e 
manifefta. Tutto il Mondo fapeva li glo- 
tiofi e genérofi sforzi fatti da’ loro mag- 
Igiori per la dife^ della liberti ed efpul- 
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fìone della tirannia: s'i fatte nobili azio' 
ni affatto non permetteano loro di nu- 
trire alcun dubbio intorno alla faviezza 
e magnanimità di uno Stato fondato fo- 
pra i principi della liberti: eglino certa- 
mente non fi farebbero fottomeffi alla 
fèrvitù , cui da si lungo tempo e con 
tanta bravura avean fatta refUtenza : eili 
non averebbero ficuramente cedute o rer 
fe le loro libertk, che fi aveano compe- 
rate a Corto delle fortanze e fangue. de’lo- 
ro cittadini . Elfi vedeano con lor piacere 
raugumento del potere navale e militare 
della repubblica, avvegnaché punto non 
dubitavano , che li motivi foffero generofi, 
dappoiché non potea mancare , che le mifu- 
re del Senato non foffero prudenti : effi rap- 
prefentarono li vantaggi che farebbero riful- 
tati da una unione con Sua Santitk e Sua 
Maertk Crirtianiffima, avvegnaché fi tro- 
varebbero in irtato di poter coprire e' 
difendere quella parte delle loro frontie- 
re la più efporta alle truppe Spagnuole^ 
ed al duca di Alva . Il Re di Francia 
avea dati ordini al duca di Guife che fi 
avanzaffe con un corpo di quali 20,ooo« 
uomini verfo Y Italia a richierta di Sua 
Santità e per la difefa d' Italia , Querta 
fi era una neceffaria rifòluzione , che Ig 
^viezza del Senato dovev’apprqvare , dap-^ 
. i Y a * ' poi- 
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{poiché li frefchi avvenimenti doveano 
aver convinti gli uomini , che i più fo- 
lenni trattati erano una barriera troppo 
imbecille contro l’ambizione del giurato 
nemico della pubblica libertà: un’unione 
per tanto tra la repubblica, il Papa, e Sua 
Maeftà Crìftianiflima averebbe accurata 
la loro mutua difefa , frenata l’ ambizione 
di Filippo^ e prodotta la tranquillità in 
Europa , come anche particolarmente in 
Italia, Per la qual cofa gli ambafciatori 
fcongiurarono il Senato a volere por men- 
te che fe il Papa o il Re fodero (lati 
ima volta opprelTi, quanto difficile fareb- 
be in tal cafo riufcita la prefervazione 
de’ dominj della repubblica . Il ben lun- 
go affetto di Sua Maeftà verfo la mede- 
lima , ed il tenore generale della fua con- 
dotta fi erano pruove fufficienti, afferma- 
rono effi, della fua .fedeltà a Venezia 
fue promeffe , ed al fuo carattere . 

A tutto quello rifpofe il Doge con una 
prudenza conveniente al padre dello fla- 
to, ed al capo di quella foggia affemblèa: 
poiché diffe che l’amicizia, la quale da. sà 
fungo tempo avea fuffiflito tra Sua. Mae- 
llà Criflianiffima e la repubblica , avea 
recato non meno a fe medefimo, che al 
Senato e ad ogni Veneziano la più in- 
dicibile foddisf^onc» Ciò fi era un pun- 
to, 

/ ^ 
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to di troppo gran confeguenza per la re*' 
pubblica di volerlo trafcurare; nè dovea* 
no mancare di farfi li di lei più validi 
• sforzi per coltivar e rendere perpetua 1*. 
amicizia di un principe, e di una nazio- 
ne cosi rifpettabile , come anche di un si 
mite e benigno padre della Ghielà (/>)• 
Nulla oliando quelle pretelle , egli ri- 
cusò di entrare in alcun patto , o fare alcuna 
promellà,onde faciimen te potere offendere 
la Spagna^ od impegnare la repubblica ia 
una guerra: anzi per contrario il Doge 
ed il Senato non lafciaron mezzo fenza 
tentare per venire a capo di un concor- 
dato tra il Papa e Filippo , eh’ elTi cre- 
derono che farebbe un gittar le fonda- 
menta di una più generale pacificazione. 
La loro moderatezza fu accompagnata da 
felici fuccelTi , concioliachè la prudenza di 
Marco Antonio de Franchefeis y fegretaria 
dei configlio de’ dieci mandato in Roma 
per quello affare , gli aveffe effettivamente 
riconciliati inlieme con reciproco loro fodr 
disfacimento e piacere (^). 

1m quell’anno fu mandata una imba- 
fceria a Solimano per confermare la pa- 
ce tra la Porta e la repubblica ^ la qua<* 

3^3 

(p) Parata, 1. 11, 

^ ( 9 ) Parma, ibid, Maurocea, b 4* 
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le fu conceduta fenza nii^a difficolt'a, con*' 
ciofìiachè il Gran Signore fi trovafle in 
( quel tempo perpleflb da una guerra civi- 
le tra li Tuoi figliuoli . Il Senato pari- 
mente mandò un’ imbafciatore alla corte 
di Francia^ per la cui interceflìone , e per 
la mediazione del Papa^ e' di alcune altre 
potenze, fu gik conchiufa la pace colla 
Spagna . Durante la refidenza di quello 
imbafciatore egli avvenne che fe ne mo- 
ri il monarca Francefe per un colpo 
che ricevè nell’ occhio in un tornea- 


ròento. In riguardo poi alla repubblica, 
il tutto fu pace e tranquilliti fino ali* 
anno feguente, quando il di lei traffico 
infellato da una turma di pirati , che 
U Dalma- bloccarono tutti li porti dell’ AdriatU 
co* Effi fecero delle incurfioni ndX Iftrt a 
e Dalmazia y menandoli via li ballimenti 


da’porti, defolando la contrada, e dando 
il lacco alle citti.. A tali notìzÌQ Mafteo 


Bembo valorofo e fperimentato officiale, 
in quel tempo ammiraglio del golfo , fece ■ 
vela contro di loro con una fquadra di 
dodici galere ; laonde li perfeguitò per 
ogni dove , e con tanta vigoria attaccò effi 
pirati, che non valendo più a mantener- 
fi in mare fe ne fuggirono al porto di 
Durazzoy dove gli abitanti aveano prefe 
le arme in loro affiilenza • Or Bembo 
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li perfeguitò colà, ed accefo d’ira per la 
condotta della cittk fece battere le di lei 
mura^fenza punto aver riguardo alia pa- 
ce che fuflìftea con Solimano \ per la qua- 
le di lui azione , elfo fu sbandito dalla Tua 
patria in vece di eflferne premiato: s\ 
oltre erano penetrate le mire e mifurto 
pacifiche , che la pace con Solimano veni- 
va preferita aU’oaor della repubblica. Se 
il valorofo Bembo non aveffe trovata la 
maniera di icappare , egli è probabile cho 
la fua vita iàrebbe (lato il (agrifizio del- 
la timidezza della fua patria (r) « 

Non molto dopo di ciò fe no morii 
Lorenzo Friuli molto compianto dal po- 
polo per la moderazione della fua pubblica 
condotta ^ ed affabilità della fua privata e 
ma fopra tutto la fua morte fu molta 
fenfibile e difeara ai letterati de’tempi fuoì.: 
La fua munificenza, il buon gudo , e la 
generofìtà codituirono quello principe il 
MecenaPe di quel fecolo, ed il vero pro- 
tettore del merito. Egli fu fucceduto dal 
fuo fratello Geronimo Priuii uomo di una' 
obbligante converiàzione,di una lunga e(^ 
perienza de’pubblici affari , e di una digni- 
tà di portamento e condotta conveniepta 
al fublime flato , cui fu innalzato per la 
5 Y 4 Wftr 

(r) Paxuta, 1. lU 
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confentimento della Tua patria (s), \ 

‘ . GERONIMO PRIULÌ 

DOGE LXXXIII. 

. '• 

Geronimo Nqn guarì dopo ^ la promozione di Gr- 
yonimo accadde un’avvenimento , per cui 
LXXXUIS^^ fu temuto che . li avefle a difturbare 
la pubblica tranquillitk. Ciò fi fu la morte 
di Paolo IV. che fu fucceduto dal Cardi- 
nal de Medicis fotte il nome di Pio IV, . 
(Not. 5 .) . Or quello altiero e vendicativo 
Prelato talmente profegui i dettami del fuo 
rifentiftiento contro li Cardinali GiovaTini^ 

e C/rr- 

(s) Parata, ibid. Sanfov. delle vit. princ. p. 25^, 

- (Not.5.) Falfamente fi dice Pio IV. altiero e 

vendicativo. Gli Tcrittori univerfalmente lo acclama- 
no per nn uomo di manfuetiffimo naturale e di mo- 
derato talento. Non fi ù. quale affronto aveffe rice- 
vuto dal Tuo AntecelTore Paolo IV. onde pofiiam 
dire con fondamento , eh* egli fi fofie di lui vendi- 
cato nel Nipotifino: Tappiamo bensì i molti dilbrdi- 
ni commefit nello fiato ecclefiafiico da .Nipoti di 
Paolo IV, onde il fiiccefibre Pio IV. ebbe giufiifli- 
ma cagione, e non falfo pretefio di condannarli 2 
morte. Pure una tal fentenza riempì di fiupore il 
Mondo Crifiiano fiante il benigniuimo umore del 
Pontefice . Egli fiefib difle di fua bocca , come feri- 
te 11 Panvinió , che di mala voglia erafi portato a 
quefie efecuzioni. Alcuni fono arrivati a penetrare, 
ed anno poi fcritto che quefia così afpra giufiizia fu 
fuggerita al Papa da qualche corte di Eoropa ^ cui 
egli fentivan altamente obbligato, ' 
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fi Carlo Carrafa^ ed il conte Montorio ^ 
che lafciolli perire nelle carceri fotto pre** 
tedo di aver’ eglino perfuafo al loro 
.r ultimo Pontefice, la rovina dtìlo Stato 
Ecclefiafiico per le perpetue guerre , cui 
leffo fu involto. Quello Papa in mutare 
la Tua condizione mutò parimente la Tua 
flelTa natura; ma pur non di meno, con- 
tro alla pubblica opinione, la nuova fuc- 
celTione del Papa non operò niuna imlne^ 
diata alterazione nello (lato generale de- 
gli affari in Italia . Egli fi moflrò ben 
difpofto verfo li Vene%iani^ avendo rice- 
vuta la loro imbardata di congratulamen* 
to colle più forti alTicurazioni di amicizia 
e rifpetto per la repubblica. Non molto » 
dopo la fua efaitazione. alla Santa Sede, 
egli fece ragunare il Concilio di Trento^ 
cui affifterono li commiflarj Veneziani . 

A quell* offizio la repubblica dellinò JV/- 
tola de Tonti e Matteo Dandolo , uomini 
di (Iraordinarie abilth fomiti , e grande^ ' 
mente riputati per lo loro fapere : elTi fu- 
rono feguiti da Antonio . Malledona , il 
quale acquiflolTi gran- fama e nominan- 
za in quella occalione per la (bavitk del-* 
la fua eloquenza, per la forza dell! fuoi 
argomenti , e per la fpedita: e ’ pronta pe« 
netVazione della fua mente . Egli fimil- 
mente ragunolTi a Trento un numerolo 

cor- 
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corpo di .Ecclefiaftici di grado fu peri ore 
venuti dalli dominj Veneziani , ma 1’ uni- 
co .rimarchevole avvenimento di quelF 
anno fi ft la fpedizione di Canale contro 
li pirati. Coflui fu mandato dal Senato 
con quattro galere a fcorrere il mare 
Adriatico : ed egli conduffe li fuoi affari 
con tanto coraggio ed abiltk , che nello 
fpazio di un mefe difcacciò quei nemici 
della pace e del commercio fuor delf 
oceano nelle loro piazze di lìcurezza, do- 
Anno Do- po aver prefo - un- gran numero de’ loro 
vafcelli, la cui ciurma effo fece appicca- 
re fenza niuna formalith di giudìzio (r)# 

- Da< queho tempo in poi fìno all’anno 
' 1555 . non occorfe niente di memorabile. 

Quindi nella fublimazione al trono 
di Selim^ li Veneziani mandarono Marini 
Cab allo per complimentarlo a nome del 
Senato , e le fue idruzioni fi furono di 
proccurare una conferma della pace fatta 
. con Solimano* Caballo confègnò le fue cre- 
denziali , ma trovò effere materia della 
più gran difficoltà di proccurarfi un* udien- 
za dall’ Imperatore . Finalmente a forza 
di oro , egli formontò qualunque odacelo, 
ed ottenne una molto folenne rinnovazione 
del trattato: tutta volta però qued’appa- 
, rea- 

Q) Maurocea. t 4%' - ^ ' 
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renza di tranquìUitk non fu dì alcuna lun- 
ga durazione> avvegnaché i ambizione, o 
li malvagi configlicrì intorno a Sel’tm 
non gli permettedèro di feguire jnifure 
cotanto falutari alf Imperio. 

Prima della guerra con Selìm il 
nato per la terza volta avea corredata ^ , 
lana flotta contro li pirati , la cui info- 
lenza era prefentemcnte crefciuta per la 
fète della vendetta» Per abbattergli ad un 
fol colpo furono armate quaranta gale* 
le , il cui comando fu dato ad Ermo- 
l=ito Tepìilo . Mentre che duravano li 
preparativi di quella* flotta , U pira- 
ti commilèro le più barbare crudeltà 
contro li vafcelli Veneziani , e le coftie- 
re della Dalmaxia^ didruggendo uomini, 
donne, e fanciulli fenza niun rìmorfo, e 
defolando la contrada col ferro e coi fuch 
co . Non s*i tofto fu pronta la Iquadra 
«avale che Tepulo fece vela , ed efegu^ 
la fùa incombenza con tanta vigilanza , 
che nello fpazio di poche fettimane non 
era più da vederfi alcun pirato j e ben po-. 
teva il più picciolo battello carico di oro 
ficuramente fcorrere per P Adriatico («) , 
Prima che ritomafle a Venexia quella floc- . 
ta mor^ il Doge dopo aver tenute Je! 
redini del governo con gran collanzaper 
lo Ipazio di otto anni, eà undici mefl » 


(a) Ibid, Paruta, I zi. 
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Effendo ftato onorevolmente, e con pul> 
blica pompa fotterrato nella volta de'fuoi 
antenati, il configlio àQ Maggiori procedè 
all’ elezione ' di un fuccefibre {w ) . 

PIETRO LO R E T ANO 
DOGE LXXXiV. 

Pietro Lo- Le voci Unanimi di tutti li configlie- 
retano Caddero in perfona di Pietro Loretano , 
l^XXIV, la cui capaciti , coraggio , ed efperienza 
grandemente eccitarono le pubbliche fpe- 
ranze che la Tua amminifirazione farebbe 
' egualmente faggia che fortunata. Tutta vol- 
ta però il principio del fuo governo fu 
accompagnato da alcune sfortunate circo- 
llanze , che a vero dire fi doverono aferi- 
vere ad inevitabili accidenti • L’ arfenale 
fu bruciato fino alle ceneri per la incu- 
ria di uno de* foldati di guardia , e per 
tal fuoco la repubblica fofienne una prodi- " 
gioia perdita di attrezzi e munizioni . Un 
altra sfortunata circofiaoza fi fu una gran- 
de fcarfezza che prevallè nella citt^, mal- 
grado di tutti gli sforzi e cautele del Doge 
cdel Senato# Un gran numero di poveri ve- 
nivano meno e perivano giornalmente nel-' 
le ftrade ; di tnedo che finalmente il Senat® 

paf 

•<w) Saniòv* ubi fiipra, ' . , 
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pafsò un decreto che fi apriffero li pub- 
blici grana) ^ li quali erano folamente 
riferbati per lo mantenimento delle forze 
navali e terreftri. Con quefto mezzo la 
repubblica fu privata della maniera onde 
poter’equìpaggiare una flotta, e da ciò egli Dtjegnì di 
credefi che Selim avefle- formata la pri-^j’^jj^ 
ma rifoluzione di tentare la conquida di^ Cipioa 
Cipro : e per veritk aveva ^li in tempo 
che vivea fuo padre efpreflb un gran de- 
iiderio di aggiugnere queff ifola all’ Im- 
perio Ottomano . La di lei vicinanza con 
Caramania , eh’ era una provincia de’ do- 
minj Turchi di lei fertilità; la beila 
iìtuazione, la fua ricchezza ed abbondan- 


za in ogni cofa neceflaria alia vita;< la 
fquifitezza de’fuoi vini , de’quali Selim^ quan- 
tunque Tkkco, era un grande ammiratore 
infieme con altri innumerevoli vantaggi 
refero più valide le fue fperanze ch’egli ave* 
rebbe un giorno ad ottenere un’acquido 
confiderabile . A quede ragioni ne furono 
fopraggiunte altre : li pirati cridiani, che 
infedavano li lidi della Sirta ^ e tutte le 
codiere Turche con perpetue incurfioni, 
trovavano in Cipro un‘ lìcuro afilo . Gli 
abitatori di queda ifola didnrbavano' ii 
commercio Turco , e fopra tutto li pel- 
legrinaggi che facevano i loro devoti a 
Mecca ^d alla tomba 


tre 
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tre ella era maffima della politica Tuw- 
ca^ che un principe nel Tuo efaltamento 
al trono dovefle cercare di eftendere i li- 
miti del filo Imperio, e propagare la reli- 
gione de’fuoi naaggiori . Il Mufii con gran- 
de artifizio infiouò quell’ ultimo argomento, 
«d allora quando Selim fe 1 avea feco lui 
condotto in Adrianopdi a vedere una ma- 
gnifica mofchèa , che (lava fabbrican- 
do , egli difle air Imperatore che non era 
cola lecita iiè folita a fard d*^ innalzare 
tali fondamenti colle rendite dell’ Imperio; 
ina che ciò fi era fempre fatto con aife- 
gnarfi ad un tal fine quelle terre che fi 
iofiero conquiftate colle arme; die a que- 
llo fine niuna provincia era piò comoda;* 
mente fituata quanto Cipro ^ conciofiachè 
^ pofièfib di quella ifola averebbe egual- 
mente contribuito alla felickà del fuo re- 
gno, alla utilità e fortezza <kirimperio,ed 
ai fini della religione. Selim riguardò una 
•tale ammonizione come a lui mandata 
dal cielo, da che perfettamente fi accorda- 
va colle file propie mire; onde per profe- 
guirla egli fi rìlolfe di violare le piu fo- 
ienni promefie,che avea &tte fuo padre, 
e che da lui medefimo fi erano formal- 
mente ratificate . Maometto il Gran Vifir 
fegreto amico della repubblica fi affaticò 
guanto potè per divertirlo da ta- 

■ ‘ ' U 
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li fue intenzioni : egli rapprefentò li van- 
taggi provenienti da una buona corrifpon- 
denza co y^neziani , ch’erano i principali 
trafficanti ne’ fuoi porti: coftoro,egli difi 
fe , doveano effere l’ ultimo popolo , eoa 
cui un politico principe Ottomano dovefi 
fe roinpeffi, o che le 'fue mire foffero la 
gloria , rimperio, od.il propagamento del- 
la religione . L’ afliftare li Mori di Gra^ 
e -reprimere -Gorgoglio , e 1* ambi- 
zione ideila cad dir ’Aufiria y convenivafi 
«beglio, alla Tua grandezza , ed era colà 
più confacente alla, politica e religione 
deir Imperio . Eglioadunque fcongiurollo 
che abbraccciaife quella felice occafione 
prefentataglifi dalla Provvidenza di proteg- 
gere la religion di Maometto ^ di inoliAa- 
re li nemici dcMufulmani , ed aprirfi ua 
fentiero alla gloria e dominio. 

Gli argomenti del Gran Vifir erano bea 
fodi e fenza rifpofta; ma effi non corrifpon- 
deano nè all’ opinione di Selim , nè a 
quella de’ fuoi tre gran favoriti il Muftì y 
il Mujìafà Bafsk di Damafeo , e di Pioli fuo 
genero . Gli ultimi due erano giurati ne- 
mici del Vifir, poiché invidiavano la fua 
grandezza, e fi opponevano a tutte. le.fuQ 
mifure . Nel cafo prefente il loro confi- 
glio fu fecondato dall’ umore di Selim j 
onde fu che con gran veemenza lo in- 

càl- 
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csilzftronO) fperando con ciò di difgraziarc 
Vonefto e faggio Maometto ^ e proccurr.re 
a loro- médcfimi la principale condotta 
'della guerra. Effi adunque fi oppofero all* 

* avvifo del fedele politico, e differo che i 
eran deboli, elfendo diftrutto il 
loro affehale ; che li configli delli principi 
Criftiani eran divifi , e precaria la. loro affi- 
ftenza; che Cipro, a riguardo della di lei 
diftanza dalla ^^blica , farebbefi, facil- 
mente conquiftatà; ed allorché fe.. ne ,fof- 
fè fetto r acquifto irebbe dì un preziqfe | 
gtojello al diadema Imperiale («).^ , 

* I loro conati furono ìefficaci , lìcchè Mao- 
metto divenne fofpetto^e cadde dalla ftiroa ; 
di Selim , mentre che gli altri fi avanza- 
rono proporzionatamente alli piò alti fa- 
vori . Alla loro influenza fi aggiunfe quel- 
la di Giovanni Micbis ^ ch’era un Giudeo 
rinegato, tenuto in fomma ftima da Se- 
fim^ Coftui fi era cosi artifiziofamente 
infinuato nel favore * dell’ Imperatore , che 
niuna cofa gli era dinegata . Egli adunque 
con tanto calore infiftè di farli l’attacco 
fopra di Cipro, che aflblutamente deter- 
minò Selim a ferlo ; ma nel tempo ftef- 
fb il rinegato talmente feppe provvedere 

‘ ' al 

(X) Bare», fub. A« 1570, Thuan, t, 3. l 49 » 

1 * ’ ..... 


Digitized by Google 



CAPITOLO T. loSy 
al fuo proprio ^nterefle , che ottenne dall*» 
Imperatore una promefla deirinveliitura 
deirifola ; onde cosV pieno gik fi era l’animo 
fuo dell’alta idèa di Maefta , che avea di 
gik preparali gli ftendardi,ed altre infe- 
gne regali con quella iferizione , Giufep- 
pe Re di Cipro; imperciocché egli fi avea 
mutato il nome col mutar di religione . 

• Maometto il Gran Vifir veggendo. 
che la corrente de’configli Imperiali , co- 
me anche la propia inclinazione di Selim 
tendeano impetuofamente contro di lui , fti- 
mò che ove più lungamente perfilteffe nel- 
la fua opinione metterebbe a rifehio e pe- 
ricolo la Tua vita, fenza che recafle alcun 
fervizio al fuo fovrano od alla repubblica* 
laonde configliò ad Antonio Barbaro ch’era 
il cohfolo e refidente Veneziano , eh’ efpo- 
nefie gli .affari dello Stato avanti al Se- 
nato , e cercalfe d’ indurlo a venire a 
trattato con una potenza troppo fono- 
per farle oppofizione, e di allontanare T 
imminente tempefta per mezzo di tali 
concelTioni, che poteffero fare confidente-, 
mente coll’onore e ficurezza dello Stato, Bo- 
Egli adunque proccurò fegretamente che/”'"^*5^°* 
imo de’ dem ertici del confolo fi foffe fpe- 
dito al Senato colle dovute notizie. 

Allorché’ giunfero in Venezia querte 
nuove, e furono efporte in Senato, fi 
lft*Mod»VoLzy*Tom,z* 3 Z dero 
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fiero li Senatori infiammati di rifenti- 
xnento,enel bollore della paflìone deter- 
aiinarono di foffrire ogni eftremitk più 
torto che di far fommiflione ad un nemi- 
co tanto perfido e disleale* ma l’opinione 
de’ più prudenti fi fu, che ficcome niuna 
cofa doveva efière tentata fconfigliatamen- 
te , eglino doveano frattanto proccurare di 
allontanare un tal colpo . Cortoro differo 
che un affare di tanto momento non fi 
dovea pefare nè mifurare , fecondo la na- 
tura e qualità deU’ingiuria, nè per la grof- 
fezza dell’infulto , ma ben si fecondo le 
propie loro forze e potere ; per la qual 
cofa efli con figliarono di efperimen tarli 
gli effetti deir oro fopra un amminirtra- 
zione fempre mai corrotta ed avara ; il 
qual’ efpediente efli lo avean fempre* tro- 
vato più efficace che qualunque piano di 
bellicofe operazioni il meglio concertato e 
vigorofamente efeguito. Nel tempo medefi- 
mofu equipaggiata una flotta, e 31. galere 
con tutta la giovane nobiltà di Venezia 
a bordo di erte , furono fituate nel gol- 
fo, di cui fu in quel tempo ammiraglio 
Marco girino , e provveditore Giacomo 
Celft. 

Mentre che faceanfi quelle operazio- 
ni giunlè notizia , che la loro navigazio- 
ne era fiata impedita ne’ porti Turciri , 

ed 
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CAPITOLO L 1085 
è che fi ufava la (hù elirema diligenza aiHr 
ce di profeguirfi la guerra. Immediatamen* 
te adunque furono mandati ordini a 
rino che facelfe vela per Qmà'ta^ e cori 
tutta fpeditezza metrelTe in una propia 
condizione la flotta .di quella ifola. Egli 
fu imbarcato un corpo di truppe per la 
volta di Cipro ^ e furono mandati ordini 
al li governatori de’ diverfi porti , che li 
poneflero in uno flato di difefa , e cau-r . 
tamente vegghiaflero alla ficurezza delP 
ifola : nè certamente furono negletti gli 
altri domini della repubblica ; le lorq 
guemigidni furono augumentate, le fortifì-»- . .. \ 
Reazioni riparate, e formati li magazzini 
di provvifioni e munizioni. Inoltre fu fata- 
ta una giunta di 80. galere all’ armata 
navale; e Francefeo Duodo fu deftinatò 
ammiraglio, e fu fcelto un capitano di 
ciafeun navilio .tra le perfone della pih 
alta qualità , e mafiima efperienza nella 
città. Paruta ne dice che Giacommo Ze-» 
none fu fatto grande . ammiraglio e co^ 
mandante fupremo di tutta la fiotta Ve- 
nexiana ; ma che ogni divisone aveva ucì 
comandante fubordinato 

Prima che Sdim tentaffe alcuna cofa 
colla forza , egli .11 rifolfe di fperimentars 
. I ^ Z 2 gU. 

C y ) Pamn^ U a. 
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eli effetti di uno ftratagemma . Or quefto 
iembrò eifere il meno pericolofo metodo 
di mandare ad effetto il Tuo proponimen- 
to, a riguardo della private divifioni e 
perpetue difeordie tra gfifolani. Per efe- 
cuzione di quefto fuo difegno fembrò un* 
iftromento molto acconcio e proprio^ un 
tale Dìaforìacù nativo di Cipro ^ che pre- 
fen temente trova vafi alla corte di Selimi 
coftui era un’ uomo fcaltro e fottile d’ ' 
ingegno , di un tratto infmuante e talmen- 
te furbo, che proftituiva l’onore, la vir- 
tù, e la religione alli Tuoi intereftì. Egli 
^ fcMprtQYgt (Ji gran confiderazione il fuo credito 
^ abitanti ; e con tanto artifizio 
uziom. feppe tener celati li più vili ed indegni 
progetti, che il fuo carattere non mai 
farebbefi potuto a pieno lume conofeere 
ò penetrare, fe- non fe da quefta circoftan- 
za. Diaforiaco adunque accettò una tale 
incombenza per un certo guiderdone , e 
per venire a capo def fuo difegno fece 
ritorno all* ifola , dove fu ben ricevuto . 
Dopo aver 'luf" fatto un confiderevole pro- 
gretìfo , tutta la congiura fu feoperta • per 
mezzo di una lettera . che J s’intercettò; la- 
onde fu arredato', fu fatto il confronto colla 
fcrittura di Tua * propia mano, e meffo alla 
tortura finché confefsò gli altri fuoi com- 
plici, li quali furonp fuhkamente arreda- 
ti 
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ti, e porti ad una immediata morte in* 
fieme coll’ originario autore del reo at- 
tentato (a) . 

Essendo in tal guilà Selim rimarto 
delufo nel fuo difegno fi determinò di 
effettuirlo per mezzo della forza ; e li 
Vene%tant non furono meno diligenti a 
rendere frurtrati le fue mifure . 

Sìngl’tpico nobile di Cipro e luogo- 
tenente* generale nel fervigio Veneziano fi 
offerì di comandare le truppe in Cipro. 
Le fue profferte furono accettate , e fii 
mandato colk colla giunta di altre mille 
truppe . Geronimo Martinenga capitano 
della gente d’ arme fece una efibizione 
di far leva a fue propie fpefe di un cor- 
po di 2000. fanti: la qual cofa effendofi 
oltre modo approvata dal Senato, egli fi 
pofe immediatan^nte all’opera , e nello 
fpazio di pochi giorni compiè* le fue re- 
clute, e le condune a Venezia per imbar- 
carfi per Cipro. L’altro paffo che fi die- 
de -fi fu d’implorare raflirtenza di tutti 
li potentati Criftiani per mezzo degli 
ambafciatori che rifedeano nelle differen- 
ti coni . Le afpettazioni de’ Veneziani da 
querto ior paffo che diedero non furono 
che di poco momento, ma con tutto ciò 
3 Z 3 

(x) Maurocen. 1* i« 
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s’ immaginarono efli , che qualora lo avef* 
fero negletto ciò {krebbefi potuto afcri- 
vere a fuperbia , profunzione , e propia 
fuffìcienza . Poiché le confeguenze della 
guerra- fono incerte, il Senato volle an* 

. ticipare tutto il biafimo che averebbe po- : 
luto imputarli alla loro prefunzione, ove 
l’evento fofle rìufcito sfortunato. EiTi in 
prima follecitarono il Papa della lua 
prbpia particolare alTilIenza, come anfte 
della fua propria influenza ed autorità 
preflb le Criftiane potenze. Michele Ser^ 
viano y eh’ era il refidente Veneziano in j 
, pregò Sua Santità a prenderli una 
cura paterna della repubblica in un peri- 
colo cosi imminente ; egli pofe innanzi alli 
fuoi occhi gli efempj d.e’fuoi predeceflbri in 
tali occafioni , gli riduffe a memoria i fer- 
, vigj della repubblica fa|ti alla Santa Se- 
de , per la cui prefervazione ella avea 
fpeife Hate efpofla a rifehio la fua propia 
Scurezza ; e conchiufe col manifello pe- 
ricolo onde venivano minacciati gli altri 
principi Criflianì , qualora fofle dillrutta 
la repubblica Veneziana , eh’ era il balu- 
ardo di Europa, Egli parve che il Papa 
fofle grandemente moflb dall’ orazione deli’ 
imbafeiatore ; ma poi fi dolfè della fua 
inabiltà , e fi fervi degli .fteflì pretelli , per 
isfuggire di entrare nell’impegno deVene^ 

%id-> 
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xtan$y ch’efTi per una lunga ferie di an« 
ni avevano addotti agii altri principi, li 
quali follecitavano la loro alleanza . L* 
affare non per tanto fu propofto nel con- 
ciftoro 5 e vi fu approvato , quantunque 
non ne rifultò niun altra confeguenza che 
il permeifo di mettere una taflà fopra 
gli ecclefiailici fìno'alla fomma di cento 
mila ducati per foftenere le fpefe della 
guerra . Ma perchè Sua "Santità non vo- 
leva egli folo unirfi in una lega colli Ve- 
ner.iam^ quindi fu che (i addofsò il pefo 
di farla da mediatore per conchiudere una 
confederazione tra fe medefimo, il Sena- 
to, e Filippo //. di Spagna (/»). 

Frattanto giunte in Venezia Cu- Gìugne m 
hath imbafeiatore di Selim, Quello mini- 
fìro era flato fpedito in confeguenza delle fcìatore 
rimoftranze fatte ài Gran Signore dal 
(ir Maometto , cioè che macchiarebbe la ' 
gloria del fuo regno il voler affalire im- 
provvifamente una nazione, con cui t«- 
ftè egli era entrato nelle più folenni pro- 
ni effe e giuramenti, fenza prima far notes 
alla medefima le fue querele e lagnanze, 
c chiederne il debito compenfo e foddif^ 
facimento . Da quella propofizione di Maù- 
3 Z 4 metto 

(a) Baroiu An. 1570. 
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metto ne rifultò una felice confeguenza, 
poiché in virtù di ella li Venex.iani eb- 
bero maggior tempo di prepararli centra 
le forze di un nemico si polfenteyconcio- 
•fiachè fi fofl'e accordata una fofpenfione 
di arme fino al jitorno delflmbafciatore. 
Come adunque fu arrivato Cubatb in Ve- 
•ne%‘ta furono promulgati ordini dal Sena- 
to che prima del giorno dell’udienza niun 
Veneziano dovefife vili tare o converfare coll* 
imbafeiatore : le fue irruzioni eranb troppo 
ben conofeiute, ed era eziandio già pronta 
la rifpofta alle medefime; laonde per im- 
pedire qualunque clamore potelfe nafeere 
dalle apprenfioni del popolo, fu fatto paf 
fare quello decreto . Allorché venne il 
•giorno dell’udienza, Cubatb fu introdotto 
^ nel Senato, ove dopo aver refi al Doge li 
fuoi complimenti, et cominciò a mettere in 
chiara moflra C affetto eli Selim verfo la 
repubblica , come eib manifejìamente ft feor- 
Je dall' ifver lui con tutta prontezza ac^ 
cordata una conferma del trattato fatto 
con fuo padre ; ma egli dijfe che la fua 
gentile condotta era fiata ricambiata con 
ingratitudine ; i fuoi amichevoli offiz 'f fo- 
no fiati ricompenfati can ingiurie ed in» 
fui ti ; il fuo commercio e li fuoi porti fo- 
no fiati infefiati da corfali , li quali fono 
protetti dalli fudditi della repubblica ; e 
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che Sua Maejìà erafene lagnata coll' Irr^ 
baf datore ^Veneziano nella fua corte ^ ma 
n'tun compenjo fu potuto proccurarfene - 
Per la qual cofa non potendo pii* /offrire 
1 affronti wtollerdhili ad un sì gran Mo- ^ 
• narcay egli domanda come /’ unico equiva- 

lente. 0 compen/azione dell' ingiujìizia fat- 
ta alli fuòi /additi ^ e per impedire fimil- 
' mente li mali futuri che fta a lui cedu- 
ta l' i/ola di Cipro per /’ addietro perti- 
nente all' Imperio de' Mammalucchi , cui 
egli è fucceàuto . Quindi l' hnba/ciatore 
procede a configliare il Senato con amichevole 
trafporto , che voleffe allontanar da fe V 
indi gnazione di un prìncipe sì poj/ente , con 
fare conce J/ioni frivole a proporzione del pe- 
ricolo , cui un rifiuto efporrebbe ‘ la repub- 
blica , dicendo loro nei tempo medefima, 
che qualora eglino ofiinatamente ricu/affe- 
ro di fare a lui una tale giuftizìa ^ egli 
. non folamente prenderebbe da Uro 1' ijola 
di Cipro a forza di arme , ma eziandìo 
per/eguitarebbe la repubblica ^con tutto 
quell' odio e rancore , che pub mai averci 
un Monarca ingiuriato e poJ/ente (b ) . 

A quello favellar dì Cubath rifpofe il 
Senato nella maniera che aveano gi^ con* 
certata , con chiamare in teiUnionianza 
. .. . .. Io* . 

(b) Thuan. JL* 49 . Parut. 1. J. , . 
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IDDIO e le loro cofcienze , eh’ elTi rell- 
giofaraente aderivano al trattato con Se^ 
i'tm\ quanto al rimanente diflero eh’ era- 
no determinati di foffrire più torto le 
afprezze e difàgi di una' crudele guerra , 
che fottometterfi a condizioni sì ingiurio- 
fe alla Maertk della repubblica . Quindi 
eglino aflerirono, che Cipro non appar- 
tenevafi alli Mammalucchi , nè fu giamr 
mai foggetta al Gran Signore : il pro- 
merto tributo era rtato Tempre pagato; e 
quanto alle altre cofe, ch’erànfi allegate, 
erano tutte falfe ed inventate da coloro, 
che andavan cercando giurti motivi ed 
occafioni di venire ad una guerra. Egli dif- 
feto inoltre come non era in balìa de’prin- 
cipi- d’ impedire le fmirtre rapprefentànze 
di fatti ; ma che però egli era loro dove- 
re di pufiirne gli autori torto che fi forte 
feoperta la falfitk. Orficcorae non potevano 
erti negare che alcuni pirati , dopo aver , 
commefle depredazioni nelle cortiere dell* 
Imperio Ottòmano^ eranrt nafeorti in fe- 
greti luoghi nell’ ifola dì Cipro , così per 
contrario li Turchi n<m poteano non con- ' 
feflare che il Senato gli avea rigorofanien- 
te puniti, allorché mrtèro capitati nelle 
loro mani. In fomma eglino confidavano 
nella giuftizia della loro caufa, che qua- 
lora fodero attaccati, eglioo làrebbero. at- 

ti 
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rì e capaci a difenderfi ; e che iddio noa 
mancarebbe di prender vendetta contro 
gli autori di tali calamità che ne fa- 
rebbero derivate. 

Con quella rifpolla fu licenziato Tim- 
bafciatore, il quale prima della Tua par- 
tenza fi prefe ogni cura di avere le più 
efatte informazioni intorno alla deflruzione 
dellarfenale , alla fcarfezza delle provvilìo 
ni, ed ogni altro particolare di cui bi- 
(bgnava che Selim foife appieno illrutto 
ed informato . 


Per tutto quello tempo il legato del 
Papa in ifpagna fi lludiò a tutto potere 
di tirare Filippo in una lega contro li 
Turchi^ alla quale egli non fi mollròin! 
niun conto ripugnante . de Tor- 

res fegretario del concilloro fu mandato j 
colà per follecitare gli affari , avvegnaché ! 
Filippo aveffe ciò differito fino al fuo ri- \ 
torno a Siviglia^ ove propofe di alfembra- 
re gli Stati de’differenti regni . De Torres 
nel fuo arrivo colà rapprefentò P urgenza 
degli affari 9 li quali non^ammetteano 
niuna dilazione^ e che Punico mezzo di 
fai vare Venexia<ytà afficurare laCrifliani- 
tà egli farebbe di mandare immediata^ 
mente ibccorfì. Con tanta diligenza egli 
feppe condurli 9 che il Re già promulgò 
un' ordine alle foe propie galere ed agli 

aufi- 


• Digìtized by Google 


10^4 L’ISTORIA DI VENEZIA 
tufiliarj nel Tuo foldo , montando a <^ 5 .' 
legni , che fi portaflfero a dirittura in S*#- 
ciiia fotte la condotta di Giovanni Andrea 
Doria , e quivi attendeflero li comandi 
del Papa circa il tempo e la maniera di 
unirli ai Venexiani, De Torres fimilmen- 
te ottenne licenza per gli Veneziani di 
poter provvedere di vettovaglie le loro 
fquadre navali nelli porfidi Sicilia e Napoli’ 
ma circa poi la lega Filippo rifpofe che 
ciò era un punto che richiedea deliberazione. 
Il ricorfo di Torres fu foftenuto con ogni 
diligenza e premura dalla pane della re- 
pubblica , la quale fpedi Caballo alla cor- 
te di Spagna per follecitare e fecondare 
le propofizioni di Sua Santità. Caballo fi 
difimpegnò con gran deftrezza , efl'endo 
flato la Principal cagione di proccurare li 
patti che noi abbiamo gik menzionati , e 
di manteriter Filippo laido e collante nel- 
la fua prima rifoluzione dopo la par- 
tenza di Torres (c) . 

Allorché’ fi furono conchiufe tutte 
le cófe , che É . poterono per avventura ot- 
^ tenere nello fiato prefente, Torres fi par- 
ti alla volta di Portogallo^ ove in quel 
tempo regnava Sebafiiano : quivi elfo fe- 
ce le medefirae Ifianze come nella prima 

. ' , cor- 

ee) Thuan.l,jf?, Maurowii 1 . 5* 
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'CAPITOLO I, iop5 
corte , ma con minoro fucceflb . Nel tem- 
po medelìmo l’Imperatore fu follecitato ad 
unirli nella lega da Giovanni Micbaeli mi- 
nierò Veneziano in Vienna : coftui fece ufo 
di ogni argomento per indurre Sua Mae- 
ftk Imperiale a romperli Qon^Selim\ ma 
egli lo trovò fermò nella fua, rifoluzione 
di afpettare 1’ efito de’ configli di Spagna y 
Polonia , e Mofcovia ; nè certamente gli 
ambafcìatori della repubblica furono più 
profperofi nella Francia , poiché febbene 
il miniftèro profeflaffe un fommo riguar- 
do per gli Veneziani , non vollero con 
tutto ciò dare orecchio a niun progetto 
di lega : tuttavolta però affinchè non lì 
folTe trafcurato mezzo alcuno di ficurezza, 
Vincenzo Alejfandro fu mandato in Per^* 
fta perchè cercaflè di aizzare il Sophi con- 
tro di Seltm ; laonde nel fuo arrivo cola 
egli entrò in negoziati col Sultano Cay- 
dar terzo figliuolo del Re , il quale pron- 
tamente acconfenù alle propofizioni - fat- 
tegli da Alejfandro 'y ma il , fuo zelò^r|- 
mafe fruftrato dal naturale flemmatico 
e gran lentezza del primo miniftro , il 
quale diffuafe il Sophi a prendere le ar- 
mi innanzi che il Turco foife indebolito 
dalle forze Criftiane (d) . 1 ^ : .. : 

Ta- 

(d) Parma, ubi fupra. ‘ ^ ^ ^ } 
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Tali fr furono li preparativi, le rifo- 
luzìoni , e negoziati della repubblica in 
quella cosi importante congiuntura : nè 
dall* altro canto fe ne ftette Selim colle 
roani alla cintola ed oziofo; poiché furo- 
no nelle Tue darfene coilrutti nuovi va- 
fcelli,fufo un prodigiofo numero di can- 
noni , eretti magazzini di polvere , di mi-, 
litari attrezzi , e provvifioni ; ed in fom- 
ina ogni cofa portava Talpetto di averli 
a proìeguire la guerra colla più indicibi- 
le vigoria e fommo calore in amendue 
le parti . Li Venex,iani efpofero fin’ anche 
venali le terre per accumolar denaro per 
le necelTit^ dello (lato ; furon dati ad un* 
altiflimo interelTe li danari tolti ad itn-. 
predito ; furono aumentati li proccuratori 
della Chielà di S. Marco ^ e fu da loro 
prefa una. multa o taifa ; fu permetfo ni- 
fi gentiluomini di verde età di entrare 
nel gran configlio prima del tempo da-, 
hilito dalla legge , con depofitare una cer- 
ta Ibmma di danaro per ufo del pubbli- 
co ; ed- infine furono ufati diverfi altri 
efpedienti e mezzi pei*- riempierli l’efaudo 
teforo {e). 

Mentre che duravano fimili prepa- 
nmenti, Filippo lì rifoUè di abbracciare. 

(e) Maurocea. i. s* . 
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CAPITOLO I. iop7 
la propofta lega ; e di fatto mandò il 
fuo ambafeiatore in per conchiu- 

derla con <juille medefime condizioni che 
fu fatta r ultima confederazione controli 
Turchi^ tra Carlo V.^ Paolo IIL e la re-, 
pubblica. Ma li Veneziani ^ memori degl’ 
inconvenienti che feguirono dall’ eflerfi 
conferito a Dotta il fupremo comando , 
infifterono che ogni divifione dovefs’ 
fere comandata dal fuo propio ammira- 
glio, per. impedire che tutta la flotta fi 
foflè reoduta inutile per lo capriccio o 
tradimento di un folo individuo . Egli 
propofero che tutti gli affari fi fofl'ero do- 
vuti deliberare in un configlio di guerra 
comporto da’ tre ammiragli , e tutte lo 
rifoluzioni li doveflero preadere in coa- 
feguenza della maggioranza de’ voti ; che 
la condotta di tutta la flotta fi dovefl® 
per torno aggirare in ’perfona degli ara.-; 
miragli. Oreffendofi calorofamente dibat- 
tuto un tale affare, il punto fu vinto da*i 

Veneziani, 

L’ altro immediato particolare a trat-- 
tarfi fi fu la quota o fia il contingenta 
delle forte che fi dovevano affegnare ai 
ciafehedun partito . Su querto li Veneziani: 
fi mortrarono egualmente oftinari, rifoluti 
di voler foli refiftere a tutta la poten 2 a 
dei nemico più torto ^ che entrare , in un^ 
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lega , ov* eflfi doveano foftenere tutta la 
fpe&; imperciocché Sua Santità avea fin* 
ora ricufato di mandare una flotta : final- 
mente il Papa convenne di armare dodici 
galere fiotto la condotta di Antonio Co» 
lonna. Così fu conchiufia una lega tra 
quelle tre potenze, in cui la Spagna eia 
Tranato ^pubblica doveano mettere in campo tut- 
gnaS^- ^otzQ navali ; ella adunque fu 

ed $ fiottoficritta da Sua Santità in perfiona , dall* 
Venezia- imbaficiatore Veneziano c dalli Cardinali 
Facheco e Cranvelle , ai quali Filippo 
avea mandate am pliflime facoltà. Dopo di 
ciò, effendofi il Papa trasferito nella Ghie- 
fa di S, Pietro nel giorno undecimo di 
Giugno diede a Colonna il Sacro Sten- 
dardo, con cui effb immediatamente pro- 
cedè ad Ancona pér approntare le gale- 
• «(/). 

- Frattanto avendo Finale fatta rifar- 
cire la fua flotta in Negroponto y e prov- 
vedutala di vettovaglie fi portò a dirit- 
tura in Rodi , unendoli a Muftafà ed Hai» 
nel fuo corfio verfio quell’ Ifiola , mentre 
che Uluzzali con una leparata divifione 
della flotta fu mandato a fare continui 
sbàrchi nelle colliere di, Sicilia ed Italia^ 
Quello Uluzzali era di naficimento Cala- 
bre» 

£(f) Thttaxu Hifl. fui ttmporìs, 1 . 49. 
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CAPITOLO I. 1099 
hrefe , ed in tempo di fua gioventù era 
flato prefo e fatto fchiavo : ma avendo 
rinunziato al Criflianefimo , le Tue abilt^ 
toftamente lo refero commendevole per ef- 
fere ammeifo in favore, e fu gi^ innalza* 
to alli più alti impieghi. 

La flotta Veneziana fe ne flava a Z^-. 
ra , afpettando che a lei fi uniflero li 
confederati , ove perde molte occafio- 
ni di travagliare ed effere infefta ai ne- 
xnici; laddove li Turchi fpendendo fola- 
mente tre giorni a Rodi in apparecchi ^ 
fecero vela a Finiva città nella C arama- 
via dirimpetto a Cipro \ quivi s’incontra- 
rono colle truppe deftinaie^per tale fpedi- 
zione, ed immediatamente cominciarono 
r imbarco. 

Mentre che li nemici eran cos'i oc- 
cupati, i Veneziani afpettando invano 1 * 
arrivo della flotta Spagnuola foffrirono 
cftreraamente per un morbo contagiofo , 
onde perirono in gran numero. L’ammi- 
raglio , veggendo eflere neceffaria la mu- 
tazione dell’aere per arreftare il progrefi 
fo del male , dirizzò il fuo corfo per Candia 
con ordine del Senato, feco lui prendendo 
un rinforzo di rematori a Zanti , Cefdonia^ 
e C erigo , e facendo un’ inutile attentato 
fopra il cartello di Margheriti. 

Sebastiano Venieri fu più felice 
ifl,Mqd*VoL2y,Tom,2* 4 A nella 
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nella fua fpedizione contro la cittadella 
di Soppoto nell’ Albania , la quale dopo 
lina valida refìflenza fu da lui prefa e 
munita di guernigione . Marco girino 
fimilmente guadagnò alcuni vantaggi di 
picciol momento nella Marea ^ che ad al- 
tro uopo non fervirono fe non che ad 
animare le truppe . Finalmente Antonio 
Colonna fece vela, ed in Otranto fi uni 
con Don Giovanni tf Aujìria colla flotta 
Spagnuola^ verfo il qual tempo pafsò di 
vita il Doge Pietro Lor etano . 

LODOVICO MOC EN IGO 
D 0,G E LXXX V. 

Ludovico Pietro Loretano fu fucceduto da ! 

Mocenigo , le cui abiltk cosi nel ; 
LXXXP. campo che nel gabinetto furon cagione ! 
eh’ egli foflè nella prefente emergenza in- ' 
Balzato alla fu prema dignitk (^) . 

Avendo Finale generale Turco prele 
a bordo tutte le truppe, li cavalli, e fanti, 
dirizzò il fuo corfo da Finica verfo Ci- 
le flotta prò con una flotta di dugento venti va- 
ThakcC giunfe nel principio d’ Ago- 
sto, • Egli entrò fenza veruna refiftenza 

nel porto di Salini , dove le truppe fu- 
rono 

(g) SaafoVi dellc^vit. de’ princip. p. 28d. . 
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CAPITOLO r. Iiof 
fono immediatamente sbarcata . Egli fa 
un grand’ errore e trafcuratezza nella per- 
fona di Dandolo governatore dell’ Ifola , 
e di Singlhico generale delle truppe, dì 
non contraltare a Finale il di lui sbarco, 
ficcome fu propofto da- Bagli oni ♦ 

Il primo inconveniente adunque che ne 
rifultò dall’ aver Dandolo ommelTo di at- 
taccare li Turchi nel loro sbarco fi fu la 
fommilTione di Lufara a Mufldfà . Que- 
fto forte avvegn<ichè fperaffe di aver Toc- 
corfi capitolò, e promife una intiera ob- 
bedienza , purché fi folfe perdonata la vita 
alla guemigione, e conceduto il poiTelTo 
de* loro averi ; la qual cofa avendo Mu- 
Jìtifà accordata, fu ricevuta nel caftello 
una guemigione Turca . Quello efempio 
fu feguito. dalie piazze vicine, per impe- 
dire il qual difordine , Dandolo dillaccò 
Cefare di Tieni con un corpo di 500* 
uomini , affinchè mettelfe a guaito e ro- 
vina la contrada , e colla feverita del pu- 
nimento atterrilfe gli abitanti a rimanerli 
nel lor dovere . 

Frattanto Finale ridulTe in ferviti 
Cerines porto marittimo di Caramania in 
eltremo grado adattato e comodo per lo tral^ 
porto delle provvifioni all’ armata in Ci» 
prò (h) . Quindi li generali Turchi ten- 

4 A 2 . ne- 

(h) Parata, 1, i. 
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nero una confulta fopra le neceflarie ope^ 
razioni, quando l’ opinione di Hali fi fu 
che il primo tentativo doveffe ferfi fopra 
di Famagofla^ la quale arrendendoli, fi fa- 
rebbero tagliati ed impediti tutti li rin- 
forzi alli Veneziani , e Nicofia farebbe fia- 
ta coftretta a cedere per difperazionc . A 
quefto fentimento di Hali fi oppofe Mujia-- 
jà , proponendo di cominciarli coll’ aflèdio 
di Nieofta , la qual’era difefa foltanto da una ; 
tenue guernigione, e da .certe fortificazio- 
ni di poca importanza, e nè meno com- 
piute; laddove fe aveflèro eglino comin- 
ciato da FamagofiayVa.ltrsL cittk farebbe- 
fi potuta fortificare in maniera tale, che 
averebbe Ibrmontati tutti li loro sforzi, 
e refa vana la potenza di Sei ir». Quella { 
ultima opinione fu abbracciata, e Finale 
con una flotta di 130. galere fu deftina- 
to a dover corfeggiare in qualche di dan- 
za dal porto, ed andare fpiando rincon- 
tro della flotta Criftiana , mentre che Mk~ 
ftafà fi aflunfe il pefo di diriggere' 1’ af- 
lèdio di Nicofia. 

Il numero degli uomini, eh’ erano in 
quello tempo nella cittk, confifieva in mil- 
le e cinquecento fonti Italiani y la maggior 
parte di loro cagionevole; in 3000, ifo- 
lani nel foldo di Venezia ; 1000, cittadi- 
ni che portavano le arme a propie lorci 

fpe; 
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CAPITOLO I. iio^ 
fpefe; 500. cavalli Albanefiy e dugenro 
fanti ; dugento bombardieri , cannonieri , e 
foldati natii impiegati nell’ artiglieria \ 
e 40. Vme%iam ; 500, nobili e genti- 
luomini di riguardo volontarj nel (èrvi- 
EÌo ; e 500. paefani occupati a fatigare ' 
nelle fortificazioni ; oltre agli artieri , alle 
donne, alli vecchi, e fanciulli , afcenden- 
do tutta la fomma a pih di cinquanta 
mila anime. 

La cittk avea tre porte , cioè Fortà 
di Lalini ^ Porta di Tito/a , e Porta di 
Caftelh^ ciafcuna delle quali fi propofero 
li Turchi di battere ad un tempo mede- 
fimo. Furono adunque tirate line di cir- 
convallazione erette batterìe, ed aflegna- 
ti ai diverfi offiziali li loro dìflferenti po- 
di da Muftafì . Indi fu fimilmente fatta 
una rivifta dell’ armata, la quale fu tro 
vata montare af 51,000. fanti, e 5500. ca- 
valli infieme con un numero infinito di 
coloro che fogliono lèguìre il campo (#)-. 
Prima che le batter'ie comìncianero a 
■giuocare, Muflafì impiegò alcuni minatori 
perchè fcavaflero fotto le mura ; per lo 
qual mezzo fu toftamente elfettuita una 
breccia, la qualè avendo li Turchi alTal- 
tata Con moltifiima bravura e corag^o, 
gli aflediati .furono fui principio polli in 
confufione; ma indi ben tofto fi riunirò-^ 

4 A 3 no 

(i) Thuan. 1 . 49. t. Maurocen. 5. 
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no nuovamente all’ arrivo di Andrea Spe^ 
iioy il quale conducendogl! indietro alla 
freccia rinnovò la pugna , e disfece gl’in- 
fedeli con grande ftrage. Quindi egli fi 
applicò a riparare la breccia con gran di- 
ligenza , nel che fare fu grandemente di- 
fturbato per la gran tempefta delle mofchet- 
tate,che cadeano fopra gli opera) fcagliate 
(dalle trinceè Gli affediati fra bre- 

ve tempo cominciarono a rallentarli nel 
lor dovere, ciò dovendofi alla indolenza 
del governatore Dandoh^ il quale in ve- 
ce di edere lo fpirito e i’ anima della 
foldàtefca , la incoraggiava più tollo col 
propio efempìo nelle diflblutezze e. rila- 
Iciamenti . Alla -fine s infinuò nella guer- 
Bigione una carefiìa ; talché li foldati fu- 
rono rifiretti ad .una fcarfa porzione di 
pane ; e quekhe .(limarono e^i un mag- 
gior difagiò fi fu di eflfere anche limi- 
tati ad una fcarfilTima quantità di vi- 
no . Il perchè fu rifóluto di mandarli per 
foccorfi a Bagltoni , il quale prefedeva in 
Wamagofla^ ma furono negati, concioliachè 
là guernizione di Famagofta preferilTe la 
fua propia ficurezza a quella di N/co- 
fid» 

Ora gli aifediati cominciarono a mor- 
morare e lagnarfi , quantunque la care- 
fìia fi folTe dovuta aìcrivere alla prdpia 

lo- 
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loro imprudenza, e mancanza di frugali* 
ù. ; finora appena avevano elfi ancor vedu- 
ta la faccia del nemico , eccetto che in 
un folo alTalto , e pur con tutto ciò con 
gran veemenza efclamavano contro l’ in- 
gratitudine del Senato . Finalmente gli 
offiziali elfendofi accorti che ninna colà , 
oltre al tenere in azione li foldati , potea 
impedirli che fi ammutinalTero,fi rifolfero 
di fare una fortita . Due mila fanti e 
400. cavalli lotto là condotta di Cefarà 
Tieni furono deftinati a quella imprefa • 
Tieni alla tella ‘della cavalleria lanciolfi 
contro li nemici con un furore da non 
poterglifi refiftere , penetrando a viva for- 
za per le fila de’ nemici fino a che giun> 
fe nel centro del campo Turco ^ dove fe- 
ce- alto per lai infanter'la^ e fi difefe eòa 
incredibile valore; ma Dandolo SLvea, 
tato il fuo penderò, e dati ordini in con- 
trario alla fanteria, il che fu feguito dal- 
la perdita di Tieni ^ e di t\ttto il fuo cor- 
po di cavalleria, li quali furono- intiera- 
mente tagliati a pezzi ,' dopo aver fatta 
una refillenza , di cui difficilmente ^ può 
trovarfi la fimile nell’ Iftoria ; avendo 
uccifi quali 2000. nemici . Da quello 
tempo in poi la guernigione per ordine 
' di Dandolo fi contenne dentro li limiti 
' delle mura , quantunque Bocafio gene- 

4 A 4 xale 
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rale della cavalleria Albanefe coftantemen- 
te affermaffe, che runico mezzo probabile 
di falvar la città fi era quello di replicare 
brufcamente le loro fortìte {k)* 

Finale colla flotta rivolle il fuo cor- 
fo per Rodi , donde fpedi cinque galere 
in bufca de’ Criftiani ; e le medefime già 
ritornarono colla notizia, che 1’ ammira- 
glio Venexiano fe ne flava in Candia 
colla Tua dÌ¥Ìfione , afpettando che a lui 
fi uniflero le fquadre SpagnuoU ed eccle- 
fiaflica 5 il cui arrivo però egli era in- 
certiflìmo; ch’egli ritrovava grandemen- 
te indebolito per una tempefla e morbo 
contagiofo , ond’ era perito un gran nu- 
mero di foldati e marinari . Qucflo avvi- 
fo fu da lui ricevuto per mezzo di alcu- 
ni prigionieri che le galere aveano feco 
loro condotti indietro ; per la qual cofa 
egl’ immediatamente fe ne ritornò a Cipro . 
Procraftì - Andrea Doria lammiraglio Spagnuo- 
àTìJ° fu per tutto quello tempo impiegato in 
Spagnu^j. raccorre infieme la Tua flotta, dopo diche 
varj intoppi ed indugj impedirono la 
fua partenza da Otranto» Il Papa usò le 
più premurofe iflanze , eh’ egli facefle pur- 
vela, e fl unifle ai VeHexiam \ ma tutti 
li fuoi conati a nulla giovarono finattaa- 

tochè 

(k) Pànu. 1» p. u Thuiui, ubi fupra. . 
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foche non ricevè il medefimo ordixii po- 
fìtivi Filippo per talpropofuo. Tuono 
attribuire quello procraftinante procedere 
all’ invidia degli Spagnuoli , li quali con 
piacere -riguardavano <juello ftare cziofo 
deli’ ammiraglio Ventxutno ^ ed il decre- 
mento; delle file forze per le malattie . 
Certa cola ella è che innanzi che fi fof- 
fe » potuta effettuire la unione delle flotte, 
ii Vtnemiani eranfi giìi refi quas’ inabili 
a fervire, notabilmente eran’effi dimi- 
nuiti di numero per k) lungo e violento 
contagio che prevalfe nella flotta. Final- 
mente Doria fdoite le ancore fi unV a. 
Colonna colle galere del Papa , e fatta 
vela in compagnia verfo quivi fi 

unirono ai Véne%iani un profperofo 

c felice viaggio ^ Allora eflfendofi tenuto 
ua configlio di guerra^ rawimiraglio PV- 
neziano propofe > che fi fofle dovuto at- 
taccare il nemico con tal mezzo fareb- 
befi tolto via l’ afledio di Nicofta : Colon-> 
naTi uniformò a quella opinione , nia 
Doria veggendojche z tenore degli artico- 
li della lega eflb non potea ricufare il fuq 
aflenfo , produflè tanti ollacoli e difficolta, 
che refero infiuctuefo e vano un si falu- 
tare configlio . In fomma con tanto artifi-^' 
zio egli Teppe maneggiare le cofe , che nè 
il Papa, nè la repubblica trovaron cagione 

di • 

• j* 
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1 1 o8 L’ISTORIA DI VENEZIA 
di lagnanza , nel tempo medefimo che 
Boria venne ad- aderire alle fue propie 
opinioni . Quindi avvegnaché tuttavia le 
infermitk prevaleffero nella fiotta Vene- 
xiana , T ammiraglio fu coftretto a mi- 
norare il numero de’ Tuoi navilj , affine 
di provvedere di gente quelli che rima*- 
neano ; dopo la qual cofk , numeratafi tut- 
ta la flotta collegata montò a 170. ga- 
lèe , undici galeazze , quattro galeoni , e 
^ fette vafcelli di guerra . Quindi fu fpedi- 
ta una picciola fquadra per aver notizia 
delle forze nemiche , ed il loro racconto 
fi fu, che confifteva in 150. galèe; laon* 
de Doria difluafe ai fuoi colleghi di ve- 
nire ad alcun’ attacco per le feguenti ra- 
gioni, che’ a richiefla degli altri ammi- 
ragli eflb pofe in ifcritto; cioè perchè li 
Crifliani erano inferiori di forze al nemico^ 
a riguardo' della mortalità ohe avea diftrut- 
to un prodigibfo numero delie loro trup- 
pe ; e perchè li rematori erano fpecial- 
mente in gran parte diminuiti, egli non 
era perciò probabile , eh’ eglino, potelfero 
felicemente riufcire nel loro difegno , con- 
ciofìachè il punto principale di un com- 
battimento marittimo dipendeflè dal coflru- 
irfi li vafcelli colia dovuta proporzione 
ed efattezza. > ^ 

r A quelle -fcttfo e pretefli .Colonna. nfpo»% 
le con grande fpirito e verità , che li 

Cri- 
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Criftiani non eran punto inferiori nelle 
forze, ed ammettendo che lo foffero , pu- 
re una tale differenza era più che com- 
penfata dalla loro fuperiore perizia negli 
affari militari ; e quindi fi proteftò con- 
tro la condotta di Boria y e chiamò in te- 
ffimonianza 1’ ammiraglio Venei&iano che 
* le difavventure , le quali potrebbero fegui re, 
doveanfi attribuire a Boria folamente , per 
cui avea egli afpettato la (late intera , e per 
la cui mal condotta la flotta era fiata in- 
debolita, fi eran perdute molte opportuni- 
tà, e le arme de’Criftiani aveano ricevu- 
to fcorno ed ignominia : nè ebbe egli 
riparo o fcrupolo alcuna . di dichiarare a 
Boria che la perdita di Cipro farebbe a 
lui coffata la teda , e ciò farebbe una 
infallìbile confeguenza delle fue mifure.A 
quello r ammiraglio Veneziano aggiunfe, 
che alle perdite già fofferte per lo andar 
procraftinando , fe ne potrebbero aggiu- 
gnere altre di pefo tuttavk maggiore per 
la non ferma ed incollante condotta di * 

Boria \ che le palTate difgrazie prima della 
unione delle flotte potrebbonfi attribuir®. ' 
alle falfe mifure delli particolari indivi- 
dui; ma che prefentemente li^palfi dati 
in fallo farebbero, neceffàriamente ridon- 
dati in difcredito e difonore di tutte le 
potenze confederate . La vittoria , egli dif 
fe, non dipendea già dal numero de’va- 

fcel- . 
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Ilio L’ISTORIA DI VENEZIA ^ 
fcelU e delle truppe, ma bensì dalla di- 
ligenza, perizia, e rifolutezza de’comart- 
danti ; per lo che egli era fua ferma opi- 
nione che doveifero feguire l’unico mezzo 
c fpediente che foffe uniforme all’onore, 
alla riputazione , religione , dovere , ed alle 
loro promefle : e ciò fi era di combatte- 
re il nemico , e non iftarfene oziofi fpet- 
tatori della perdita di Cipro , ed infamia i 
delle arme Criftiane. i 

Dori A eflendolì accorto , che non po- J 
tea più lungamente opporfi, fenza mette- 
re in pericolo il Tuo onore e la fua vita, | 
confentl che doveifero procedere ad attac- 
re la flotta Turca ; ma quefta fua rifolu- j 
zione fu troppo tardi , poiché Muftafà avea 
giU ridotta in fervitù Nicofia (/) . , 

Dopo che le mura erano ftate per i 
lungo tempo battute, ed erano accadute I 
un gran numero di piccole fcaramucce | 
tra la guernigione c gli aflediatori, Mu* 
flafà per mezzo di una freccia fcoccò una 
lettera dentro la città, facendo fa pere agli 
aflediati che lo fuo riguardo cli’ei portava 
alla vita di un si gran numero di popolo , 
egli erafì aflenuto di dare l’aflalto alla cit- 
tà , quantunque ciò fofle flato intieramen-- 
te in fua balla di flirlo per fei giorni ad- 

die- 

.(i) Thuani Maarocen, L 5. 
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CAPITOLO I. un 
idietro ; ma che ora 1’ ardenza delia fol- 
datefca non poteva effere più lungamente 
frenata e riprelTa ; laonde li configliava, 
qualora avellerò a cuore la propia loro 
ficurezza, di venire ad una pronta e fpe- 
dita rilbluzione di fottometterfi a quel 
potere, cui non poteano refiftere. Imme- 
diatamente dopo che fu data quella no- 
tizia , egli ordinò che lì follerò fcalate le 
mura in quattro digerenti luoghi : il che 
fu realmente efeguito con ellremo furore, 
fe lìon che fu da lui incontrata una re- 
fillenza che affatto non lì afpettava , eC-EgUèdh-- 
fendofi gli' affediati , come fe foffero 
un trafporto di difperazione , condotti con ^ 
una intrepidezza tale che fece rimanere 
{lorditi li Turchi* Il combattimento durò 
per due ore con gran vigore , continuaudo 
amendue le parti a rimpiazzare con nuo- 
va gente colóro ch’eran laffi dalla fa riga o 
pure feriti. Einalmente la notte pofe ter- 
mine alla battaglia* in cui più di 1500^ 

Turchi furono uccifi lu la faccia dei luo- 
go , 500. ne furono fatti prigionieri , e 
circa un migliajo ne fu condotto via di 
feriti (w). 

In fimil guifa rimallo delufo Mujìiifà 
cominciò con raddoppiato vigore a far 

di 

( m ) Parata, Li, . • . 
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n i'2 L’ISTORIA DI VENEZIA 
di nuovo operare le- batterìe contro le 
mura: e prefe ogni mifura onde ìnfefta- 
re ed avvilire gli aflediati, ed ifpirare al 
fuo propio efercito buone fperanze di fe- 
lici fuccefli , mentre che Dandolo commife 
la cura della cittk ad ofhziali fubordina- 
ti . Finalmente gli aflèdiati erano gik di- 
venuti fpoflati e per la tediofìta dell’ af- 
fedio, e per la' fcarfezza delle prowifio- 
ni,e per la indolenza e niuna voglia di 
più agire che tra loro prevaleva : ed a i 
tutto quello fi aggiunfe che nei loro ^ 
configli non vi era la dovuta unani- 
mità ed armonìa . Per rimediare a Co- 
tedi mali fu fpedito un terzo mefiaggio 
a Baffiioni in Famapofta^ perchè venifle 
con un rinforzo a prenderfi il comando. 
Egli fu inclinato ad accettare l’ invito, 
ma gli abitanti di Famagojìa glielo im- 
pedirono, minacciando che fe egli fi foflc 
ritirato averebbero fatte col nemico le 
loro propie condizidhi . Mujiafà avea 
per quello tempo battute le mura per 
lo corfo di più giorni con tutto il fuo 
grave cannone; tal che le brecce comin- 
ciavano a comparire, e li cittadini non 
aveano più ulteriori fperanze di foccorfo 
nè da Famagojìa y nè dagli abitanti delle 
montagne, avvegnaché tutte le loro let- 
tere fcritte a colloro foflèfo (late inter- 

cet- 
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CAPITOLO!; 1115 
cette- Mujiafà dinunziò gli ultimi rigori 1 

e feveritk della guerra , qualora non fi 
foffero arrefi prima eh’ egli ordinafle che 
fi foffe dato l’ affalto alla citta : e poiché 
,non gli fu data niuna rifpofta,fi preparò 
ogni, colà per un affalto generale . Dopo 
di efferfi rinfrefeati li foldati con fuffi- 
ciente ripofo, egli ordinò che le quattro 
torri e baftioni fi = foffero affali ti con 
s'i gran furore ed in tale difpofizione , che Muftafi 
le fila di fronte non poteffero facilmente 
cedere o rincolare per lo gran numero di ^ ^ nw^ 

forze che nella retroguardia vi fottentraf- 
fero . La difputa fu molto afpra e calo- ^ 

rola per più ore, avvegnaché amendue le 
parti fembraffero determinate di vincere . 
o morire ; ma effendofì per la feconda • 
volta interpofta la notte feparò li com- 
battenti. Il nemico lafciò il maggior nu- 
mero de’morti nella breccia, ma la per- 
dita degli affediati fu fimilmente confide- 
rabile, conciofiachè alcuni de’migliori of- 
fiziali o foffero uccifi fu la faccia del luo- 
go, o mortalmente feriti . Tra li primi - 
vi fu Phxbus Zapha uccifo dopo efferfi 
grandemente diftinto , e vi fu ancora il 
conte di Tripoli , il quale fu l’anima dell*, 
azione. 

Mustafa’ efléndofi avveduto che col- 
le prefenti fùe forze non farebbefi potuta:' 

> efpu- 
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1 1 14 nSTORIA DI VENEZIA 
• efpugnare la cìttU ad affatto, mandò a 

chiedere ql Finale un rinforzo , per mezzo 
di cui egli afficurollo, che l’affedio non 
averebbe continuato più di un’ altro gior- 
no. Cotefto ammiraglio, avvegnaché fof> 
fe certo de’ difegni della flotta Criftiana, 

non voleva .indebolir fe medefimo con 

% , 

mandare un forte diftaccaraento ; tutta vol- 
ta però cedendo agli argomenti di 
ftafà^ egli levò dalle varie galere un cor- 
po di 20 , 000 . uomini che mandò a Ni^ 
Sì da F af- cofia fotto il comando di Halt . Ayendo 
cttlk dì** ricevuto quello augamento di 

Nicofìa. truppe li determinò di dare un’ altro al^ 
fatto ; licchè al far del giorno fu fchierato 1* 
cfercito nelle trincèe, e le fue principali 
forze furono da lui impiegate contro la 
fortezza di ov’egli s’immaginò 

. che farebbero meno afpettati . Io quello 
fuo penlìero egli- non s’ingannò, imper- 
ciocché li foldati che Icalarono le mura 
trovarono le guardie con Scurezza addor- 
mentate, avvegnaché li movimenti che 
fecero li Turchi nella notte precedente 
avellerò ifpirata negli animi loro una 
piena credenza che intendeano di levare 
Faffedio; ficchè dunque fu quivi uccifo un 
maggior numero ' fénza refiftenza , mentre 
altri fmagati dallo (Irepito e romore di- 
lìrtarono da* loro polli in fomma coller- 

na- 
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luzìpne e difordine. Il conte de Roccas^ 
li cui quartieri erano in piccola diilanza, 
alle prime notizie dell’ atucco effendoft 
armato con alcuni pochi feguaci corfe al 
luogo deir azione, dove cacciatoli in mez- 
zo al pericolo fu uccifo in quel medeli- 
mo luogo, dopo avere confiderevolmente 
ritardato il nemico, ficchè la guernigione 
ebbe agio e tempo di poterfi riavere 
dal fuo fmarrimento. La Aja morte Ice- 
mò l’ardore de’foldati, li quali immedia- 
tamente cederono, ed alla fine fuggirono 
con precipitanza in mezzo alla cittk. Com’ 
eglino fi- furono ritirati, li Turchi entra-, 
rono in gran numero, rifoluti primachè. 
fi avanzalTero più. oltre di fofienere gli 
altri alTalti, con attaccare la gueraigion© 
alla coda . La fanteria Italiana , che di- 
fendeva li tre- rimanenti baftioni, fi portò 
con incredibile intrepidezza j e còmeché. 
il lor numero 'folfe picciolo, pure un tal 
difetto venne ampiamente, compenfato e. 
per la loro -perizia e per lo coraggio. Efi 
lì adunque, per - ogni dove fconfiffero li 
nemici ma non si tofto aveano rotta 
c fatta in pezzi una linea , che quella ve-, 
niva fufrogata e rimefla da frefche trup- 
pe, quando .finalmente, furono coftretti a 
ritirarli efaufli di forze e fa rigati-. Più e' 
più volte .avéano elfi disfatti e. rifpinti li 
lJi*Mod*VoL2y*Tom,z, 4 B ne- ^ 
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pernici , quantunque abbandonati da’Ci/>n% 
pni , li quali prefi da un’ eftremo fpàven- 
to fe ne fuggirono alla propie loro cale. 
Dandolo in quella* occafìone avea moilrata 
una ftraordinaria attività, coraggio, e con- 
dotta ; e fe il redo della fua condotta fof: 
fe dato di quedo medefimo tenore , li 
Turchi probabilmente farebbero rimadi 
frudrati nel loro attentato ; ma di pre- 
fente li fuoi conati furono troppo tardi, 
poiché li Turchi eran gik padroni di tut- 
te le opere ederiori, in cui confidava la 
Principal fortezza della città , non rima- 
nendo altro che uno sforzo inefficace pef 
difendetfi nel mercato, ,ove Dandolo avea 
fchierata la guernigione. Quivi adunque 
continuò a fard un’ odinato combatti- 
mento fìnattantochè Dandolo oppreffo 
dal gran numero de’ nemici fi ritirò. nel- 
la cala della città, dove fece -alto e fem- 
trò determinato a difenderli fino agli ul- 
timi edremi. Allora il primario offizmle 
de’ T urchi fece intimare la refa alla guer- 
nigione, promettendo la^ vita' a coloro , li 
quali fi folTero fottoméffi prima che fi foffe 
fucctfaV portata l’artiglieria ; ma durante quedo 
parlamento \uTurchi aveano già aperte 
Nicofia e Violentemente le porte , entrando a grati 
folla , e mettendo tutti a filo di fpa- 
da , e tra gli altri Dandolo. ^ U 

“ - - - _ _ qua-' 
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quale prefentemente vide colla efperknza 
che le fuè abili tk fi eran da lui efercita- 
te troppo tardi, ficchè non potevano effe- 
re di alcun’ ufo nè per fe medefimo nè^ 
per la fua patria. Il Vefcovo parimente^ 
fu tra il numero degli uccifi infieme con 
un gran numero di gentiluomini della 
primaria condizione nell’ Ifola . Pur non. 
eli meno moltiffimi , aprendofi a viva for-^ 
za la brada colla fpada alla, mano in 
mezzo a’ Turchi^ fe ne fcapparono alle 
adiacenti 'montagne . 

Cosi dopo un’affedio di 48. giorni , la. 
cittk di Nicofta fu prefa c faccheggiata , 
ciò principalmente dovendofi attribuire 
alla indolenza e mancanza di vigore nel, 
governatore e nella guernigione. Egli non. 
vi fu niuna fpezie di crudeltà, di barba- 
ra voglia, infaziabile avarizia, 0 brutalità,- 
che da’ Turchi non fu quivi commeffa: 
le matrone, le giovani donne, e li fan-^, 
ciulli furono violati nella più fcandaloCi,. 
ed aperta maniera : li vecchi furono ucci- 
fi ne’ loro letti, alcuni nelle Chiefe, ed 
altri tra le braccia delle loro mogli o. fi- 
gliuoli , ov’ eglino ricoveraronfi per di-^ 
lefa e protezione, ed intendeano di eccK 
tare corapaffione. Coloro poi che campa- 
rono dalle fpade oftili furono riferbati ad 
una morte più .miferabile , effendo. bra- 
4 B 2 fei- 
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fcìnati in catene fopra li mucchi de’ loro 
|>arenti , congiunti , e compatriotti , a perire 
in ofcuri e deplorabili ergaftoli . Cosi N/- 
cofta in un giorno folo (enti gli effetti 
della più eltrema calamità , dopo avere 
per una lunga ferie di anni rifveglìata 
per la fua affluenza > pompa , e magnificen- 
za la gelofia ed invidia dell’ Imperatore 
Ottomano y come anthe di molti potentati 
Crifiiani . • 

Avendo Muftafì mellà una ben for- 
te guemigione in Nicofia mandò* indietro 
il rinforzo a lui improntato da Pinahy 
e cominciò la fua* marcia per Famagofiay 
feco lui trafportandofi diverfe macchine 
ed iftromenti per la formazione di un* 
alfedio , ch’egli aveva erette ed ufate a 
Nicofia . Eflèndofi ricevute in Famagofta 
le notizie della prefa di Nicofta , il gover- 
natore fece alleftir ogni cofa per un’ afle- 
dio, ordinando a tutti coloro, che atti non 
erano a portare le arme, a partirli dalla 
citth . Muflafà per incutere 'terrore negli 
animi della guemigione ordinò che la te- 
fta di Dandolo fi fofle affilfa fopra un* 
afta e moftrata loro; ma quefta fua in- 
tenzione altro effetto non partorì fe non 
fe d’ infpirare in petto alla guemigione 
un defiderio più vivo ed accclb di ven- 
detta. Poiché non fi era ùltimamente ri-- 
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cevuta niuna notizia della flotta Criflia- 
na, li Twrc-^/ comincialo a temere che 
fi flaflè meditando qualche colpo fatale ^ 
laonde determinarono di mandare Coccia- 
Ivbino celebre pirato ed cfperto marinaro 
in cerca di loro, affinchè ne proccurafle 
ii migliore informo poffibile. Coftui fece 
liibitamente ritorno dopo aver fatta pre- 
ià di una piccola barca di Crifliani , .la 
quale informollo della ferma rifoluzione 
di combattere che aveano gli ammiragli; 
per lo quale avvifo- Muftafà chiamò un 
configlio di guerra, in cui Finale fu di 
opinione che in ogni conto doveafi evi- 
tare un generale combattimento: Mnjìa- 
fà^ ed Mali furono di contrarj fentimenti, 
riguardando quello prudente avvifo come 
una di quelle minute maffime che mifura 
ogni colà per mezzo della fua immedia- 
ta utilità. Tutte le loro mire erano ri- 
volte ed intefe alla gloria del loro prin- 
cipe, per cui ftìmavano efli cofa difono- 
revole che la fua flotta avefle a ricu(ar« 
di combattere ; ficchè il lor parere fu fe- 
guito, e la flotta fu di fatto fgombrata 
da ogni qualunque cofa che per avventu^ 
ra potefle impedire li marinari nell’azio- 
ne (») . 

4 B 3 . La 
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' La flotta Criftiana trovavafi in Can- 
éin , ove fgrfero |fcove contefe tra li co- 
mandanti, le quaiipoi terminarono in una 
ièparazione della flotta , Doria rimanendo 
a Candifly mentre che le flotte Fenezia^- 
va ed ecclefiaflica veleggiarono a Ca- 
ftel-RoJfoy ove riceverono il primo avvi-, 
fo della riduzione in fervitù di Nicofta ; 
per ’ lo che nuovamente unironfi le flotte, 
e fu chiamato un configlio di guerra per 
deliberare intorno ai neceflarj efpedienti 
da prenderfi . Sebajiinrw Venterà yFrancef co 
Dttodoy e Marco , girino tre offìziali nel-, 
la divifione Veneziana furono di opinio- 
ne che fi attaccaffero li Turchi , il che 
prefentemente eglino aflerirono che la- 
xebbe accompagnato dalle* medefi me ?on- 
fèguenze rifpetto alla ficurezza di Cipro^ 
che prima della perdita di Nicofta, Quelli 
offìziali ebbero la libertà di federe e da- 
re le loro opinioni nel configlio, ma noti 
già di votare, il che era riftretto ai tre 
atfnmiragli . Geronimo Zani e Sforza Pal- 
lavicini furono di contrario parere, e dif- 
ièro che il far vela prefentemente a Ci- 
pro fervirebbc: fbltànto a perder tempo, U 
qualp potrebbefi con „ utilità impiegare 
contro di Negroponto , Or quella diffèrenr 
za^ti^ gli offizi^Ji Veneziani fu rimefla. 
a Colonna : ma l’ artifiziolà condotta dì 
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Doria talmente refe perpleflb il confìglio, 
che fi difciolfe fenza venire a ninna de- 
terminazione. Le loro difcordie eran giun- 
te a COSI alto fegno, che Doria nuova- 
mente fi difgìunfe dagli altri confederati^ 
e ritiroflì colla flotta Spagnuola in SiciUa^ 
iafciando lì Veneziani con un tenue fqua- 
drone fotto Colonna per opporli al polfen- 
te armamento comandato da Pinate, 

' Li Veneziani fi determinarono di man- 
dare foccorfi a Fdmagofia , e la maniera 
di ciò fare fu confidata alla condotta di 
'Marco ^uirini e Ludovico Martinenga" 
e Zani avendo lafciato un corpo di loodii 
nomini in Candia fi portò infiein colla 
flotta in Corfìty ove Colonna^ dopo aver 
perduta la metk della fua flotta per ca- 
gion di malattie, fi divife ààVenezidni, 

' Or eflèndo Finale' liberato da ogni ti- 
Tjiore di qualche attacco fece vela per 
Cojlantinopoli ^ lalciando dodici galèe pet 
la difelà deUTfola,iè per impedire a Fa^ 
magofta che ricevefle alcun fulTidio . Nel 
fuo corfo eflèridos* imbattuto con due ga- 
lèe Veneziane comandate da Angelo Su- 
ltano e Vincenzo Priuli^ egli le attaccò, 
e la loro valorolà difefa produlTe un’ ofti- 
hato e fanguìnofo combattimento . Alla 
fine Privili dopo avere per più ore refi- 
ftito alli “più gagliardi sforzi di cinque 
4 B 4 • ga- 
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galèe Turche fu uccifo ; ma il luogotc^ 
jiente emulando lo fpirito del fuo fupe- 
riore fi cacciò in mezzo alla flotta nemica^ ’ 
ed unitofi a Suriano giunfero amendue 
falvi in Candia . 

#Fra quello mentre Muftafì^ il quale 
fe ne flette coll’ armata Turca in Cipro ^ 
avendo rifoluto di non tentare formal- 
mente l’afledio innanzi alla primavera, fi 
, contentò di bloccare la citta per mezzo 
^ di piccioli forti eh’ eflb aveva eretti in 
Brava far- convenevoli diftanze . Gli affediati pren- 
Fama- vantaggio da quefla circoflanza fe- 

gofta. cero una fortita con gran vigore , sforza- 
rono le opere del nemico , mettendo a 
ili di fpada le guernigioni eh’ erano ne* 
forti) e totalmente li fpianarono innanzi 
phe potelfero venire dal campo di foccor- 
fi . Quella SI nobile im prefa fu da loro 
effettuita colla perdita di foli diece uomi- 
ni, montando quella del nemico a tre- 
cento uccifi, ad un’egual numero di pri- 
gionieri, ed a molti feriti; ma XiTurcbi 
fòffrirono una- perdita tuttavia- più grave 
nell’incendio di una piceda barca carica di 
ricchi drappi , gioje , ed altre cofe di gran 
yalore, oltre a molti tfobili prigionieri, 
che Muflafà mandava come in dono a 
Selim . La difgrazia fu cagionata per lo 
gran coraggio, come fi fuppone, di una 

da* 
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dama prigioniera di Cipro eh’ era vi a 
bordo, la quale preferendo la morte alla 
fervith fì determinò ad un tal’ efpedien* 

•te (o). 

L’ altro immediato sforzo degli afledia- 
ti fi fu di richiedere foccorfi da Vene- 
zia . Or quello egli era un’ affare intri- 
gato e difficile , poiché li Turchi erano 
in polfedb di tutti li porti e paffi ; ma 
Ragu%oni Vefeovo della città volendo ri- 
fchiare la fua propia vita per la confer- 
vazione della fua patria , bravamente li 
addolsò l’ intraprefa, e felicemente effet- 
tuilla. 

Nell’ anno feguente girino e Mar^ .Do- 
tinenga ^ cui era Hata cbmmelfa la cura ”*'”** ^^*" 
di {occouQxz F amagofla ^ ritirarono da tut- 
te le truppe eh’ erano- in Canàio un cor- 
po di 800. uomini che infieme colle 
provvifioni ed attrezzi , effi fecero imbar- 
care fopra tredici legni da trafporto fotto 
il comando di Quirino . Dopo un breve 
e profperofo viaggio egli arrivò in Ci- 
pro , ed ebbe la buona forte di far pene- 
trare li foccorfi dentro la città, ha, flot- 
ta» T«rctf 'fece tutto il poffibile per ciò im-r 
pedire; ma girino attaccolla con tanta^ 
forza e vigoria, ed effa fu inoltre si bru-. 

* (o) Panit». 1, a. Mawocen. 1 . 1 

« - 
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fcamente inalconcia ed infeftata dal cali* 
Acne di Famagofla , che dopo la perdita 
di quattro galèe furono coftretti a ritirarli. 
Non molto dopo a quella prode azione , 
girino prefe due vafcelli carichi di vetto- 
vaglie per lo campo Turco y diftrulTe al- 
cune opere, chQ Muftafì aveva innalzate, j 
e quindi le ne ritornò a Cand'ta . Aven- 
do il Senato difgraziato Zàni per 1’ opi- 
nione eh’ elfo avea data nel configlio di 
guerra, prom olTe Venieri in luogo Tuo, e 
Quirino e Zaccher 'ta Salomone furono dc- 
llinati provveditori . Zani fu mandato in 
catene in Vene7:ìa per foggiacere alla fuà . 
condanna, ma egli con una morte natu- 
rale anticipò una fentenza ignominiola. 

Frattanto Ve?iierì fuhito che fi vi- 
de invertito del comando fi rifolfe di non 
ommettere niuna opportunità di fegnalar I 
fe medefimo, e fervire alla fua patria: nè 
cerramente Selim fe ne fiette oziofo , e 
colle mani alla cintola come fuol dirli* 
talché per dividere le forze della repub* 
blica ed angulUarla, egli mandò il bafs^ 
Achmet con un’armata di ;^oboo. uomini 
nell’ Albania e • Ùalrifa^fk e nel tempò 
medefimo fu dirtaccato Mali con una' lqua<*' 
dra di 40. vele per* travagliare le Ilo* 
le dell’ Arcipelago , e fcorrere il mar 
Egeo ; dopo^tli- che cuntofi al reftò .dbl- 

la 
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CAPITOLO I. 1125 
k. flotta egli dovea procedere a dirittura 
j per dar battaglia a Venieri , ftando per 
tutto quefto tempo Mujìafà impiegato 
neU’afledio di Famagofta (ù) . 

Quanto poi alla confederazione, in 
cui r anno precedente entrarono il Re 
di il Papa, e la repubblica , cran- 

occorfc tanta difficoltà, ch’ella gi^ era di 
poco pregiudizio al comun nemico , ed al 
prefente parea che fi folle intieramente 
dilciolta , malgrado di tutti li conati di 
Sua Santità per unire infieme e riconci- 
liare le parti . SI oltre fecefi trafportare 
dal fuo zelo il Pontefice , che dichiarò 
che qualora fofle colà neceflària , egli 
inedefimo fi farebbe imbarcato nella flot- 
ta, ed averebbe efpofia la Tua perfooa a 
tutti li pericoli . Finalmente la Tua mO' 
diazione ebbe 1’ efletto che defideravafi ; 

I cd il trattato fu già rinnovato tra la 
Spagna la Santa Sede, e la repubblica, 
cialcun di loro offendo convenuto di fornire 
un certo numero di forze , finattantochè 
tutta la flotta giugnefie a montare a du* 
gemo, galèe ed a cento legni di trafportoy 
l’armata a cinquanta mila knti , e 4000^ 
cavalli , eflèndone Don Giovanni di Auflrm 
deflinato comandante fupremo « L’ unicas 


(p) Parata, I zj’ ; . , : 4 . .) 
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contefa ella fi fu chi doveffe avere il cch 
mando nell’ afiènza di Don Giovanni ’y il 
partito di Filippo afleri , che la fcelra 
dovea lafciarfi alla difcrezione del Principe; 
ma li Veneziani avvegnaché fofpettafl'e- 
ro che ciò fi fofie un bello firatagemma 
di tirar nell’ offizio nuovamente Doria , 
ch’eglino giuftamente odiavano, fi deter- 
minarono di rimettere la difputa a Sua 
Santitk, della cui avverfione verfo Doria 
cflì erano bene informati . -La decilìone 
del Papa fi fu che li tre offiziali fupe- 
riori fi doveflero dividere - il comando; 
ma che la direzione principale degli af- 
fari doveflè rifedere in Colonna ; la qual 
determinazione fu perfettamente gradevo- 
le alli Veneziani , li quali oltre modo 
confidavano nelle abilità ed interezza di 
queir offiziale (^) . 

Or’ elTendofi alfodato quello punto , to- 
llamente occorfero altre difficoltà, tra le 
quali fuvvene una della più importante 
confeguenza, cioè in qual parte doveflero 
cominciare le lor’operazioni , fe nelli' do- 
minj Veneziani o.Spagnuoli . Filippo infi- 
ftè, che portando eflb la maggior parte 
della fpefa avea diritto di afpettare li pri- 
jmi frutti della lega : ^a ciò fi oppolèro 
J- eoa 

Cq) Thuan. 1 . 50, Parata, ubi fupra* ? 
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con fommo calore li Veneziani^ affermati- 
do che in quella maniera la lega fareb> 
be pregiudizievole ai loro -affari , qualora 
cedendo ITfola di Cipro duveflèro eglino 
andare in cerca di conquifte, le quali non 
mai produrrebbero alcun beneficio alla re-- 
pubblica. Quivi s’inrerpofe ilPapa,man-^ 
dando il fuo legato in Ispagna per indur* 
re Filippo a voler recedere da una do- 
manda cotanto irragionevole, ed a man- 
dare Don Giovanni di Aujìria ad aflfu- 
merfi il comando . Pompeo Colonna fu 
fcelto per quella imbafciata , il quale 
avendo manifeftate a Filippo le fue iftru- 
2Ìoni ne ricevè per rifpofta alcune prote- 
ine da quel monarca piene di grande ze- 
lo per la Religione, e di affetto e bene- 
volenza verfo il Capo della Ciiiefa di 
Cristo: la fua ultima condotta, egli dif^ 
fe, era fufficiente a dimoftrare le fue incli- 
nazioni, avvegnaché avelie con prodigio- 
fa fpefa corredata una gran flotta , a bor- 
do di cui vi furono 1 0,000. Germani 
8000. Spagnuoli , ed un’ egual . numero 
d’ Italiani per opporli al nemico del Cri- 
ftianefimo ; ma egli temea forte che ar- 
mamenti SI poderofi riufciffero di poco 
frutto , avvegnaché non poteffe fare a 
meno di non ^fofpettare della finceriii ^ 
buona fede Veneziani. In primo luoj 

... ; . go . 
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go egli era aflicurato, com’efTì non mai 
aveano lafciati li penfieri di pace, e che 
perpetui corrieri pacavano tra Venezia e 
Coftantinopoli per lo che egli avea buo- 
na ra^one da credere, che 1’ unico loro 
difegno in proporre quefto trattato fi folfe , 
di ottenere più facili condizioni da Sclimy 
con formare una forte lega contro di lui. 
Quanto poi all’ Imperatore , le di lui 
inclinazioni potrebbero eflere buone; ma 
la Tua forza e potere era troppo tenue, 
£cchè gli permettere di dichiararli con- 
tro di un SI poflente nemico , quale II, 
era il Gran Signore . ElTendofene ri tor- 
iato Colonna con quella rifpolla trovò 
CA erano inforte nuove difficoltà ed olla- 
coli per parte di Sua Santità. Nella paf- 
iàta lega con Carlo V, egli fu concorda- 
to, che r Imperatore dovefle portare la 
metà della fpefa, li Vmaxtant due terzi 
della rimanente metà, e Sua Santità l’al- 
tro terzo. Prefentemente le .finanze della 
Santa Sede erano per modo efaulle, egli 
difse,che più della fella parte delle fpefe 
non era capace di poter follenere ; onde 
iacea bifogno che il rello fi fofle fornito 
da Filippo e dalla repubblica. Contro di 
ciò fortemente fclamàrono Suriano e Sa- 
ranno eh’ èrano gli ambafeiatori Venezia^ 

»i , dicendo che fui principio non più che 
wxa ^quarta parte fu domandata da’ Fe- 

»r- 
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.nè%tam^ quantiinquc per forza delle pre- 
ghiere, e per T onore delle arme Criftia* 
jie , eglino fi fodero indotti ad avanzarne 
un terzo. In fine elfi affermarono ch’era 
cola ridicola per Sua Santità il pretende- 
re di trovarli fcarfo di monete , aven- 
do egli faciliifima la maniera onde proc- 
curarle , avvegnaché folfe un detto pro- 
verbiale , che la penna del Papa era una 
ricchiffima zecca ( Not. 5. ) , potendo 
con un tratto della medefima coniarq 
quante fomme fti mafie a propofito . Ma 
gli ambafciatori furono con tutto ciò co- 
ll retti a cedere a quello punto , avve- 
gnaché la lega fi foflp (labilità fopra i{ 
niedefimo piede come la precedente (r). 

Nulla però di manco, ciò non fu al; 
tro che una convenzione , eh’ era in baj- 
ria'di Filippo di adempiere o nò, feconda 
che gli piaceffe; ed a vero dire egli fu 
chiaro dal piccolo apparecchio che< fece , 
che la fua quota farebbe grandemente in; 
feriore alle fue promefle . Quindi Moce-. Dogeeà 
vigo il Doge , eh’ era (lato mai vfempra 
contrario a romperfi coi Turchi ^ xiOMh^ pubblica 
un’opportuno deftro di podere ^accoman- 

• ' ! , lapacecom 

( r ) Thuan. ubi fupra. Parata, ibidL . . , Seliui. 

•> " * ' ' ' r ‘ , I ■!'» f»» 

( Not. 5.) Quefto Proverbio è ufeìto dalla fcuoù 
degl Jnglefi , di cui fi ferve ancora qualche eattolicoi 
che fta nella vera Chiefa di Gesù Cristo , ma 
fernpre telando gli, occhi., c finiè angora il cuore 
verlo Inghilterra. - 
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dare con maggior calore le mifure di 
pace ; ficckè affermò che la repubblica era 
foltanto l’iftromento della Spagna fare 
un diverfivo onde le forze Turche farebbe- 
ro fiate diftolte dal poter recare ajuto ed 
affiftenza ai Mori nel r^no di Granata, 
Di più egli accadde molto opportunamen- 
te che il Gran Vifir Maometto , il quale 
avea Tempre date pruove del Tuo riguar- 
do per gli Veneziani , aveva in quella 
congiuntura fignificato che Seiim era dif» 
porto a porgere orecchiò a ragionevoli 
propofizioni . Quefta notizia fu allegramen- 
te abbracciata dalla maggior parte dei ! 
Senato ; ed egli fu rifoluto che Giacobo 
Raggozini^ perfona^io bene intefo dello 
flato e poliz'la de’ Turchi ^ fi fbffe man- , 
dato in Coftantinopoli fotto pretcfto di 
flabilire un regolamento per lo fcambio ! 
delli prigionieri . Ora la faccia degli affari ! 
prefe un differente afpetto ; poiché coloro^ 
li quali fi credeano di poter ritrarre qual- 
che vantaggio dalla neceffrtk della repub- j 
blica, videro a chiare note, e comprefe- 
ro dallo fpirito de’di lei ambafèiatori,che 
tutte le mire della medefìma non^ erano 
rirtrette alla lega. Di fatto il Papa fpédi 
un’ inviato a Venezia , il quale tra per la 
fba interezza, abiltk, e pubblico carattere, 
egli punto non dubitava, che farebbe flato i 
capace a comporre 1* ultima rottura , é 
ficonciliare- le diff^enze tra li confedera- 

C. ' tl • jlc 
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ti . Colonna fu introdotto nel Senato , d . 
cominciò il fuo difcorfo con efortare chd 
il puntiglio, la fuperbia , ed un’indebi- 
to ardore non doveanb rompere una le- 
ga COSI neceifaria, cos'i vanraggiofa alla 
repubblica, ed all’ Europa'^ indi procedè 
a palliare la condotta di Sua Santità e di 
Filippo , e difle che la dichiarazione fatta 
da Gran velie circa il numero de* navilj^ 
che la Spagna propofe di fornire , el- 
la era di picciola confeguenza , poiché*, 
la- repubblica potea facilmente fupplire 
una ^ tal deficienza per mezzo de’ propj 
loro vafcelir, da doverli pagare da Filip- 
po • Egli adduflfe molti altri argomenti, 
alli quali tutti rifpofe un fenatore , come 
non potevano efli piò lungamente aderi- 
re ad un trattato si malamente adempiu-' 
to,fenza evidente pericolo dello ftato; e 
eh’ era più a propofito di ftrignere una 
pace con 5*<?/#w^prima che fi fóflero più 
aggravati li loro mutui rifentìmenti , che 
dipendere o fidarli di una lega non di 
altro produttiva falvo che di rancori e. 
diffenfioni • Colonna replicò , che no^n lì 
potea conchiudere ninna pace con ficurez- 
za colli Turchi , la cui perfidia aveano 
efli ultimamente fperimentata : e quello 
fu da lui provato con una varietà di ar- 
gomenti , ed aggiunfe che prefentemente* 

4 C le. 
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Je cofe erari giunte a tal fegno , eh’ .era 
impolTibile a’ Veneziani di difendere col- 
le loro propie forze ^ eh’ erano grande- 
mente inferiori a (Quelle del nemico . Egli 
era dunque fpediente di rinunziare a qua- 
lunque timorofo procedere che rare volte 
era ficuro , ed abbracciare di tutto cuoré le 
più generofe)#. liberali mire di vendicare le 
ingiurie eh’ eftì aveano ' f offerte ; di opporfi 
a quel nemico si orgogliofo , eh’ era pron,- 
tilTimo a metterfi fotte a’piedi e diflrug- 
gere la libertk ; e di rifpignere indietro 
Bell’ Afta, una potenza che fi era infinua* 
ta nelle fteffe vifeere di Eurhpa,\n (om- 
ma Colonna con quello parlare fcaltro ed ; 
aftuto rimofle. ogni qualunque Icrupolo’ 
dal Senato, il quale folamente rapprefen- j 
tò, che ficcome la guerra renderebbe ne- 
celfario di aumentarli le loro guernigioni, 
cosi egli. era cofa ragionevole, che gli al- ] 
leati dovelTero aver- parte nella Ipela . 
Colonna fu della medefima opinione, ma 
dilfe che le fue iUruzioni nulla contenea- , 
no su tal particolare. In appreflb fu un. 
tale affare rimelfo al Papa; ma quelli lo. 
differì in qualche altra occafione , avve- 
gnaché non volelfe entrare in ni una cò- 
dizione o patto, per cui fi aveffe a tirar 
danaro dalla Chiefa : tutta volta però 
coadofìachè folle dniaHo vm tale pllacolo, 
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niente fu determinato , eflendofi rimedi 
la cofa al Doge> ed al conlìglio . Dopo 
calorofi dibattimenti fu di bel nuovo^ rir 
foluto doverli fare la pace coi Turchi y 
ma coloro , i quali lì oppofero a quel- 
ita rifoluzione, infiflerono , che fi fofl0 
ciò ratificato in pieno Senato . Di fatto 
fu rimelfo T affare a quell’ afl'emblèa , 
quando Paolo Ticpolo per mezzo di uti 
lungo, fenfibile, e iludiato difcorfo, confu- 
tò gli argomenti allegati in favore, della 
pace, e confermò quelli , che fi avanza» 
rono da Colonna in favor della lega . A 
Tiepolo rifpofe Nicola ds Ponti ftirnato 
il primo oratore de’ tempi fuoi, e coti 
grande , fpirito alTeri, che tutti gli argo- 
menti di coloro, che proraoveapo la guer- 
ra , fondati erano fopra una profon^ igtio- 
ranza della coftituzione e delle circollan- 
ze di Venezia^ come, 3 lqc\ìq de’di lei alle- 
ati. Tutto quello egli mollrò colla pi^ 
indicibile perfpicuit^, arte oratoria, ed ele- 
ganza; e quindi mife in chiara m olirà l« 
mire della Spagna , gl’ interelfi della re- 
pubblica , e quel che dalla medefima ri- 
chiedano la prudenza , la giullizia , ed 
anche la • necelfitk fece in ifcorcio un 
racconto del languente fiato del cominer? 
ciò, per cui folamente la repubblica po- 
tea mantenere, e conferyare il dijfi pe- 
fo nell’ equilibrio di Europa : elpofe la 

4 G 2 de- 
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decadenza delle manifatture y le Grettezze 
de’ pòveri, ed il totale efìnanimento del 
teforo, rapprefentando il tutto con tanta 
vivacità di colori, aggiuftatez^a ed ener- 
gìa di efpreflloni , come anche propietà 
di dire, che il Senato ri mafe grandemente 
moifo da una tal fua patetica defcrizione ; 
tal che per alcun tempo gli animi loro 
(ì videro fluttuare fra dubbiezze e diffi- 
coltà: ma finalmente prevalfe il partito 
oppofto , cd in confeguenza fu già con- 
venuto di farfi la lega ,* che non molto 
dopo fu 'conchiufa (r). 

In virtù di quello trattato fu ftabilito 
che una perpetua lega ed alleanza ofien- 
Le eonS- fiva c difenfiva dovefle aver luogo tra 
Ùta^tra Santi A Pia T., fua Maeftìi Cattoli- 
Filippo,// ca Fiiippo di Spagna^ e fua Altezza Se- 
PaM y ed reniflìma Moceniga Doge di VeneTÙa con- 
j^Venezia- di Selim Imperatore de* Turchi. Nel i 
medefimo fu ftipulato ancora che gli al- 
leati doveflero. non folamente attaccare il 
comun nemico ne’ donain) eh* erano im- 
mediatamente nel fuo pofiefib, ma ezian- 
dìo Tripoli^ Tunift y Algttr't^y ed altre 
città tributarie ai Turchi nella coftiera 
di Barberìa'y che quando non intendeafi 
fare niuna fpedizione per lo comun be- 
ne- . 

(s) Parata, k u Mauroceo. 16, 
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nefizio,i Veneziani àovt^QTo affiftereFi//^- 
po in Barberi a con 50. galèe ben provvedu- 
te ; che nelle niedefime circoftanze egli do- 
veffe fornire la repubblica con un’egual nu- 
mero di legni , per qualunque attacco mai 
accadere dentro il golfo di Venezia^ da La 
Valora che fi eftende lungo la coftiera fi- 
no alla città dì Venezia ; che le diverfè 
proporzioni e' quote per le generali fpe- 
dizioni doveffero efièr tali, come noi ab- 
biamo fopra fpecificate : ed inoltre fu con- 
venuto ancora , che le operazioni di cìa- 
fcnna campagna dovcflero eflere ftabilite 
nell’ autunno precedente , ed il Papa fu 
deftinato arbitro in tutte le differenze 
che poteflero mai nafcere. Finalmente fu 
concordato che ninno degli alleati dovel- 
fe nè meno per ombra fer motto di 
qualche pace feparata, lènza l’unito coa- 
fenfo di tutte le parti. In quello trattato 
fu lafciato un luogo all’ Imperatore , ed 
aili Re di Francia^ c Fortogallo di poter’, 
abbracciare la lega , ove foffe loro piaciu- 
to (r) . 

Questo trattato di alleanza fu fatto 
pubblico nel giorno undecìmo di Luglio 
colle folite formalità : quindi il Senato 
entrò a tener confulte cogli alleati in- 
torno alle operazioni della guerra , e qual’ 
ifiruzioni dovalfero darli ai loro ammira- 
. 4 C 3 gli 

(t) Thuan* ubi fopra* 
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gli, eiTendo una mafTima delia repubblìr 
ca di limitare la loro incombenza coti 
ordini particolari , la trafgreflìone de’ qua- 
li è delitto capitale . Quella pratica nel 
tempo llelfo, che tiene li fuoi vantaggi 
ella è parimente foggetta a molt’ incon- 
venienti , poiché per eflà fi vengono a 
perdere molte favorevoli opportunità d’in- 
feftare il nemico , e rendere fervizio allo 
Stato. In quella con fulta .egli fu determi- 
nato di doverli rifchiare immediatamente 
una battaglia, il cui elìto averebbe pro- 
babilmente fatto cangiar fentimenti a co- 
loro, li quali attribuivano la lunga conti- 
nuazion della guerra all’indugiante proce- 
dere degli Spagnuoli^ed averebbe alleggeri- 
ti fimilmente gli alleati dal gravofo pefo 
di far nuove leve, ed aumentare gli attrez- 
a e munizioni di guerra come anche la 
flotta . Egli fu fimilménte decretato, che 
la guerra fi fofle condotta con ifpirito, 
oon audaci tentativi e .coti vigore ed 
•attività ; e che il violento furore della 
intrepidezza , che in altri cafi potrebbe v©- 
«ifimilmente preci pitale in dellruzione , là- 
rebbe in quella guerra il mezzo più certo 
^di falvezza^ e Tunica llrada alla vittoria. 
Inoltre fu determinato di darfi ordini a 
Veri ieri di non om mettere veruna occafio- 
ne di combattere il nemico, e ciò anche 
prirna dell’ unione degli alleati , purché 
però quello eccelfivaraente non folle 
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riore di forze : e li medefimì ordini furo-' 
no niandati a Colonna dal Papa. Furono 
. fpedite imbardate all’Imperatore, alli Re 
1 di Polonia e Portogallo^ per invitarli al- 
, la lega, le quali negoziazioni furono dal 
. Papa aflunte a trattarfi d^ fe medefimo.’ 
s In mezzo a quelli preparamenti Mtt- 
1 ftafà non fi rimafé oziofo in Cipro \ ed. 
j avendo mandato a Nicojta per gli fuoi 
t cannoni tolfe via li quartieri d’ inver- 
! no, e rimofle il fuo c 2 impo z Famagojla, 

> Quaranta mila foldati , fatigatori , e picco- 
, nieri furono impiegati in reftaurare le ope- 
tQ dillrutte dagli affediati ; ed inoltre fece 
tirare trincèe intorno alla cittU , ed alzò bat- 
terie di bombe e cannoni, con cui prefé 
ad infellare vigorofamenre la guernigione . 

Il numero degli affediati montav’ a 4000. 
pedoni ed 800. cavalli , oltre a 3000. citta- 
dini e paefani ch’ebano in arme, e 200. Al- 
banefi che refero notabili fervigj . Antonio 
Bragadino avea la fuprema direzione ne- 
gli affari , e Baglknì era dopo di lui nel 
comando. Il primo era governatore della 
cittadella; Nefiore Martinenga era gene- 
rale deir artiglieria ^ e Lorenzo Tiepoli 
occupava uff onorevole pollo, ed avea 
grande autorità . Or lotto la ' condotta di > 
quelli offiziali doveafi fare oppofizione al- 
ii sforzi de’T«rc/$/, e difenderli la città 
contro una pofiènte armata , fenza niurìa 
immediata Iperanza di fovvenimento per ’ 
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Jtàrte degli alleati . Le opere de’ T urcbV 
andavano innanzi con grande fpirito ed 
alacrità, e furon fatti quotidiani approc- 
ci verfo li ripari . Subito che li Turchi 
ebbero compiuti diece piccoli forti intor- 
no alla citta , in cui furono collocati i 
loro più pelanti e gravi cannoni , co- 
minciarono a far fuoco con gran furore 
contro le mura ) battendo l’ intera parte 
meridionale della cittk per più giorni con- 
tinui fenza veruna intermiffione . Mujìafà 

E refedè in perfona a quello attacco , nè 
i guernigione a lui fi oppofe con minor 
coraggio e vigore , e li di lei fuccelTi furono 
maggiori , conciofiachè fofl'ero (lati già uc- 
cill 4000. Turchi dall’ artiglieria. Per 
lo fpazio di quattro giorni amendue le 
mrp continuarono a far fuoco con un 
furore da non poterfi refillerc , quando 
gli adediati fecero una partizione del co- 
mando, alTegnandò certi dillretti a ciafeu- 
no degli offiziali fuperiori. I Turchi man- 
darono un , trombetto . con lettere alla 
guernigione ; ma Baglioni gli fece una 
rifpoHa piena di gran coraggio e rifolu- 
^tezza. Nel di feguente ilopo una caloro- 
fa azione follenuta con gran vigoria , quel- 
le lettere furono trovate nel fofso , con 
cui erano citati a renderfì gli abitanti, e 
loro fi promettea piena (icurezza della 
propia liberta, e de’loro averie foftanze] 
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ma la guernigione, in luogo di condìfcen'^ 
dere alla loro dimanda , fi efercitò eoa 
raddoppiati sforzi , caricando il nemica 
con tanta veemenza ed ardore con grolle 
e pìcciole arme, ch’egli fu detto che la 
loro perdita moiltò a 30000. uomini , 
oltre a diverlè batterle che furono refe 
inutili. Nulla però di manco avvegnaché 
temeiTero di ridurli ad una fearfezza di 
munizioni, elTi limitarono ad ogni can- 
none il numero delle fcariche che doveP>. 
fe fare , fperando per un tal mezzo di far, 
durare la loro polvere finattantochè po- 
tclfero ricevere Ibccorfi e rinforzi da Can^ 
Àia . 

Finalmente dopo grande ftrage , li 
Turchi portarono li loro approcci a jnè 
delle muraglia ; e quindi h occuparono 
ad empiere il follo colla più gran dili- 
genza e cura, mentre gli alìediatì non la« 
Iciaron mezzo intentato per. opporli al ne- 
mico. Or da Qi^mnì Mormeri furono in- 
ventati e fatti ergere certi fortini per difen- 
derà da’ colpi ohili ; ma conciofiachè egli 
vi fofle sfortunatamente uccifo, lì Tur» 
chi divennero padroni del foéb , ove 
innalzarono alcune opere per metterfi al 
coperto contro il fuoco delia guernigione, 
collocando innanzi alle medefime grolli 
^hi pieni di lana e di terra * PolUfi 
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eglino in fìmil guifa al coperto cornili^ 
ciarono a fcavare le mura, ed aprire la 
mine che gli aflediati fpefle volte refera 
inutili e vane per mezzo delle contro- 
mine , ritardando nel tempo medelima 
le operazioni degli affediatori con perpe- 
tue fcaramucce, fortite, ed un continuato 
fuoco di mofchetteria e cannonate . Ba^ 
gliotìi fi efercitò in una maniera affatto 
incredibile, formontando la fua rifolutezza 
c coraggio ogni qualunque rifchio e fa- 
tiga ; e fembrò invincibile cosi nelle fun- 
zioni del corpo, che in quelle dell’animo, 
avvegnaché foffe per ogni dove predente, 
e dirigeffe il vigore e la intrepidit^ del 
foldato colla condotta , magnani mitk , e 
prefenza di animo di un generale . Egli 
animò , efortò, ed infufè fpirito e corag- 
gio ai foldati e colla voce e coll’ efem- 
pio , perchè fodero coftanti all’ azione : i 
languidi furono da lui eccitati , conforta^ 
ti gli oppreffi da ferite 0"ftanchezza, e 
lodati e ricompenfati i valorofl e perfe- 
veranti . 

Si da un' • FINALMENTE fu datò feioCO alla mi- 
afTalto alla fotto il parapetto, la quale fcoppìò 
fir/iTur” si terribile fragore che atterri ugual- 
chi/owor/>mente gli affediatori dhe 'gK adfcdiati • 
pinti. Quindi fu fatta una breccia nelle mura- 
glia, cui li Turchi avtod<>- dato 1 ’ aliai* 

. to 
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to trovarono una refiftenza che poco 
afpettavano. Baglioni avendo aflembrati 
li Tuoi uomini attaccò li Turchi con sì 
gran furore, che furono rifpinti col capo 
in giù dalla breccia ; ma ciò non ollante 
rinnovarono 1’ aflalto , e furono per la 
feconda volta rifofpinti ; ma non efiendo- 
fi nè meno fmagati , li fecero a montare 
la breccia in maggior numero di prima, 
immaginando che la loro perfever^im 
aver|tòe fiancati gli affediati; e pure in 
quello andaron fallite le loro' fperanze^ 
poiché Baglioni avea così bene concerta- 
te le fue mifure cogli altri offiziali , che 
i lafTì e fianchi dalle fatiche e li feriti fi 
erano giù trafportati via, e li loro poflj 
fi erano rimpiazzati da frefche truppe pre* 
fe da altri quartieri . In quella iftaniera 
dopo cinque fucceffivi attacchi rimafero 
fruflrati tutti li sforzi de’ Turchi , e fu- 
rono coflretti ad abbandonare la* breccia 
con prodigiofà flrage . La perdita dalla 
parte degli affediati fu di poco momenr 
to , ove però ne eccettuiamo la morte 
di due valorofì offiziali , cioè il conte 
Ciovan Francefeo Gora , e Ber fi ardine 
Fiigebino ; e la loro pili gran . pena e 
travaglio nacque dalie fatigho - eh’ ebbe- 
ro a foffrire dal tempo , che li Turchi 
divennero padroni dei ib0o • Nel .giom# 
. ; effi 
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€(Ti furono continuamente impiegati kt 
difturbarc le operazioni de’ nemici , e nel- 
la notte in riparare le brecce fatte da 
minatori, c dalla furiofa fcarica del groC- 
fo cannone. In far quello furono ufati li 
più preziofi tappeti , tappezzerie , ed altri 
fornimenti e parati domellici fenza puntò 
dolerfene ; e li propietarj riguardavano 
tutto ciò andar per aria per la violenza 
delle palle de’ cannoni , o pure didrutto 
per trafportare carichi di terra e faj^bia^ 
reputandoli felici mentre confideravano che 
in tal guifa venivano elTi a prolungare il 
tempo della loro liberti. A tutto quello li 
aggiunfe la fatiga di dover’eflere collante- 
mente in arme per le frequenti fofprefe 
cd alarme de’ nemici . Nell’ortavo giorno 
dopo fultimo alTalto , fu fparata una nuo- 
va mina , la quale fcoppiò con tanto buon 
fuccclTo , che più canne del muro furono 
intieramente fatte rovefciare , onde feceli 
una breccia fufficiente a potervi ammet- 
tere venti uomini di fronte . Or non me- 
no gli .aflalitori'che li difenditori accor- 
sero in gran folla in tal parte con un 
furore prelTochè incredibile , effendo li 
primi fpinti e dimoiati dalla fperanza, 
mentre che erano < i fecondi animati e 
molTi dalla difperaziQne , e dagli ultimi 
^orzi della fpirante libertk. Il combatti^ 

mea- 
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mento fu in modo incredibile ofHnato t 
fanguinofo, conciofìachè amendue le par- 
ti metteflero in opera una forzi e pote- 
re più che naturale ; quando fìnalmente 
li Turchi cederono, e furono toftamente 
dopo interamente rotti , e difcacciati d* 
innanzi alia guernigione s quivi le donne, 
li fanciulli, ed ecclefiaftici combatterono 
a guifa di foldati , infeliando li nemici con 
acqua bollente , e con zolfo e pece arden- 
te , e tutto ciò fu fatto con si gran rabbia 
c furore , che non può trovarli neirilioria 
un fomigliante paragone . Il Vefcov.o di 
Lem'tjfo con un paftorale in mano flette 
nella breccia efortando, -pregando, ed ani- 
mando le truppe con argomenti tempora- 
li e fpirituaii . In fomma il lor corag- 
gio pieno di entufiafmo formontò ogni 
qualunque difficoltà, e li Turchi florditi 
a tanto valore videro che la guernigione 
era inefpugnabile aU’umana forza; e che 
folamente poteafi conquiflare per via d’ 
indugj e dilazioni ; laonde determinaro- 
no di effere meno frequènti negli aflal- 
ti, di’ erano loro coflati la vita di tante 
migliaja di foldati , con una perdita af- 
fatto di nelfuna confiderazione e momen- 
to dalla parte degli aflediati . Tuttavolfà 
però dopo che la loro artiglieria ebbe 
per io corfo di vgrj giorni, fatto fuoco > 

con 
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con qualche bifon fucceflb fopra le mu- 
ra , egli fu fparata un’altra mina, per 
cui la contrafcarpa fu totalmente demo- 
lita . Allora fu Icelto un corpo di quat- 
tro mila Giannizzeri perchè entraifero 
nella breccia, la qual cofa eglino fecero 
con grande intrtpiditk, venendo foftenuti 
da un altro corpo di 5ooo. eletti folda- 
ti . La refiftenza degli alfediati fu eguale 
a ciò che potevaii afpettare dal primiero 


loro valore, ma però l’evento non cor- 
X/ Turchi rifpofe al loro ardore. Dopo un violento 
conflitto di tre ore, li T«rc^/ ri mafero in 
tra/carpa , polTeflo della contrafcarpa , avvegnaché gli 
ah'ediati fodero ooflretti ad ablmndonarla 


per bianchezza e mancanza di gente ; ma 
non per tanto la loro ritirata fu fatta con 
ordine tale dopo, una refifìenza cosi ofti- 
nata , che i vincitori ben poco ebbero a 
vantarfi di un vantaggiò guadagnato con 
terribile ftrage. Fino al numero di 2000 . 
erano flati mandati per aria per la in- 
gegnofa comechè orribile invenzione di 
Baglioni , -il quale fece fparare una con- 
tromina fubito che li nemici ebbero mon- 


tata la breccia in fuflicìente numero. 

Per la perdita della , contrafcarpa la 
guernigione fu corretta a darne perpetua- 
mente in guardia , nella quale occupazio^ 
ne eflieran gik ladì eiatigati, ad ergere 

nuo- 
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nuove opere e difefe contro gli aflediato^ 
ri , ed a mantenere continue fortite per 
impedire li loro progreffi. Li Turchi dall’ 
altra banda erano indefelfi , ed aveano per 
quello tempo condotto gik rinsero cam- 
po fin preflb alle llefle muraglia; e con 
fomma induftria fi occuparono in ergère 
nuove opere per coprire li loro ulteriori 
approcci , ed in coftruire batterie per dif- 
cacciare gli aflediati da’ polli che poffe- 
deano . Nè certamente furono i difen- 
fori della pia^a meno aflìdui e vigi- 
lanti in ' riempere tutte le breccie con ’ 
cuoj, terra bagnata, lana, ed altri ma- 
teriali. In quello impiego T indullria , la 
vigilanza , e lo fpirito delle donne fu 
interamente forprendente , poiché elleno 
fi divifero in bande, e fenza punto aver 
riguardo alla qualitk 0 al felTo, fi eferci- 
tarono nella difefa della liberti con fati- 
care nelle più fervili occupazioni* Quivi 
adunque poteanfi vedere donne, della prL 
inaria riga e condizione, fudare fotto li 
carichi di terra e di pefanti pietre per 
riparare le mura, o di acqua per elSnt 
guere le fiamme accefe dalle bombe git^ 
tate dentro la citt'a * Quindi dopo.' vari 
inutili tentativi contro I5 porte il ne?. ., 
mico fi appigliò ad un mezzo . più fpew • 
dito per venire a c|po del Tup .difegn<\ 

con 
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dòn gittare dentro la città con gran forza 
fiaccole* accefe , le quali attaccateli alte 
Cafe diftolfero l’attenzione degli affediati 
dalle opere ederiori . Egli adunque fi alzò 
un fummo cosi terribile , che li Turchi 
fenza eflere veduti cominciarono ad aprire 
, uii’ altra mina ; ma tuttav'ia prevalfe la 
vigilanza di Bagliont , il quale facendo 
fparare un’ altra contrammina con felice 
fucceflb fruftrò gli attentati de’ Turchi , 
Finalmente la careft'ìa fembrò di efFet- 
CaKjììa tuire ciò che delufe tutti li conati degli 
velia città, aflediatori ; conciofiachè il grano , il vi- * 
no , e le {»x>vviiìoni li folferò da ‘lungo 
tempo confumate, la guernigione avelie 
per diverli giorni bevuto aceto mefcolato 
con acqua in vece di vino, e mangiati li 
più ftomachevoli animali in luogo , delle 
loro fedite provvifioni* (Quelli difagi fu- 
rono allegramente Ibfferti , e li loldatt 
affatto non mormoravano perchè da’ lor’ 
offìzialì era dato 1’ efeinpio con efifere a 
parte di ogni afprezza ; ma al prefente 
era già efaufta ogni fc^ta di provvifid» 
ni, ed elfi doveanfi fottpmettere, o perire 
di fame . QX haliani nella guernigione 
erano ridotti da 4000. àd una fola quar- 
' ta parte. di un tal numero, avvegnaché 
moltifhmi di loro folferò morti non già 
per la fpàda nemica , ma per illomache- 
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voli malattie , che furono le conlèguenzé 
cattivi cibi . Li Greci poi furono a 
proporzione anche diminuiti, la qual co- 
la fìnal mente cominciò ad abbattere 1 q 
fpirito e rifolutezza degli abitanti , che 
fin ora erano rimafti fermi e collanti . la 
tali ellremitk elTi prefentarono Un memo- 
riale a Bragadino ed a Baglioni , richiedenr 
dogli a non voler tirare la lor’ oftinazio- 
ne fino al totale diftruggi mento della cit* 
tk, macello delle loro mogli , figliuoli , e 
di tutto ciò che folTe a’ medefimi prezio* 
fo e caro. Eglino' allegarono che ìa loro 
fedeltà o coftanza non potrebbe mai el^ 
fere incolpata , avvegnaché ayelTero fof- ' 
fert’ogni male, e difprezzato ogni pericolo 
per tutto quel tempo che rimafe la me; 
noma fperanza di foccorfo o liberti; ma 
che prefentemente fi era già cftinto tutto 
quello che vi era da fperare , ed era perciò 
cofa irragionevole di profeguirfi a tenere 
una condotta, la quale tra pochi giorni 
dovea porre termine alle loro vite o 
colla fama o colla fpada . Prefentementé 
egli era probabile che Muftafà aveflfe a 
concedere onorevoli patti e condizioni : il 
che fi era più di quello eh’ eglino potreb- 
bero per avventura afpettarfi, dopo che 
la guernigione fi era giù indebolita peè 

JJi,Mod*Vol*2y*Tom*2* 4 1® .* 
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le infermiti , per la fame , e per le fati* 
ghe. 

Ad una tale petizione rifpofa Bragadi- 
no in una cortefe ed obbligante manie* 
ra- Egli commendò il loro coraggio, cer- 
cò di alleviare la loro difperazione , e gli 
afficurò, che ove non fodero tortamente 
arrivati li foccorfi che afpettava , egli 
averebbe prefa ogni precauzione , onde 
mettere in falvo la vita , e la liberti di 
tali uomini , che fi meritavano li più al- 
ti onori ; e cos\ tutti nuovamente fi de- 
terminarono di afpettare T evento della 
prom erta del generale* 

Intanto avendo già li Turchi finite 
le loro opere , fu dato fuoco ad una mi- 
na fotto la cittadella , per cui fu fatta 
un’ apertura di gran coefiderazÌDne , eh’ 
eglino tentarono di artaltare , ma ne fu- 
rono tortamente rifofpinti per lo fupcr 
ri’ore coraggio degli alfediati . Nel gior* 
no feguente fu dato un’ altro artalto , ii\ 
cui dopo un’ afpro conflitto di fei ore , 
li Turchi furono di bel nuovo feonfitti 
con grande lor perdita . Finalmente man-< 
cò la polvere agli artediati , ficchè furono 
ridotti a &re pochi carichi folamente : 1 q 
provvifioni aveano gik da lungo tempo 
eominciatd a mancare ; ed oltre a tutto 
^uerto aveano prefentemeute ricevuto av- 
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vifo che avea fatto naufragio Bardotti 
Barbaro , che veniva da Candia in loro 
ajuto con nuovo rinforzo e fuflldio . In 
fomma ogni co(a contribuì ad avvilire lo 
fpi rito di quella s'i brava guernigione, tal- Famago- 
chè finalmente videfi coftretta ad entrare 
in patti di capitolazione . Egli fu adun- onorevoli 
que pollo in piedi un trattato, e furono 
dall’ una parte e dall’ altra reciprocati gli 
ollaggi ; ed eflendofi uniti li commiflarj 
per illabilire gli articoli, furono così da-^ 
gli uni che dagli altri convenute le fe« 
guenti condizioni ; cioè che gli offiziali 
c li foldati dovelfero marciare fuora coi\ 
tutti gli onori della guerra, tamburi bat- ' 
tenti , bandiere fpiegate , cinque pezzi di 
cannone, tutto il loro bagaglio, ^d eflèr 
re trafportati con ficurezza a Candia fot- 
to la fcorta di tre galèe Turche ; e che 
gli abitanti dovelfero rimanere nel libero 
efercizio della loro religione , illefi nelle 
loro follanze ed averi , c nel pieno pof- 
felfo della loro liberti , Dopo elferfi que- 
lle condizioni reciprocamente fottofcritte, 
la guernigione marciò fuora, e li foldati 
s’ imbarcarono a bordo delli vafcelli on- 
de furono provveduti da Mujìafd . Nel dì 
feguente Bragadino fi portò a rendere li 
fuoi complimenti a Muftafà acconapagna- 
to da Bagltoni^ Martinetfga^t da alcuni 
4 D a altri ^ 
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altri de’ primarj offiziaii . Sul principki 
effì furono civilmente ricevuti , avendo 
ordinato* che fi foffe per Braga^ 
dina lituata una Tedia nella Tua mano di- 
ritta . Quindi tortamente ’ entrarono erti a 
difcorrere intorno ai prigionieri ; e con- 
ciofiachè MuJiafÀ tacciaffe Bragaàino di 
alcune violenze conimefFe dalla guernigio- 
ne durante la fofpenfione accordata per 
formarli la capitolazione, Bragadino con 
"" tm generofo dildegno niegò una tale im- 
putazione chiamandola falla , ecl a bello 
ftudio addolTatagli * Per la qual cofa riz- 
zatoli pieno di furore ordinò che 

BarBarìt Bragadino forte legato di mani e di pie- 
^ ^ g gl* fQflgj-Q trucidati innan- 

zi al Tuo cofpetto , lènza portare alcun 
riguardo alle leggi delTofpidalitk, alla lo- 
ro bravura, al trattato ch’era in piedi, 
nè all’ effèr eglino difarmati . Bragadino 
fu riferbato per un più crudele e barba- 
1^0 trattamento , e dopo, eflere rtato in- 
fultato colle più obbrobri ofe parole, fcher- 
ni, e derifioni : dopo eflere foggiacruto al- 
le più fpietate,e crudeli torture, e dopo 
che gli furono recife le orecchie , il nalb, 
e le labra, il fuo collo gli fu ftirato fo- 
pra un tronco , e calpeftato dal vile ed 
indegno Muflafà , il quale domandò (Not.5.) 


ove ^ 



< Not. d, ) Orrenda e Ikoriiega beftemmia ! 


C 



CAPITOLO L 1151 
ove folle al prefente quel Cristo ch’egli 
adorava, e perchè mai nonveniflea lib&« 
rado dalle fue mani ? Nel tempo medefimo 
i foldati ch’erano a bordo dalla flotta furo* 
no fpogliatì , e privi di ogni cofa , e dopo 
gravi sferzate furono desinati aìli remi . 
ÉlTendoG finita l’opera di quello giorno, 
Muftafà entrò nella citta, dove immedia- 
tamente ordinò che Tiepolo folle fofpefo 
ad un patibolo . Pochi giorni dopo, prima 
che fi folle Bragadino riavuto dalle feri- 
te che ricevè, fu condotto in derifione a 
tutte le brecce fatte nelle muraglia , cari- 
co di fecchie piene di terra c calcina, e 
gli fu ordinato di baciare la terra tutte le 
volte che pallàlfe innanzi a Mufiafd ^ il 
quak fpettacolo eccitò fegni di .pietk ne- 
gl’ induriti cuori della più bada foldatefca ' 
Turca , ma non potè però muovere la 
compaffione deU’impietrito petto di Mu- 
ftafì. In apprelfo il bravo Bragadino fa 
rinchiufo dentro una gabbia , ed ignomi- 
niofamente appefo ad un’ antenna in una 
delle galèe, dove li fuoi intrepidi foldati 
- ftavano incatenair ai remi . Or quella ve- 
duta li refe preflbchè furiofi ; elfi efclama- 
rono‘ contro la baflèzza ed il vile tradi- 
mento di Muflafà ; gridarono ad alta vo- 
ce vendetta, e defiderarono di elfer mefi 
fi in liberti, affinchè potel&ro anche fen- 
4 D 3 za 
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za arme liberare il loro valorofo generale, 
ed infligere il meritato caftigo ai loro co- 
dardi ed indegni nemici . Ma alle loro ri- 
chiede fu rifpofto col rimbombo di cru- 
delifilme sferzate ; e Bragadino elfendofi 
calato daU’antenna , e condotto al mercato 
in mezzo alio ftrepito di trombette, tam- 
buri , ed altri guerrieri ftrumenti , quivi 
fu fatto fcorticare vivo , e cosi fu porto 
fine alla fua gloriofa vita . La fua pelle 
fu fofpela come un trofeo all’ antenna di 
una galèa , che fu fpedita in giro per tut- 
te le coftiere, affine d’ infultare li Vene- 
ziani. In quarta maniera peri l’intrepido 
e valente Bragadino^ il quale foffri egual- 
mente per la procrartinante condotta del- 
la repubblica , che per la barbarie di un I 
orgogliofo e fiero nemico (A) > La fua ' 


: (A) Bragadino /offrì tutti li tormenti \ 
con tale -ammirabile coftanza^ che con gran 
calma ragionava con Murtafa /opra li dove- 
ri dell'onore.^ della virtù ^ e del /oldato* 
Quindi effo tacciollo di perfidia^ crudelt^y i 
e codardìa y che /ono qualità le piìt /con- ■ 
venienti ad un generale di qualftfta nazio- 
ne. Intanto dopo che la /ua ^pelle gli /u 

, ■ . Mp- 1 
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CAPI T O L O r. 1153 
tefta con quelle di Andrea Bragadino Tuo 
fratello , di Ludovico Màrtinenga ^ e del 
bravo girino ^ furono mandate jn dona- 
tivo a Selim , Quanto poi ad Èrcole 
Martinenga ^ infelicemente, dicono li 
noftri Storici, fcampò il primo furore di 
Muftafà , rinunziò alla fua religione , ed 
entrò nel fervizio di Selim ^ dove a capo 
di poco tempo giunfe ad occupare li piò 
alti onori (B). 

La 

* : » 

% • 
Jlrappata fino alP ombelico , per la grath 
forza ufata dal iarnefice videft fcaturirt 
il /angue a rivi\ laonde egli con forpren* 
dente ferme%%a ad aita voce invocò li patt^ 
mentì di Cristo ; ma poiché quefte fo- 
no /cene che noi non ^ojfiamo defcrìvere 
fenza ribrezzo ed orrore^ chi legge pottà 
dijfufamente ojfervarle in Parutà , Mau-> 
roceni ed in altri Storici Veneziani : . 

' (®) pojfiamo fare a meno di 

non far motto del famofo Maggi, ^uefio 
gentiluomo fu di una buona famiglia , era 
fiato ben per tempo injhruito nelle fetenze^ 
nelle quali fece profitto con grande applica- 
zione ^ e forza d’ingegno^ avendo fatto uri, 
ammirabile progrejfo nella' filofofia ^ nelle^ 
'fnat ematiche ^ e nelle arti liberali , delle, 

- 4 D 4 - > 
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1 1 54 L’ISTORIA DI VENEZIA 
La prefii di Famagojìa fu un vantaggia 
di gran confeguenza per gli Turchi oye 
non aveffero fporcata la loro vittoria col 
iraditevóle e • barbaro macellamento di 
tanti eroi , la pofteritk averebbe fatta 
giuftizia alla loro perfeveranza, e gli ave- 


qualì ejfo taf ciò parecchi monumenti utili 
fila pofi£rità . La fua profejftone fu la 
legge civile y in cui ejfo fu profondamen- 
te •verfato ; e la quat egli efercitò in 
Cipro finché non fi fu innalzato da una 
hajfa fortuna ad uno flato di opulenza , 
ed all'apice della fua prof ejfìone , Tra gli 
altri Veneziani cadde ancor egli vittima 
nella prefa di Famagofta del furor de 
Turchi , da cui fu fatto f chiavo ed im- 
piegato' nelle piu laboripfe e fervili'- occu- 
pazioni . Egli fptjfe volte fi andò con- 
fortando nel riflettere /opra le circofìanze 
di Efopo, di Menippo, Epitteto^ ed al^ 
tri antichi filofofanti* Finalmente opprejfo 
dalle fatighe e malattìe y egli divenne ina- 
bile a piìt fatigare , e per ciò dal fuo crude- 
le padrone fu fatto morire con un colpo 
di bafione in tefìayfenza portar niun ri- 
guardo alli fuoi fervigj o merito « Vid%_ 
,Tiiuan. Hifi: fui tempori lib* 4p. 
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CAPITOLO L 115^ 
rebbe Itimati meritevoli della conquida ; 
Coi po 0 èdimentp di Famagofta , effi diven- 
nero aifoluti padroni della ricca, fertile, 
e famofa ifola di Cipro , per cui da si 
lungo tempo ne aveano conce puto un 
tanto accefo defiderio . Ella ' però coftò 
loro dal primo sbarcar cke vi fecero la 
perdita di circa a 1 00,000. perfone , c 
molti ofbziali del primario grado , e. diftinr 
to merito nel fervizio Turco. 

Mentre che fomiglianti cofe ope- 
ravanfi in Cipro , affinchè li Criftiani 
non avelTero a trovarli meno impiega- 
ti in altre parti , il Bafsà di Négro* 
ponto fi pofe-a mare nel.mefe di G/«- 
gno con una formidabile flotta , ed arrivò 
nella notte a Mal/tcca porto di Gandia ^ 
lenza che gli abitatori fe ne fodero ac- 
corti . Un’ altra fiotta Turca veleggiò al 
/golfo di Sudaytìvt pofero a guafto, bru- 
ciarono , e diftrudero tutti li vicini villag- 
gi trarpcM-tandone via in ifchiavkudine 
un gran numero di abitatori . Per • la 
qual tofa li Venexiani ragunarono circa 
a 30. galèe per opporfi al nemico , dal 
qual dilegno però furono elfi divertiti da? 
una tempefia. Fra quello mentre Haii ed 
Uiuxxali avvalendoli di un tale opportuno^ 
deliro mandarono 40. galèe verfò Ratti- 
j , ov’ elfendo:le truppe sbarcate , ^ fm 
prefa e bruciata la piò bella di quelle 

,tcit- 
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cittk, dopo che li conquiftatori fi furono 
caricati di ricche fpoglia e bottino . Quin- 
jdi lafciata queda piazza , e(Ti fecero un* 
attentato, ma con fuccelTi molto differen- 
ti , fopra di Canu porto nell’ ifola di Can- 
Ma^ovQ furono si calorofamente attacca- 
ti da Francefca Gmft'tmano ^ che 'lì ritira- 
di^evmentì rono colla perdita di 4000. uomini» Da 
la (quadra direflfe il cor(b ver(ò 1’ 
ifola di Cerigo^ la quale fu defolata con 
un barbaro mrore , come fe per vendi- 
carli dell’ultima difgrazia, e perdita fof- 
ferra, aveffero voluto commettere le più 
enormi barbarie fopra li deboli ed inermi . 

PeH- tutto quello tempo Venterì fe ne 
flette a CorfU col grolfo della flotta Ve> 
vexiana^ afpettando di elTere rinforzato , 
ed impaziente d’indugiamenti e' dilazio- 
ni. Egli diflaccò di. 1 ^ alcune galèe, per- 
chè* gli recaflèro avvifo de’ movimenti e 
forze del nemicò, e già ritornarono colla 
notizia che i Turchi aveano fatta vela 
a Zacinto, In appreffo Troni fu manda- 
to in traccia de’ nemici , affinchè recafle 
ulteriori notizie , ma conciolìachè per una 
; tempefla folle flato sbalzato fuor del fuo 
cammino , egli cadde tra le ■ mani del 
nemico. Subito chel^li Turchi ebbero ri- 
faputo da Troni che la flotta Venexiana 
trovavalt.a CorfU ^ fi determinarono di 

_ - iv< A . J .{jgf . 
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far vela in bufca della medefima ; mas 
Venieri fapendo eh’ era inferiore di forze 
al nemico fi ritirò a MeJJina , affinchè 
fi follerò a lui uniti li confederati .* Do- hT^uate 
po di ciò avendo li Turchi fatto 
sbarco nelle ifole di Zactnto e Ce/u/o- faionia ‘ 
tìia ne condulTero via prigioniere bea * 
6000. perfone , quindi rivolgendo il loro 
corfo verfo BatrintOy ove fi afpettavano 
di fopraffare Venieri {a). Ma elfendo ri- 
mafti del ufi in quella loro afpettativa , 
la flotta s’incamminò verfo Albania ^ ove 
^cbmet il Beglerbeg della Grecia era ve- 
nuto con forze ben numerofe per foppri- 
mere alcune follevazioni , eh’ erano com- 
parfe tra gli Stradiotti in favore della re- tra in Ai- 
pubblica. Achmet marciò a Scutari alla 
teda di uno fcelto corpo di fanteria ; e 
conofcendofl troppo debole per cattare 
in azione mandò a chiedere dalla flotta 
im rinforzo. Di fatto 40. galèe piene di 
foldati furono diftaccate in fua aflìftenza; 
e nel loro viaggio s’incontrarono con duQ 
galèe Veneziane , che furono da loro . pre-, 
le dopo un fervorofo^contrafto. Non mol- 
to dopo eflendofi alcuni • legni Veneziani. 
da trafporto anche imbattuti colle medefi- 
me nel loro corfo, divennero una* faciifi 
preda del nemico. r • 

AV£N1- ...X 

(a) Parata, li,,. 
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Avendo Achmep ricevuto quefto rin- 
forzamento ne marciò a Delringo , cui 
cinfe di alTedio con una numerofa arma- 
ta e buon treno di artigliere. La flotta 
fu eziand'io ritenuta per bloccare il por- 
to , e fu fpedita una galèa ad Ulux^iali I 
perchè affiftcffe alla fua fquadra . Queft* I 
offìziale dopo effers’ impadronito di alcuni 
legni mercantili della repubblica fece ve- 
la in compagnia con Mali alla codierà 
di Dalmaxia , dove il fecondo eflendo 
sbarcato con un forte corpo di truppe , 
attaccò Soppoto , e la prefe dopo, una bra- 
viftima refillenza , nella qual’ eflb perde 
un gran numero di foldati : quivi tutta la 
gueraigione fu paffata a fil di fpada , la 
cittk fu faccheggiata , e quindi lafciata in 
abbandono. Emmanude Mormori ^ per la 
cui bravura, la citta era fiata prefa dal- 
le mani de nell’anno precedente, 

divenne in quella occafione loro prigio- 
niero e fchiavo. Da Soppoto Mali fi por- 
tò in Durazzo , ove a lui fi uni Uluz- 
%ali* 

Sarra Martinenga comandava in Del- 
ringoi coflui per lungo tempo avea fet- 
vito in un pollo di molta confiderazione 
nell’ armata Francefe , ove fi acqui flò 
gran fama e riputanza ; ma poi concio- 
fiachè foHe feguìta la pace colla Spagna^ 

6 le 
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: e le guerre civili fi foflèro compofte , egK 
! fece ritorno a Venezia , e fu deftinato 
: al governo di quella citt^ ; e prefente- 
t mente lì moftrò’ ben meritevole del po- 
« ilo a lui conlìdatO) poiché con una tenue 
; guernigione mal provveduta di acqua , 
I di munizioni, attrezzi, e vettovaglie, egli 
j follenne un’ affedio , di 30. giorni con- 
, tro di un poflente nemico . L’ intrepida 
. condotta di Ermalao Tiepolo lo avea 
, ben due volte con grande rifchio e pe- 
; ricolo foccorfo con ilcarfa provigione d* 
, acqua . Dopo aver lui adempiuto ad ogni 
dovere che la fua patria , il fuo onore , e 
coraggio richiedeano , egli ' finalmente fu 
collretto a cedere al gran numero ’de* 
nemici , ed all’ ellremitk , cui trovavali 
gik ridotto; ma però egli capitolò a con- 
dizioni onorevoli, avendo convenuto col 
nemioo per tutti gli onori della -guerra, 
per gli averi ed effetti de’ foldati , e che 
fi folTero dati gli ortaggi per la.ficufezza 
della libertk e delle fortanze de’ cittadini ; 
Ma quelli articoli non furon meglio of- 
fervati che quelli di Famagofia, quantun- 
que la violazione de’ medefimi non fi foff 
, fe originata da verun tradimento di Acb-> 
; met . Gli ortìziali della, fquadra navale 
* aveano pretefo di aver parte nella con- 
quirta di Delringo ; il che talmente aoce- 

- • . • •• fe di 
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fe di rabbia e furore Achmet ^ il quale fo- 
lo era foggiaciuto a tutte le fatighe dell’ 
afledio, che ammife le fue truppe dentro 
le mura , ove immediatamente fi diedero 
a bottinare con un ardore propio e pe- 
culiare de’ Turchi . Gli offiziali navali 
egualmente defiderofi di elfere a parte 
del bottino , che della gloria di Ach- 
wet^ sbarcarono un grolTo corpo di mari- 
nari, li quali fi unirono in dare il facco 
alla citt^ , e trucidare la guernigione , fi- 
nattantochè neppifre un’anima fcappò vi- 
va, fuor di Martinenga e Geronimo Ve- 
nieri^ che furono fai vati per T umanità 
4el Bafsk {h) . Martinenga è flato biafi- 
mato da alcuni Storici per aver refa la 
citt^ più predo di quel che richiedea la 
fua fituazione ; ma ciò anno fatto ingiuda- 
mente, poiché nel tempo della capitola- 
zione egli flava confinato nel fuo letto , 
e quando fu richiedo intorno all’ affare 
della capitolazione diffe , che un’ uomo 
privato della facoltà di poter combattere 
non avea neffuna opinione. 

Fra quedo mentre gli offiziali Tur- 
chi fi confultarono fe poteffero nella da- 
gione COSI tarda rifchiarfi di fare 1’ affe- 
dio di Catharra; ma poiché non potero- 
V no 

(b) Parata, ubL fupra. Thuan. b49,Fioora il 
bro $o. i fijito (àuto per errore • 
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no e0l venire a ninna rifoluzione, man- 
darono a CoJìanpinopoU per riceverne gli 
ordini del Gran Signore . Intanto af- 
finchè non aveffe a perderli inutilmente 
quello intervallo di tempo ^ Caracofa ca- 
pitano. de’ corfali , ed Bafsk di 

jilgieri furono mandati con una fquadra 
di 40. galèe perchè facelfero un tenuti- 
vo fopra Caftelnuovo , e pofcia fopra Car^ 

%ola, L,z. prima di quelle cittk era comam 
data da Antonio Balbi , il quale alla villa 
de’nemici fi offerì di fottometterfi : per lo 
che egli fu meritamente infamato e punito 
con un perpetuo bando . Quel che refe 
pih notabile la fua difgrazia fi fu che le 
donne della piazza , effendofi accolte della 
intenzione fua e della guernigione di volerli 
rendere , diedero di piglio alle loro arme , 
agli feudi 5 e giachi, e montando fopra i 
ijipari condotte da Rojfello Ddmatino eh’ 
era un prete , per fomigliante loro oftile 
compàrfa falvarono la cittk dall’elfere at- 
taccata , avvegnaché li T urchi rivolgeffero 
il loro corfo verfo LeJJina^ che fu abban- 
donata dal governatore, il quale fi ritirò 
nella cittadella all’avvicinamento del nemi-, 
co . I T utebi diedero fuoco alla citta , e quin- 
di cominciarono a feorrere per flfo^ met- 
tendola a facco e rovina; ma effi furono 
attaccati dagli abitanti, IL quali fi unito- 
' . ho 

i 
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11^2 L’ISTORIA DI VENEZIA 
no in un corpo , e furono rifpinti con ftrage 
alla loro flotta , molti de quali rimafero 
affogati nel tumulto (c) , 

Amo Do- In quella maniera terminarono le ope- 
*””**571* fazioni della campagna. Verfo la feguen- 
te primavera Colonna avea gi^ alleflito 
cd approntato il fuo complimento di do- 
dici galèe, colle quali fece vela a Me/fi- 
na\ quivi afpetiò f^enieri con intenzione 
di unirti a lui ; ma quell’ olEziale fu tra^ 
tenuto in Corfù da varj accidenti . Indi 
Colonna avendo intefo che k fiotta Vene» 
viiana era in gran pericolo per la vici- 
nanza dell* ammiraglio Turco y e per lo 
inferiore lor numero y mandò replicati mef- 
fi a Venier'f che faceflè vela per Sicilia y 
la qual cofa ei fece fobico che la fituazio- 
ne degli affari il potè permettere . Fra que- 
* fto mentre Don Giovanni (f Aujìria avendo 
finita la guerra in Granata arrivò a Bar- 
cellona y ed avendo quivi imbarcati due 
reggimenti fece vela per Genova . Dopo 
aver quivi affembrate alcune truppe , ed 
pon Gi<> ammannito un buon numero di galèe, e 
AnSi/*/ì ^ trafporto dirizzò il fuo corfo per 
unìfce affinchè ti uniffe a Venieri e; Co- 

fotta de- lonnay lafciando intanto Dotta y ed il mar- 
gh alleati, Santa Cru% a condurre il riraa- 

nea- 

5 , (c) Pamt?, U Zi Tbnan* 1. 4 ?* 
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nente dell’ armata e flotta . Egli arrivi 
in Mejf$na dopo un breve e profpefolb 
viaggio, e ricevè il benvenuto da due 
confederati ammiragli , e dalle alt^ accla- 
mazioni delli foldati e marinari (c/j\ Nel 
giorno appreflb egli chiamò un configlio 
3i guerra, nel quale furono prefenti egli 
medefimo, Veniert^ Colonna Ludovico Re~ 
^uefnes luogotenente nell’ aflenza di Do- 
riay Pompeo Colonna^ ed Agofl'mo Barbai 
rigo» Egli apri il configlio con una bre- 
ve apolog'ia circa le dilazioni per parte 
di Sua Maeflk Cattolica , efpofe innanzi 
a loro il numero e la condizione delle 
fue forze., che confiftevano in 22,000. 
fanti, delli quali 8800. erano Spagnuoli 
11,000. Italiani il rimanente Germa- 
ni con una numerolà artiglieria , po. ga- 
lèe , c-22. legni da trafporto . Quindi 
egli fi querelò dello flato degli affari ,'la- 
gnofli, delli fofpetti , eh’ erano flati fparfì 
egualmente ingiuriofi a Filippo , che al 
fuo propio onore . Di vantaggio egli difle 
che il defiderio di evitar la battaglia noa 
fu miga la cagione degl’indugj, ma ben- 
sì lo furono, le reali ed informontabili dil^ < * 

ficolt^ ; che nell’ ifleflb momento', che que- 
Jft»Mod.yoL2’^»Tom»2, 4 £ fte 
( d ) Thuan. 1. 49 . 
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ile furono ceffate , toflo la fiotta e l’armata 
furono aliefiite colla più indicibile fpedi- 
tezza, e prefentemente egli era lóro in- 
combenza, egli difie , ed impegno di ri- 
cuperare il tempo perduto con impiegare 
' doppiamente la loro indufiria, attività, e 
zelo. Venteri c Colonna gli refero grazie 
per la fua obbligante apologia ; ed il pri- 
mo di eflì credendo che non vi fofle niun* 
.altro impedimento propofe , eh’ eglino do- 
vefiero immediatamente andare in cerca 
del nemico. A quello fi oppofe Don Gio- 
vanni fotto li medefimi pretefti allegati 
r anno avanti da 'Doria , quantunqu’ egli 
ben fapefie , che li porti , le cittk , e li 
territori della repubblica gemeano fotto ’ 
il pefo di tutte le afprezze e difagi di 
una crudele e rigorofa guerra. Egli difie 
che farebbe una follìa di lafciar Mejfim 
primachè fi fofie unita tutta la fiotta, poi- 
ché il nemico era grandemente fuperiore 
in fortezza, ed in numero di vafcellirnè 
certamente averebb’ egli permeflb che la 
fiotta Crilliana, in cui confilleva la pub* 
blica ficurezza,fi foflè precipitata in ma* 
nifefto pericolo . 

Subitoche’ li Turchi intefero che }a 
flotta collegata era in MeJJina levarono 
le ancore da Catharra yX fecero vela a 
' Corfìiy ove continuarono a Ilare per 15. 

‘ gior- 1 
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giorni, dando il facco alli villaggi ed al- 
li fobborghi delle citta fenza tentare di ci- 
gnere di aifedio alcuna piazza fortificata. 
Verfb il principio di Settembre rivolfero 
il loro Gorfo per CoftantinopoU dando il 
guafto a Cef aionia la “feconda volta eoa 
tutti gli orrori éella guerra . Quindi fer- 
matifi nel golfo di Lepanto, mandarono 
a Selim per ulteriori inftruzioni ; e fra- 
tanto fpedirono il famofo pirato Caragla- 
li in cerca della flotta CrifUana , affinchè 
ne proccurafTe la miglior notizia pofTì bi- 
le ; ma dopo il fuo ritorno la ftagione 
era talmente avanzata , che immaginan- 
dofi che non fi farebbe dato per <[ueft" 
anno niun pafib dalli confederati , furono 
difmefil e licenziati li corfari di Barbe^ 
ria al numero di 40. galèe bene armata 
e provvedute. Dopo di ciò avendo il Bafi 
' sii lafciato Hali nel golfo di Lepanto eoa 
150. galèe, fi portò a Cojìantinopoli per 
paflarvi 1’ inverno {e). 

Frattanto le 60* galèe lafciate ia 
Candia per lo foccorfo di Famagofta , 
avendo intefo il fato di quella infelice 
citt^, fecero vela per MeJJina^ a tenore 
degli ordini di Venieri . Al loro arrivo 

4 £ 2 tut- 

- (c) Manroc^. Lé, 
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tutta la flotta Veneziana montò a 105^ 
galèe, ed a fei vafcelli di guerra. Quin- 
di gli ammiragli fi unirono per confulta- 
re circa le operazioni da farfi; e Venieri 
fece premura a D. Giovanni di Aufiria^ 
che mettendo da parte ogni qualunque 
efitazione e dilazione fffoffe attaccata k 
flotta Turca , dicendo che qualora eflì 
evitaflero la battaglia farebbero poi per 
tutte le vie ridotti alla neceflìth di com- 
battere. Qui Don Giovanni nuovamente 
pofe in campo dubj e fcrupoli ; e quan- 
tunque non fi fofle apertamente oppoftó 
ad. una tale propofizione, pur non di me- 
no confumò inutilmente quel tempa, 
che averebbe potuto efl'er meglio impie- 
gato in azione . Egli fece tali obbiezioni, 
leminò tali difcordie tra gli ofiìziali , e 
talmente confufe le loro mifure , che fiiun 
piano poteafi proporre, che pon aveffe in- 
contrati li fuoi cavillatori ed opponenti . Al- 
cuni magnificando la fortezza della fiotta 
Turca raccomandavano , che fi ufaffe cau- 
tela, circofpezione , e deliberati configli; 
altri per contrario voleano che fi defle 
battaglia ad ogni qualunqu’evento ; e que- 
lla opinione eglino la fofteneano con ar- 
gomenti tirati dalla neceflith degli affari , 
dalle circoftanze in cui li trovavano amen- 
due le parti, dall’ onore della flotta Cri- 

flia- 
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fliana , dalla intenzione della confederazio- 
ne, e dagli articoli dei trattato. A qual 
fine, dicevano eflì,fono fiate unite infie- 
me e flotte e forze di terra da tanti 
differenti paefi?E'egli forfè che li 
x/z/wi , li quali furono Tempre fuperiori alli 
pericoli , mentre che li raedefimi fi fidarono 
nel propio lor coraggio e valore, debba- 
no eflere rovinati per riporre fiducia nel- 
le più folenni promeffe ed obbligazioni 
contratte coi loro alleati ? E’ egli forfè eh* 
efli abbiano a divenire il gioco e trafiul- 
lo di Filippo , di Don Giovanni , e del 
genero umano P per la qual cofa eflì fu- 
rono di opinione che fi dovefle combat- 
tere a qualunque rifehio ed evento i 
Questi fentimenti furono frequente- 
mente ripetuti nel configlio innanzi ad 
una piena affemblèa di generali offiziali, 
e furono i medefimi foftenuti dalle calde 
efortazionì del legato del Papa a bordo 
del fùo navilio , il quale diede loro le 
più forti aflkurazioni di vittoria per la 
mediazione delle preghiere di Sua Sah-D. Gìo- 
titù. Finalmente Don Giovanni di 
firia vinto dalla' vergogna pubblicamente /ohe dì 
diede ordini che fi fofle alleftita ogni conàattm* 
cofa per lo combattimento. Un tale or- 
dine fn ricevuto colle più giulive accla- 
4 E 3 ma^ 
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inazioni di tutta la flotta, fpecialmente 
de Vencxtani^ li quali niun altra cofa an- 
davan cercando con maggiore ardore^ y 
quanto il vendicarli delle molte barbarie 
commeffe dagl’infedeli . Il principe efa- 
minò con una minuta efattezza la con- 
dizione di ogni vafcello, il numero della 
fua ciurma, e lo flato delle fue munizio- 
ni, arme, e vettovaglie. La flotta Vene- 
%‘uma fu trovata ben provveduta di ogni 
cofa, a riferba di uomini , de’ quali ora- 
ne perito un gran nUmero di malattie » 
Per rimediare a quefto difetto , 4000. del- 
le fue truppe , delle quali 150®* erano. 
Italiani furono diflribuite tra le galèe Ve- 
nexiane» Quindi la flotta fu fchierata in 
ordinanza di battaglia, nella qual manie- 
ra ella procedè contro il nemico con ogni 
^flibile cautela in quattro divifioni , cia- 
feuna diflinta per una bandiera . Tre di- 
vìfioni componeano la vanguardia , e la 
quarta continuò a ftare nella retroguardia 
pronta ad afliflère e recare ajuto a quel- 
la parte, 'che'foffe più afpramente pre- 
muta ed incalzata. La divìfione a mano 
diritta compofla di 50. galèe era coman- 
data da Doria\ quella nella fmiftra che 
confi fteva in un* egual numero da Ago- 
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CAPITOLO r. Ii 6 p 
fiino Barharigo ; Don Giovanni mede- 
fimo fi tenne nel centro^ e la retro- 
guardia confidente in 30. galèe fu com- 
melTa alla condotta di Alvaro Bajfano . 
Sei groffi vaicelli Veneziani furono ri- 
morchiati nella fronte , effendone collocati 
due innanzi a ciafeuna divifione per rora-^ 
pere li primi sforzi del nemico , ed in- 
feftarli colla loro groflfa artiglieria ; in. 
oltre dìece galèe furon tenute fuor della 
linea , affinchè provvedèflèro ad ogn im- 
provvifa emergenza e contro tutti gli ac- 
cidenti ; ed otto galèe furono fpedite fiot- 
to Colonna ytxQhè riconolceffero il nemi- 
co , e recaflerd avvifio della loro difipofi- 
zione (/). 

Con queft’ ordine la flotta Criftiana 
gìunfie alli ifl. di Settembre a Capo delle 
Colonne , ove furono trattenuti per tre 
giorni da* venti contrarj. Venieri propofie 
ch’eglino doveffiefo dirizzare il lor corfo 
per Cefalonia , affine d’ intercettare la 
fiotta Turca ^ la quale fecondo gli ultimi 
rificontrì avutine trovavafi aCorj^,ed ifk 
tal maniera *coftrigneria a combattere . 
Don Giovanni fu di contraria opinione, 

4 E 4 con--' 

( f) Th«a&. 1« 49* 
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1170 L’ISTÒRIA DI VENEZIA ^ 
conciofiachè antepofe di farfi vela, a di- 
rittura verfo CorfU con tutta la flotta 9 
e la fua opinione prevalfe . Di fatto Baf-- 
/ano fu fpedito a Taranto , e Canale a 
GaUipoli con ordine di prenderli a bordo 
qualche numero di truppe in tali piazze, 
e ciò fatto procedere a dirittura verfo 
Corfu . Quindi avendo fàrpato da Capo 
delle Colonne yìdi flotta giunfe tra quattro 
giorni a Corfu, Di la facendo palfaggio 
al continente, eglino entrarono nel porto 
di Gomtne%%e , ove fi uni loro Anàrada^ 
il quale ritornò colla notizia che U Turchi 
erano nel golfo di Lepanto , ed aveano 
diftaccati do. vafcelli parte in Cojìanttnopo- 
' li , e parte nella codierà di Barbetta 

vet- I 

tovaglie. i 

Lì Turchi Per tutto quefto tempo griofedeli ado-» 
^^^^•*perarono ogni loro pofTibile diligenza in 
tii £uma,procc\ira.Tri notizie de’ nemici, ed in for- i 
tifìcare la loro flotta per venire ad azio- 
ne . Avendo il Bafsa ricevuto qualche 
avvifo de’ movimenti de’ Criftiani fece 
ritorno alla flotta , richiamò gli aufiliar; 

' cdrfali, che avea licenziati , e tutte le 
altre fquadre diflaccate per differenti ufi. 
Caragiali fu baftantemente intrepido a 
far vela di notte tempo con una piccig- 

la 


. per farfi provifte di grano ed altre . 
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CAPITOLO L ii7jf 
la (quadra per mezzo la flotta confedera- 
ta per efaminame il lor numero , la iì- 
tuazione , e li difegni . Egli ebbe fin an- 
che la profunzione di sbarcare a tiro de- 
gli alleati, e pigliar prigioniero un cor- 
po di foldati , che andavano girando lungo 
il lido, poco (òfpettando di qualche nemi- 
co, Da cofloro adunque fu proccurata la 
neceffaria diligenza; laonde fu dibattuto 
(e doveffe o no prefèntarft la battaglia al 
nemico. Mali , ch’era giovane , pieno di 
coraggio, ambiziofo di gloria, ed impazien- 
te di prefentarglifi una bella occafione on? 
de fegnalar fe medehmo , conligliò che li 
Criftiani fi doveflèro attaccare a.qualunqu 
evento. Una tale di lui opinione fu fofte- 
nuta da una gran maggioranza di voti , 
ma incontrò T oppofizione di Farth't , 
la cui et^i ed cfperienza io rendeano più 
circofpetto . Uh%%ali fembrò di effere neu- 
trale , temendo di aver’a difguflare Tuno 
o l’altro de’comandanti ; la fua fcaltrezza 
e plaufibile condotta, ed il fuo ambiguo 
difcorlb confufèro via più li configli de* 
Turchi , e fomentarono le divifioni tra 
gli ammiragli . Alcune volte fembrava 
eh’ egli inclinafie a favorire T • opinione 
di Mali ^ come quella eh’ era. più conve» 
^ente alla dignitk di m si polente lm« 
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peratore , com’ era Se/inì : alcune altre 
egli fembrava di effere dubbiofo , fe le 
forze loro foffero uguali all’ importanza 
c pericolo dell’ intraprefa . Egli diffe an- 
cora che queda non era la. Tua propia 
opinione, ma bens^ di alcuni fperimentati 
ofhziali nella flotta ^ ch’ egli non idimò I 
ben fatto di nominare : che i navilj eh’ 
erano fotto la Tua propia condotta erano 
ben provveduti di uomini, di arme, di mu- 
nizioni , e di ogni altra cofa neceflaria per 
combattere ; ma gli fu detto che la colà non 
andava cosi in alcune altre divifioni della 
fiotta. Allora, egli aggiunfe, che ove la 
fua condécta fino a quel punto non fofTé 
fiata una bafievole ficurezza per la fua fe- 
deltà, egli ben volentieri era prefentemen- 
te pronto a darne una più ampia tedi- 
monianza in battaglia. Dopo aver lui co- 
sì intralciati li Tuoi fentimenti con tutti 
^uei raggiri ed ambage propie di un & 
Ho ed aduto ’Gorregìano , fii chiamato 
Barbaroffa il giovane Dey di Algteri a 
dar la < fua opkiiotie . Quando parlò que« < 
fio principe faceti a magniheare la va- 
fiità , potenza , e fortuna dell’ Imperio 
Ottomano \Gortit anche la diiciplina delle 
truppe ; l’ eccellenza' degh oiiìziall , efal- 
tandoli graoder^iote fopm gU t^mmitia-^ 

4 

I 
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CAPITOLO I. 1173 
fi , voluttuofì y fnervati , e contenziosa 
Criftiani , li quali erano divifi in varie 
monarchie di feparati e centrar j intereflì, 
e conchiufe confìgliando di darfi la batta^ 
glia colle più forti alTicurazioni di vit* 
tori a ; dicendo efler quello il defìderio 
dell’ Imperatore ; c che quello almenc^ 
convenivali alla fua gran potenza e gran* 
dezza ; nè egli era permeilo di eritarfi un 
momento folo, ove trattavall deU’onore 
del loro gran Monarca; e che li di lui 
comechè diUantilTimi cenni e comandi do- 
vevano efsere riguardati con quella rive- 
renza c rifpetto ch’era dovuto alla#Deitk. 

Li lènti menti di Barbarojfa furono fe- 
condati da quelli del maggior numero 
degli offiziali, ma incontrarono Tc^poli* 
zione di P art hi Sangiaco di Negrop^ntO'y 
ch’era un’ offiziale che lì avev’ acquifta- 
ta una grand’ efperienza negli affari na- 
vali, ed era fornito di un foprafino giu- 
dizio, Icevero da ogni oHemazione , in- 
ganno, e vankk . Egli era un rfiarinaro 
©nello, virtuofo, e bravo, che liberamen- 
te diceva li fuoi fentimenti fenza punto 
riguardare in che modo farebbero rkevuù 
da’ fuoi fuperiori . Dojpo aver dunque con- 
futata ogni cofa , cn erafi da Barharojf*^ 
avanzata, egli donaandò fe l Crillianl avef-i; 

fé- 
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1174 L’ISTORIA DI VENEZIA 
ftro data alcuna pruova della loro effe- 
jninatezza, debolezza, e codard'ia in Fa- 
magofta ^ Malta\ ed in altre piazze? Gli 
domandò inoltre fe la prefa di Famagojìa 
dovev’ attribuirli alla bravura de’ Turchi ^ 
oppure' alla fame , alle infermitk , ed a 
qualunque altro male , che avea prefo 
piede dentro le mura ? Egli dille di van- 
taggio che li Criftiani avean quivi dare 
ripruove di una fomma intrepiditk, e di 
una condotta allatto forprendente , e 
che doveva immortalare la memoria di 
quegli sfortunati eroi , li quali foggiacque- 
ro ad un fato che malamente fi merita- 
rono. Un vano fallo, e lufinghiera fuper- 
bia, un dìfprezzo del nemico, egli dille, 
ed una opinione della propia fulhcienza 
non erano miga li fentieri che alla vit- 
toria conducono, ed alla- gloria; ma bensì 
il farli una vera (lima e fondato giudizio 
di ciafcuno , ed una giudiziofa, retta, e 
difappaliionata comparazione, nel che con- 
fiftea r*effere di un vero generale . I 
Criftiani, egli difse, non erano cos'i con- 
tentibili, che lì lafciafsero intimorire per 
lo formidabile nome delle armi Ottomaney 
ina eglino devono efsere conquidati per 
virtù di un fuperiore coraggio e fortez- 
za: nè certamente facevafi ad in- 

ter- 
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CAPITOLO r. 1175 
terpietare le lue irruzioni per modo, che 
fconlìgliaramente lì avefse ad attaccare la 
battaglia con difuguaglianza di potere; 
poiché una feonfitta era meno condu- 
cente air onore del gran Monarca, che 
una prudente riferba ed un cauto rifiuto 
della battaglia, il cui evento potrebb’ et 
fere verifimilmente ignominiofo e di ro- 
vina. Utr principe egli difse, non potrebb* 
cfsere difonorato fe non fe per la temerità 
o timidezza de’ Tuoi generali ; ma quelle 
cofe differivano immenfamente dal vero 
coraggio e prudenza . Una disfatta pre- 
fentemente' macchiarebbe la gloria di Se- 
iim , e lo privarebbe de’frutti di tante vit- 
torie; per lo che egli configliava, che fi 
fofse evitata la battaglia come meno rit 
chiofa e d’ingiuria alli loro affari , di quel 
che foffe lo fiarne in ozio , il che alla fine 
altro più non . era che un necefsario allevia- 
mento dalle fatighe e travagli della guerra. 
Tutta volta però, conciofiachè quello sà 
prudente’ avvilo non fu foftpnuto, che da 
pochiflime voci , Partbi videfi nella ne- 
ceffità di appigliarfi a quelle mifure , da 
cui egli ben fi accorgea che ne farebbe 
feguita la diftruzione : egli rimembrò loro 
la difgrazia di Finale per una offefapiù tri- 
viale , e con molti fìnghio^zi e fofpiri fà- 

cri- 
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trifìcò il Tuo propio giudizio allo fconfi- 
gliàto impetuofo torrente de’ giovanili 
configli , dicendo eh’ egli pih tofto ave- 
Tebbe voluto perire nel campo, che di- 
venir preda e fcherno della mormorazio* 
ne , delle arti dell’invidia , e della detra- 
zione , e malvolenza . A quello egli fu 
vie maggiormente indotto per le ultime 
irruzioni di Selim lettefi da Uluxzali- nel 
configlio , le quali ordinavano , che fì 
fofsero" avvaluti della prima opportunità 
* onde combattere il nemico (g), 

OR’efsendofi formata gi^ quella TÌfolu- 
zione , Maometto , il quale gli avea llre- 
nuamente difsuafi dalla battaglia , fu fpe- 
dito nelle parti interiori del golfo di Le* 
pianto per unire infieme tante truppe e 
vafcelli , quanti per avventura fe ne fofse- 
ro potuti facilmente raccorre . Egli adun- 
que trafse dalle vicine guernizioni intor- 
no a 4000. cavalli , che avendo fmontati 
pofe a bordo dèlia flotta . Maometto poi 
Sangiaco della Marea mandò altri 1500. 
cavalli' dopo avergli fmontati , e cahibia- 
te le loro arme in quelle di fanteria. 
Dopo tutto quello fu mandato Carneo fa 
famofo pirato a tracciar notizie del ne- 
Hiico. 

- Era 

<^j Vid. Attt. fnpia citata 
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Fra quefto mentre un lieve avveni- 
mento poco mancò che non avelTe fciol- 
ta la lega , e dato ai. Turchi tutto ,il 
vantaggio, che potevano dehderare. Uno 
de’ comraiflarj di nazione Spagnmla^ de- 
sinato da Don Giofvanni di Aujìria a 
provvedere di vittuaglie la flotta , erafi 
condotto con grande arroganza , e cattive 
maniere verfo molti offiziali Veneziani ^ 
per lo che Venleri ne lo riprefe gentil- 
mente; ma quegli rifpondendo con ma- 
niere 'improprie e con beffe , Venleri or- 
dinò che lì foffe arreftato . Il commiflà- 
rio affiftito da alcuni altri Spagnuoli ncni 
folamente fece refiftenza, ma uccife ben 
anche 1 ’ oflìziale nel difimpegno del Tuo 
dovere . il qual tratto accefe di tan- 
to fdegno Venleri^ che ordinò che tanto 
il commiffarìo , quanto li Tuoi complici 
fi foffero immediatamente appiccati all* 
antenna , fenza conful^arne punto Dm 
Giovanni . Il generale Spagnuoh rigua^*- 
dò quefta condotti come un’ infulto fat- 
to alla fua . autorità ; e Ja fua indigna- 
zione ricevette nuovo fomento dalle rj- 
moftranze degli offiziali Spagntteli y fpe- 
cialmente di Boria , il quale fperava„ 4 a 
ciò di fpargere tali diffenfioni, che potef 
fero frultrare k nfoiuzipiie .PpnfigUo, 
* e dis- 


Laconfed^ 
razione tra 
li principi 
Crtjiiani > 
quafi rotta 
per una lie- 
ve occafia» 
ne. 
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iiy% L’ISTORIA DI VENEZIA 
c difsolvere parimente la confederazione. 
Eglino adunque infifterono di volerne fod- 
disfazione; ma la prudenza e moderatez- 
za di Colonna e Barbarìgo rammargina- 
rono le ferite fatte daU’impetuofo e cal- 
do temperamento di Venieri , e refero 
vani tutti gli sforzi di Boria ^ che vole- 
va portare quello affare ad un’aperta rot- 
tura . Or coftoro s'i fortemente raccoman- 
darono a Don Giovanni la necefhtk che 
vi era della concordia, ed unione , che 
gih fi riconciliò con Venieri è' determi- 
noffi di profeguire il piano concertato nel 
configlio {h) . 

Ma gli offiziali Spagnuoli , che furon 
fempre contrarj di venire a battaglia coi 
Turchi^ deftarono nuovi cavilli con pro- 
porre che la flotta doveife inveflire alcuna 
di quelle citik ultimamente prefe da’ T«r • 
chi nella cofliera della DalmaTsia ; la 
qual cola, eglino differo, averebbe tirato 
^arthi ad uìcire dal golfo di Lepanto in 
foccorfo della piazza ;*ed allora lo avereb- 
bero potuto attaccare con maggior van- 
taggio che in angudo e flretto canale « 
Or quantunque un tale avvifo foffe pla- 
flfibile , pure li Veneziani facilmentó fi 

aw> 

Thauu 1. 49 * Farata, 1. a« ^ 
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CAPITOLO I. II7P 
accorfero che Tultimata intenzione di ciè» 
il era di evitare la battaglia; per lo ^he 
ìnfìiierono di ieguirli la prima rifoluzione, 
e far vela immediatamente alla imboc- 
catura dei golfo , poiché fenza dubio al- 
cuno r impaziente e fiero naturale da* 
'Turchi gli averebbe indotti ad ufcir fuora, 
ed attaccare la battaglia . Egli fu fatta una 
terza propofizione , che doveffero mette- 
re da banda ogni qualunque contefa in- 
torno a cofe di picciolo momento , ed at- . 
taccate di unanime confenfo Novara^ e 
Modon^ per la prefa delle quali eglino 
averebbero fatto acquifio di una verace 
gloria e foftanziale utilità. Egli era pro- 
babile che i Tunbi aveflèro tentato il 
fbvvenìmento di quelle città ; fe ciò avef- 
fero fatto , vi farebbe fiata una opportuna 
occafione di combattere, ove che nò la 
i«fa di tali piazze cosi importanti ave- 
rebbe fatta la firada ad una follevazione 
nella Marea y óve gli abitanti erano dell* 
ìntutto opprelFi dal gravofo giogo di fer* 
yitù (i ) . 

A tenore adunque di una tal propofia, 
fu formata una rilbluzione di far vela a 
jf^»Mod,VoLzjTom»z* 4 F. di-* 

(i) Maurocen. 1. 
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dirittura verfo la Morsa y e quivi deter- 
minare le operazioni fecondo le circo- 
ftanze . ’ Or effendoìi alleftìtc gik tutte 
le cofe , la flotta farpò dalla coftiera di 
Albania , e veleggiando , fecondo 1’ or- 
dine che noi abbiamo antecedentemen- 
te defcritto, profegui il fuo corfo ver- 
fo Cef aionia y ove gli alleati arrivarono 
circa il tempo, che Mali avendo fuperato 
qualunque altro punto meffo a difamina 
nel configlio , avea guadagnata la mag- 
gioranza de’ voti contro di Parthi , e fat- 
ta flabilire la rifoluzione di combàttere 
li Criftiani. L’iflelfo errore prevaleva in 
•araendue le flotte, poiché ciafcheduna s* 
immaginava , che 1’ altra volefl'e declina- 
re di venire ?d azione. Quando li Tur- 
chi erano a Santa Maura , li confederati 
fi trovavano a Curf alari ; di maniera che 
il nemico poteva eflere fcoperto dallo 
lommith ; laonde D, Giovanni S Aujìria 
per configlio di Boria diede ordini ri- 
gorofi a Èajfanoy che comandava la fqua- 
dra di riferba nella retroguardia , di evi- 
tare in tutti li conti di attaccar batta- 
glia , finattantochè folfe certo che il ne- 
mico non. avelfe ninna feparata divifione 
di riferba . Allora Boria diftefe la fua li- 
nea nella mano diritta, Scendo l’ifleflo 

Bar- 
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Barbarico nella finiftra , c tenendofi cos\ ‘ 
d’appreflb al lido quanto il permettefle 
il fondo del mare. Il centro fu fchiera- 
to da D. Giovanni^ e tutta la flotta fu 
difpofla in ordine di battaglia fenza la 
menoma confufione o tumulto. Immedia- 
tamente alla man delira della galèa reale, 
che portava £). giovarmi ^ Aujìna , fu- 
rono fituati Colonna e la fquadra del Pa- 
pa ; ed ‘ alla ijpano finiftra ftavano li Ve- 
tteziant con due ben grofli vafcelli di 
guerra Vened collocati innanzi a ciafcu- 
na divifione (k)* 

Dall’ altra parte li Turchi veggendo 
che la flotta Criftiana facea vela verfo 
di loro, iftantemente sbarazzarono li va- 
fcelli , ed allenirono ogni colà per la bat- 
taglia colla maflima alacrità, fpeditezza, 
e buon’ordine . Parthi , ch’era il fuprema 
ammiraglio, prefe il fuo pollo nel centro, 
avendo cosi nell’ una parte che nell’ altra 
.130. galèe ordinate in linea di battaglia. 
Alla diflanza di lèflànta vafcelli dalla Tua 
diritta , Hali prefe pollo con ottanta ga- 
lèe , che fchierò d’ appreflb al lido quanto 
potè pef opporfi a Barbarigo . Il SangUce 

4 F* 2 4 i 

(^) Thuan. ubi fupra. Parut. ibid. 
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di AleJJ'andrìa ccMnandava nell’ala diritta 
ed Ulttzzali nella fuaiftra , eflendo tutta 
la 6otta fchierata in una linea diritta , 
contro il folito coftume de’ Turchi^ li 
quali generalmente formano un crefcen- 
te. Aniendue le parti deftinarono un cer- 
to numero di vafcelli fottili ed agili a 
far vela coflanteraente iijtomo alle flotte , 
per recar notizia agli ammiragli dello 
flato degli affario Quando k flotte fi av- 
vicinarono ad una piccola esitanza , D, Gio- 
vanni prendéndo tra le fue mani lo ften- 
dardo de’ confederati accompagnato da Ve- 
nieri e Colonna^ entrò in una barca, e re- 
migò intorno alla flotta efortando ed ani- 
mando li foldati a mettere in opera ogni 
loro abilth e coraggio, ed ebbe il j«acc- 
re di fentirfl corrifpondere con liete ac- 
clamazioni e viva , che ribombarono da 
tutta la linea. Quindi ritornato egli al 
fuo propio navilio , fece un breve difeor- 
fb alla ciurma , del che ne teftincarono. 
il loro applaufo con allegre e feftofe gri- 
da , alle quali fu di bel nuovo fatto eco 
da tutta la flotta. 

ALL’improvvifo poi il vento, che finora 
era flato contrario alla flotta Crifliana » 
cefsò e ne/egui una perfetta calma ; ed 

ora 
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CAPITOLO I. 1185 
era egli fu che fi fcopri , che Dorìa avea 
cangiato 1’ ordine di battaglia preferitto. 
In luogo di mantenere la linea fecondo 
gli ordini dati , egli rivolfe la poppa del- 
la fila divifione verfo il lito , eh’ era al- 


la fua delira, per impedire di eflère cir- 
condato. Quella difpofizione di Doria fa- 
rebbe Hata per poco accompagnata da ro- 
vinofe confeguenze , concioliachè porgefle 
ai Turchi un’opportuno comodo di rom- 
pere la linea , Ì5[oantunque il fuo Illorico 
ciò attribuifca alle fuperìori abiliti del-^^^ 
fuo eroe . Li centri delle flotte attaccaro- 
no la battaglia , ed il primo aflalto fu 
foftenuto da’ grofli vafcelli eh’ eranfi podi 
nella fronte , li quali fecero furiofamente 
lìioco colla loro grave artiglieria contro le 
galèe Turche ^ Ven 'ten fpedi alcune grofle 
galèe per foflenerli , ed il fuo efempio fu 
felicemente feguito da Colonjia^ impen* 
ciocché effendo incapace il nemico di Ib- 
ilenere quella carica si vigorolà , fi divife 
a mano .diritta e finillra, paflando la 
maggior parte di loro alla diritta , ch’era 
oppolla a Barharigo^ contro di cui Cari- 
carono elfi gran nembi di frecce che ofeu- 
xarono T aria, accompagnando ciò, fecon- 

, . 4 F ? . 
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do il lor barbaro coftume con orrende 
grida e fchiamazzi . Eflendo penetrati fra 
Barbarigo ed il lido con alcune leggiere 
galèe, eglino furiofamente lo attaccarono 
nella retroguardia, nella fronte, e nelli 
fianchi . Quello brav’ offiziale fi oppofe 
loro con ugual coraggio, e con fuperio- 
ri abilth , avendogli ipelTo refpinti , rotti , 
e polli in confufione . Egli lèmbrava che 
la vittoria fi folfe dichiarata in fuo fa- 
vore, quando dopo un’ollinato conflitto, 
durante il quale egli fi fegnalò e dillinfe 
in ciafcheduna qualità propia di un gran 
comandante, fu colpito neirocchio, del- 
la qual ferita fé ne mori nel giorno ap- 
prelfo (/) . 

Nel fuo luc^o fuccedè Marino 
tareni filo nipote e rivale nelle fue vir- 
tù , il quale dopo avere profeguiti li van- 
taggi guadagnati da Bari arigo , e pollo il 
nemico in fuga ; dopo avere rifpinti al 
lido alcuni legni , altri affondatine , e 
refi altri inutili , fu uccifo da una frec- 
cia , ed infiem con lui caddero ancora 
Vifconti girino ed Andrea Barbarigo • 
Colui che fuccefle nel comando profe* 

gueu: 

(1) Maurocen. 1, 6, & Aut. citar* 
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CAPITOLO I. 1185 
guendo ancor egli a fare ufo della vitto- 
ria mantenne un fuoco s\ collante con» 
tro li nemici , che abbandonando i loro 
navilj fe ne fuggirono al lido ; rimanendo- 
no molti affogati mentre che cercavano 
di fcappare ^ e li loro vafcelli urtando 
neTcogli vi rimafero infranti e fracaflàti. 
La fleffa buona fortuna accompagnò il, 
centro della flotta collegata , ove difficil- 
mente fcappò un fol Turco ^ avvegnaché 
non vi folfe vicino niun lido amico , che 
loro deffe ricovero . Nell’ala poi diritta , la 
battaglia fu foftenuta da Doria per una 
parte, e òa. Hali per l’altra. Li Turcbiy 
per la fua cattiva difpofizione , penetraro- 
no fra lui ed il centro della flotta, ove 
fegu\ un violento conflitto , concìofiachè 
Doria avelfe rifoluto di unire la linea , 
ed impedire di effere circondato , la qual 
Cofa egli effettui dopo moltiffima pena e 
contrailo , ed una gran perdita dalla par<* 
te del nemico. Furon prefe due galèe ^ 
nelle quali còmbatteano li figliuoli dei 
generale Turco Or nulla oftando che 
foffe ri mallo delufo quello difegno, la bat- 
taglia fu rinnovata con frefco vigore da 
Vemeri fecondato da Colonna , Matharm 

4 F 4 de 
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Je l'Efcut (A) di nazione Francefe^ e dà. 
àliverfi altri comandanti che volarono in 
fuo foftenimento ed ajuto . D, Giovanni 
avendo nel tempo medefimo fcelti 400. 
foldati il fiore del reggimento di 
ed eflèndo accompagnato da Luffo Fagoe- 
ro/7,e da un corpo de’giovani Grandi di 
Spagna , fece un’attacco contro di Haliy 
ch’era circondato da 4Ò0. Giannizzeri^ 
e da cento arcieri . Quella carica fu 
fatta e ricevuta con gran vigore , e la 
contefa* fu lunga, opinata, e fanguinolà, 
e la vittoria per lungo tempo compari 
dubbiofa , ed amendue le flotte parea 
che avellerò rimeflb 1’ efito delle lo 

ro 


(A) Matharin de TEfcut fu un cava» 
ìiere di Gerulàlemme, c/6^ in quejìo tem- 
po fi trovava nel fervizio, del Papa* Per 
f addietro aveva egli fparfo terrore nel^ 
oriente ; talmente che per molti anni le 
madri folcano fpaventare li loro figliuoli 
col terrore del fuo nome* Vld. Thuao» 
lib* 4p. pag* 48, , . 
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I ro differenze all’ evento dellazlone e d- 
a mento fra li due ammiragli . Tutti y 
» fuorché Vomeri , eran’ ozioìi fpettatori ; • 
i ed amendue le parti erano perpleffe dal- 
jj la più terribile anfietù e timore per gli 
^ loro comandanti, mentre che però niuno 
i penfava di foftenerli , avvegnaché ciò ri- 
i, guardaffero come una pruova e faggio 
di valore . Finalmente tìali fu uccifo , 

I e la fua galèa fu prefà da Z). Giovanni^ 
i ina non lenza una confiderabiliffima per- 
; dita di offiziali e foldati (m), . 

Ora il mare {colorito dal tanto làn- 
I gue videli ricoperto ed ondeggiante dì 
monchi, e mutilati cadaveri. Li vafcel- 
li COSI deir una parte che dell’ altra fi 
offervaron pieni delli più terribili {petta- • 
coli, veggendoli in elfi mucchi di tefte, 
braccia, e gambe di vile dai loro corpi* L’ 
aria fu ofeurata da nuvole di fumo , e 
gli orecchi erano {lorditi per lo terribile 
wagore delle cannonate, e per le gran' 
grida de’miferabili, che perivano tra per 
lo fuoco, e per l’acqua , c per la 
fpada. . , 


(m) Pamia, I, a, p, a, . 
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88 L’ISTORIA DI VENEZIA 
lìTorcfii Parthi> che per tutto quefto tem* 

fonodisfat- 
1 ti con pro- 
digìo/a 

Jirage^ parato dalla Tua divifione, e Ibio incon- 
trato da' quattro galèe Veneziane* Do- 
po eh’ egli ebbe mantenuta un’ afpra 
zuffa, fìnattantochè fu uccifa quali tut- 
ta la Tua ciurma, (1 ritirò in un pic- 
ciolo navilio , che tenea preparato 
per gli ultimi eflremi , e fi parti via 
dalla battaglia lafciando tutti li Tuoi 
preziofi averi in preda de’ conquiftatori , 
e pronunziando terribili efecrazioni con- 
tro di Haliy e di quegl’ imprudenti con- 
figlieri, che lo aveano ridotto alla ne- 
ceffitk di fuggire . Or di tutta la divi- 
fione Turca al prefente altro non vi rì- 
inaneva fuorché- quella fotto Uiuzzali^ 
il quale fcaltro ed avveduto offìziale 
pafTando/ vicino a Doria in mezzo della 
flotta Griftiana, talmente Teppe- ordina- 
re e- difporre le cofe , eh’ 

^ ,, fuo piacimento o attaccare 

ritirarfi: ma ^quando poi fi accorfe dall’ 
efferfi levati via gli ftendardi Imperiali, 
chQ Mali e Partbi erano flati feonfitti, e 
quando le nubi di fymo furonfi ;dil^u>- 
te , ch’egli potè chinamente vedere che 


egli potè- a 
li nemici o 


po era flato impiegato nel più forte ca- 
lore della battaglia , fu finalmente fe- 
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la bolidi Turca era (lata diftrutta, e chfB 
i Criftiani erano per ogni dove vittori^: 
fi, egli allora fi ritirò con precipitanza. 
Allora alcune galèe Veneziane^ che già* 
cenno preflb a lui , avendo oflervato il 
fuo difegno lo attaccarono con gran cor 
raggio, imiTiaginandofi che farebbero fia- 
te fofienute da Daria . Elleno erano di 
gran lunga inferiori di numero e di forze 
ad Uluzzali , avepdo perduto più della 
nietù del loro complimento: di uomini 
nella prima parte dell’ azione . Tutta 
volta però determinateli di efeguire col 
loro coraggio quel che non potcano colle 
forze , fu mantenuta la battaglia eoa 
gran furore, avendo rifoluto Uluzzali di 
feappar via a qualunque rifico , e li 
Veneziani combattendo coll’ afpettativa 
che r arrivo di Daria gli averebbe torto ' 
ajutati e Ibccorfi ; nel che però eglino ri-» 
mafero ingannati, poiché quel traditevole 
ammiraglio avendo a bello fiudio prefo a 
fare un lungo giro, non ritornò finat? 
tantoché egli credè che li Veneziani 
avefsero dovuto gik efsere disfatti , óp-i 
pure il ndmico talmente indebolito , chet 
facilmente fofse divenuto lor preda . 
Avendo adunque U VjnenÀmi ofie^^ 

que- 


I . • . 
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J [uefta di luì condotta ripofero ogni lorcì 
jper^nza nella propia loro bravura , e de- 
tcrminaronfi più torto di morire che ce- 
dere o lafciare un pafso aperto ad UIut^- 
Gli sforzi ch’erti fecero furono in- 
credibili , e di tal fotta, che i Turchi 
non averebbero potuto fortenere , ove 
non fofsero rtati grandemente fuperiori 
di numero arti loro rtanchi e fatigati 
nemici . Finalmente lJluz,xdi penetrò in 
mezzo al nemico giurto in punto che 
Tenne Dotta con feria intenzione di at- 
taccarlo ; ma egli fu troppo tardi , im- 
perciocché ertendofi eccitata una marèa 
'impedì eh’ egli averte potuto perfegui- 
tarlo; tuttavolta però dopo di aver ri- 
cuperate due galèe Venexàane ^ che la 
fquadra di Ulut^zali rtava rimorchiando 
dalla poppa , egli afpettò il rimanente 
della flotta , avendo vergognofa mente 
terminata una battaglia , che in altro 
cafo farebbe rtata la più gloriòfa da 
£trfene ricordanza {n). 

. Tale li fu la battaglia di Lepanto^ 
neDa quale egli è difficile a determinarli 
fs D, Giovanni tf Aujìria , Colonna , e 

Ve^ 

( Thuan* i - jo, t.' 5, 
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Venter 't fofsero eglino fteflì li più gran fol- 
dati e comandanti . Quel che è certo fi è, 
che niuna cofa potè forpafsare la vigilan- 
za, la buona condotta, ed' intrepidita di 
ciafcuno . La divifione Vene^iiana avea 
per vero dire foftenuto il carico maggio- 
re del combattimento ; ma ciò fu dovu- 
to attribuirti non miga a difetto di Don 
Giovanni , o di Colonna^ ma bensì al 
tradimento di Boria ^ il quale fe ne (let- 
te da lungi per quali tutto quel tempo. 

Li Turchi combatterono ^con incredi- 
bile bravura , avvegnaché molte galèe 
continuafsero la pugna dopo eh’ era (lata 
uccifa quati tutta la ciurma : altre ti affon- 
darono, e perirono bruciate dal fuoco più 
tofto che volerti battere coi conquiftato- 
ri, e tuttavia rimafe in piedi ‘la loro fie- 
rezza dopo che ti furono eftinte le loro 
forze. Gire’ a 130. delle loro galèe furo- 
no prefe , ed il refto della loro flotta o fu 
fatto In pezzi urtando ne’ fcogli , o fu 
ingojato dalie onde , o diftrutto dal fuoco, 
a riferba di circa jo.vafcelli, chel7/»2iZiy- 
li fi condufse indietro a Cojìantinopoli, 

^ Venticinque mila de’ loro foldati furono 
ucciti, tra cui furono li loro due prin- 
^cipali ammiragli con molti altri offizia- 

li 
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li delia primaria qualitk e diilinzione ; 
itiolti furono fommerfi nelle acque , e 
circa 3500. furon fatti prigionieri. Dal- 
la parte poi tle’ confederati fi perderemo 
quindici galèe, delle quali diece furono 
Penexìane'y 10,000.' uomini rimafero uc-| 
cifi nell’ azione , o morirono delie loro 
ferite, che furono inefpertamente cura- 
te j e tra gli ultimi fuvvi Agafimo Bar- 
har 'tgo , la cui prudenza , elperienza , 
moderazione, e coraggio non poteronlo 
efentare da quel fato che la fua, patria, 
« li fuoi alleati oltremodo compianfero . 
La fua morte, dice Tuanoy fu un’equi- 
valente maggiore per la libertà reftitui- 
tafì per mezzo della fua bravura a 1200. 
Criftiani prigionieri nella flotta Turca . 
Eglino fimilmente caddero eftinti altri 
offiziali di riguardo ; ma il dolore fen- 
tito per riguardo loro , e l’ affanno per 
la perdita di Barbartgo furono afsorbiti 
cella generale gioja per la vittoria {0). 

Nel giorno apprefso mentrechè li 
confederati (lavano intenti ed occupati in | 

pren- 
ce) Maurecen. 1 . Paruta, 1 , 2. Barori. fub. 
A. I57ri 
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prender cura delli fsriti.fi eccitò una ter- 
ribile tempsfta , la quale averebbe do- 
vuto andare accompagnata da funefie 
confeguenze , fé la Provvidenza non fi 
fbfse ulteriormente moftrata propizia ia 
proccurare un ficuro porto per la flot- 
ta Crifliana, ciò dovendoli ad un grofi 
fo errore y che il nemicò commife in 
principio dellazione. Egli fi era gik ef* 
fettuita una perfetta riconciliazione fra 
D» Giovanni e Venieri , li quali due 
guerrieri aveano fcambie voi mente fatta 
moflra di tante virtù e nobili azioni 
nel corfo delle ultime loro operazioni, 
eh’ erano infiammati ed accefi da una 
reciproca ftima, per cui furono fepolte, 
in oblivione le pafsate loro animofita e 
rancori . In quefta , occafione adunque 
fu convocato ua configlio di guerra, in 
cui fu rifoluto,che confiderandofi il nu- 
mero de’ feriti, la fcarfezza delle prov- 
vifioni , e che la {licione dell’ anno era 
prefentemente molto avanzata , il più 
acconcio efpediente fi era di riferbare la 
flotta per la ftagione ventura , quanda 
averebbero potuto ritornare con doppio 
vigore • all’ azione , dopo che li marinari e 
Ibldati fi erano riofrefeari , e racconciati lì* 

lò- 
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11^4 L’ISTORIA DI VENEZIA 
loro navllj . Or quefta rifoluzione fu (ti 
moltUTimi condannata, come impruden- 
te e fuor di propofito . Tutte le co- 
fe H trovavano Ln eonfufìone e difor- 
dino in Oojlamimpoli ; T armata nava- 
le ^e’ Turchi era intieramente rotta, 
c rovinata , le loro colHere ed ifole fpo- 
polate e derelitte , e ^ella più eilrema 
coftemazione , mentre che li confedera- 
ti Icorreano trionfanti per 1’ Arcipelago . 
Ove fi foffero profeguiti avanti li loro 
vantaggi , 1’ orgogliofo Seitm , fecondo 
che fu afieriio con molta confidenza ed 
appoggio di ragione , avérebbe dovuto 
chiedere la pace prima del ritorno di 
primavera; niuna cofa averebbe potuto 
fiir refifteaza ad un armamento divenu- 
to gonfio e fuperbo *per una vittoria 
cotanto glorio fa, e molto meno averebbe 
potuto fare alcun’argine un nemico avvili- 
to fatto la fua disfatta, ed abbattuto ed 
umile nell’ avverfitù al pari, che tiran- 
neggiava nella profpera mrtuna. Il biafi- 
mo principale andò a cadere fopra Venieriy 
poiché la repubblica era la più iaterefla- 
'* ta in terminare la guerra : egli avérebbo 
dovuto con tutto lo sforzo polTibile del 
(ilo potere opporli ad una mifura cotaa- 

to 
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to perniciofa alla fuà patria , ia luogo 
di ioftenere D, Giovanni , ch€ ne fu if 
grande* promovitore . I-a Tua ritrosia di 
rimanerfì nel mare fu attribuita dagli 
nomini di umor maligno alla fua gran 
tenerezza e cura di una lieve ferita ri< 
cevuta nella gamba, la quale , dicevano 
eifi , che faccalo tremare di orrore alla 
villa di un’ armatura . Ma s'i fatti rim- 
proveri furono egualmente invidioll che 
ingiudi . Egli era troppo ben noto a 
Venieri l’ odio che ' gli Spagnuoli porta- 
vano alli Veneziani; la fvogliatezza eoa 
cui furono li raedefirai tirati a combat- 
tere, e che niente altro fuorché un ro- 
more fparfofi che li Twr-é’i. averebbero 
ricufata la battaglia , gli averebbe potuto 
indurre ad avanzarli inlìno al golfo dr 
Lepanfo . Egli' di prefente ben ‘ vedea^ 
con quanta emulazione riguardavano ef> 
fi la. gloria eh’ erali acquidata la repub- 
blica , e con quale gioja averebbono ab- 
bracciata qualfìfìa opportunità onde ofeu- 
rare il ludro della di tei riputazione . Di 
tal forta di alleati^ ^li non era da &r- 
ne troppo gran conto, nè da fìdarfenff 
molto; ed a quedo più rodo, che aliar 
fua ferita fìi dovuto afcrivCrfi la coodot^^ 
ift,Mod»Vèl.2j,Tont.2* 4 <3 ^ • ta i 

^ (p) Fauiu, u ^ Thnui* hoa 1<>^ 
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’ ta dX,Venier*< egli però a dir vero debbefib 
cotifelfare che la fua condotta fìa meno 
degna di fculà per altro riguardo*. Fi^ 
appo BragaHino era ftato fpedito dal 
Senato > prima che fofle informato della 
vittoria, con tredici groflè galèe perche 
rinforzale la fquadra Veneta ; e nel fua 
arrivo egli trov-ò che li Turchi già erano 
ftari totalmente fconfitti : ficchè lagnandcK 
f} della fua difgrazia in aver perduta la 
fua parte in una vittoria cotanto gloriofà^^ 
richielè a Venteri che .gli permetteffe d* 
infeguire il fuggitivo nemico con cin- 
quanta vele, promettendo di recarne buo->» 
ne notizie , come anche di far lo fteffa 
di molte provincie Turche , le qualit 
probabilmente farebbero nella piò eftre- 
ma coilernazione involte dopo . una . !<>« 
migliante fconfìtta. Egli foripmente rap^, 
prefentò li vantaggi di unà tale intra- 
prefà , e la probabilità che vi era de* 
buoni fuccelTi della ^medefima ; ma 
Tiieri fu Tordo alle fue rimoflranze , 
per un’ apprenfione c timore de’ perko^ 
li della ftagione , o perchè non voleva 
Ciò cotn mettere alla condotta di un’ al^' 
tro , ch’egli fapeva eflere un dovere fpet-’ 
tante a fe jnedelìmo. Cosi adunque tra la. 
cautela e l’invidia fi venne a perdere la 
più belU congiumunt . di terminarli 

guer- 
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guerra che iì 'foffe giammai potuta 
prefentare (q) . 

Don Giovanni d’Austria avendo 
rifoluto giuita la determinazione prefaiì 
nel configlio di guerra di fepararfi dalli 
Veneziani y fu pregato da Venieri^ che 
fi fofle fatto in prima un tentativo fo^ 
pra Santa Maura . Per fecondare adun< 
que una^ tale di lui rimollranza , egli 
Iped^ certe galèe per' efaminare la foiv 
tezza ed il fito della piazza, ed in quan* 
to fpazio di tempo ella probabilmente 
averebbe potuto eflère conquida ta . Li 
capitani delle fuddette galèe rapportarono 
nel loro ritorno che probabilmente in' 
15.0 20. giorni fi farebbe potuta finire 
l’intraprefa; onde fu ch’egli tralalciò un 
tal difegno dicendo, ch’era un’ifola me- 
fchina,di niuna confiderazione , e di si pic- 
ciolo momento per gli confederati, che non 
meritava nè la fpefa, nè la pena od in- 
comodo che vi fi ricercava . La fua in-" 
flucnza ed infinuazione prevalfe ; onde 
tutta la flotta fenza imprendere alcun* 
altra fpedizione fece vela in compagn'ia 
yerfo l’ifola di CorfU^ dove fi divi fero 
. 4 G a il " 

‘ (q) Maurocen. k ó. ' 
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il lor bottino e le loro conquide (B)« 
Da Córfù le flotte Ecclefiaftica e Spa^ 
ppiwQla. fi ritirarono a Mejfina^ nel qual 
porto entrarono in trionfo . Dopo la lo' 
ro partenza Veni eri prefe Margarita vi- 
cino Co)^ , concedendo la vita e la li- 
berti alli di lei abitatori > ma bruciando 

e di- 


(B) Le fp^g}i‘* furm divife nella fe^ 
guente maniera \ Filippo per fua porzione, 
ebbe 58. galèe ^ fei galeotte ^ 68. gtojji 
eannotìi^ otto bombe ^ e 128. di ar-, 

tiglierìa minuta con 1713* prigionieri* 
jilli Veneziani fu data una porzione eor- 
rif pendente al numero e fortezza del loro 
armamento navale : eff ebbero in loro por* 
%ìone galèeyun buon numero di galeotte 
€ galeazze y 131. pezzi di cannoni di va* 
ria grandezza con 1162, prigionieri , La 
porzione poi di Sua Santità fu la pih 
piccola y ma la pih onorevole y concioftachè 
tra li fuoi prigionieri egli vi contò Ach- 
met e Maometto figliuoli di Hali • U 
numero poi che tocco agli eccleftafiici 
afcefe e 21. galèe con una proporzione 
di vafcelli piu piccoli y 54. di ar* 

tigVterìa di differente grandezza y ed 881. 
prigionieri» Vid, Parma loc, cit» Thuaft. 
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t difìruggendo la cittadella. Soppoto fa 
fìmilmente prelà dagli Alhanefi^t mef 
fa Torto il governo di Venezia , ma el- 
la fu tortamente ricuperata da Selim (r), 
■ .Queste piazze furon di piccola con- 
fèguenza , e prefentemente crafi già per- 
duta l’ opportuna occafione di darli ua 
colpo veramente dccifivo : fe la flotta 
collegata forte foltanto comparfa intorno 
alla Marea ^ li Greci farebbero flati cer- 
tamente liberati dalla fchiavitù. Fra lor 
To già fi ravvilàva una generale difafle- 
zìone al governo T«rco, onde nulla me- 
no fi afpettavano che la ricuperazione 
della loro libertà, come- una immediata 
confeguenza della vittoria di Lepanto • 
Eglino richiefero a Don Giovanni^ che fi 
volefle tanto avvicinare al lido , quanto 
Lartafle a far vedere T ombra fua nella 
Marea , il che dicevano erti che farebbe 
/lato fufficicnte ad atterrire li turchi a 
farli fottomettere, é così riftabilire erti 
Creci nel godimento della Idro prirtina 
felicità. Egli è certo,' che gran vantaggi 
averebbero potuto ricoglierfi , ove coti 
vigore fi forte profeguito a fpargere quel 
terrore , eh’ efli aveano già diffufo per 
tutto r Imperio Ottomano : ma in luogo 
£ far quefto, fu coiifuraato il tempo in- 
4 G 3 V3 p 

Cr) Paruta, 1. 2 . p. 2 . 
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vanagloriofì trionfi , ovazioni y ed im* 
bàfcerie (5^) (C). 

L’inverno però fu impiegato cosìi da 
una parte che dall’ altra in nuovi prepa- 
rativi per la feguente campagna. Selim 
fi trovava ift Adr'tanopoliy quando giun- | 

fe- , 

(s) EaroB. Eccief. fub. A. hoc. 
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(C) Egli fembra che il Sophi di Perfia 
non itbhia conceputa 0 formata ninna 
idèa men giujìa delle • mutue perdite che. 
fecero // Turchi e li Griftiani . Allora 
quando ( imbafciatore del Papa gli fece 
palefe la totale dijìruzione della flotta 
Turca , effo. gli domando fe ne dominj 
Ottomani fvi fojfero rimafli altri arbo- 
ri ? Id imbafciatore rifpofe affermativa^ 
mente ; ma con tutto do profeguì à dilùn- 
f^p^^ gt irreparabili 'danni che Se- 
Tim avea f off erti y penfando in tal moda, 
a indurre il Sophi dà invadere li domi\ 
fi} di. lui : ma queflo accorto e fagace 
principe a tutto do _ rifpofe , che con aver 
diflrutta li Crifliani la fiotta di SeJfina 
altro non avean fatto y che recidergli là 
barba ; .ma ejji con perdere Cipro' ave ad 
no perduto un braccio* Vid* Baron» 

WM «/t r* i 
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■ fero le notizie della disfatta ; per lo che 
‘fi part^ con tutta la poITibile fretta per 
• Cojìantinopoli , afhne d’impedire ogni tu- 
multo e difturbo , che fono le certe e 
ficùre conlèguenze, che feco traggono le 
«Klgrazic nell’ Imperio Ottomano . Quivi 
adunque coU’aflìftenza dei fàggio Maomet- 
to foo Gran Vifir, egli maneggiò e con- 
^ dufe ogni colà con tanta prudenza, fpi rito, 

€ rifolutezza, che il tutto fu in tranquil- 
lità e quiete : non fi fcorfè affatto nin- 
na ribellione tra li Giannix%eri , nè 
altro fi vide, che uno fpirito di vender- 
ta, e ia' più impegnata diligeaaa in 
paggiare una nuova flotta, in aumentare Jiia’Tur- 
• le guernigioni nelle cofliere, in fondere 
4>ezzi di artiglierìa, ed in farli altri 
parecchi militari; il ricevimento poi di 
Vltizxali i\x contro ogni afpettativa in 
eftremo grado graziole . Selim lo rin- 
graziò per la fua bravura moftrata nelf 
azione, e prudenza in ricondurre a fal- 
vamento la divisone della flotta eh’ era 
lòtto la fua cura,* In ciò fare’ fi 
portò a guilà di un profondo politico, 

[ imperciocché -l’influenza e carattere di 

I Vluzzali eranp per lo meno uguali al- 

i k fue grandi abilità : nè certamente vi 

^ poteva efler cofà , che aveffe maggior- ^ 

{ piente potuto rincorare k truppe > quati- 

4 G 4 
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to il vedere applaudito ed encomiato it 
lor comandante , la cui condotta avea 
poflo in falvo T unico avanzo del pote- 
re Turco (r). .. 

Sua Santità* e la repubblica dall* 
altro canto non tralafciarono niun mez- 
zo , per cui fi potelTe più fortemente uni- 
re infieme la prefente confederazione, co- 
me anche accrefcere il di lei, potere per 
r aggiugnimento di nuovi alleati . Il 
Cardinale AleJfandrÌTio era coftantemente 
rifeduto nella corte di Filippo per tenerlo 
fermo nelle fue promefle ; ed al pelo di 
lui fì uni anche quello del refidente 
Vencviieììq . Subito che gìunfe l’ avvifo 
della vittoria, eifi amendue fi portarono 
a complimentarne Sqa Maeflk Cattolica, 
c* congratularfi di un’ avvenimento si 
giocolo, che principalmente fu dovuto 
alla gran forza e potere delle armi di 
Sua Maeftk, alle quali non fi potè.re- 
jBfiere. Quindi paifarono efii ad efpor- 
gli come farebbefì potuto ben pretto F 
Imperio Ottomano fiaccare ed opprime- 
re, qualora la potenza delli confederati 
aveffe , fetta un .vigorofo ed opportuno 
sfqrzp cop tutto impegno e calore ; ma 
Filippo fu tuttavk ientó nelle iue nù« 

furo 


- (t) Thoan, ibi4 
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CAPITOLO r. 1205 
{lire, comechè pronto nelle Tue promeflc*' 
La guerra nell! Paeji BaJJi ; una rottu- 
ra che veniva minacciata colla Ft andai 
^come anche una generale avverfione e 
gelofia delli Vene%tani che prevalea nel- 
•la fua armata, eccitarono innumerevoli 
difficoltà, che nè il Papa nè il Senato 
^ofi tuttavia loro fcaltrczza, e. fino pro- 
cedere trovarono agevol cola di poter 
rimuovere. affinchè non avefle- 

-ro a.naicere brighe e difpute per fuo 
riguardo , fu privato del fuo comando, 
cd in luogo fuo fu dal Senato fiabilito 
Fof careni* Immediatamente dopo la fua 
promozione fu fpedito nella Spagna coh 
piena facoltà di ftabilire ^el piano di 
operazioni fo0è. fiimato neceifario da Fi^ 
appo e Z). Giovanni di Aujlriai ma il 
primo paffo fi fu d’impegnare daddove- 
ro gli Spagnuoii. nell’alleanza , nel che fa- 
ler Suranza fi affiuigò con tutta la dili- 
genza ed avvedimento di un’ abile ed 
onefio minifiro (n). jEgli - fa fimilmenttf 
mandato un’ambafciatore all!’ Imperatore^' 
tentare ove fofle poffibile di muover- 
lo a rompere la tregua con Mirto • Il 
Veneziano fii tofiameiite fluito c<db 
dal legato del^Papa, il non fit 

. ^(n) Parata, ibidb 
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meno affiduo del Senato in promuovere 
una formidabile confederazione contro 
li Turchi y ma il loro zelo non fu ac- 
compagnato da quelli fuccelTi che afpet- 
tavanfi, poiché l’Imperatore avea trop- 
po fpeflb fperimentato il potere de’T«r- 
^chi , talché s immaginafle che quello 
poteffe rovinarfi con una fola disfatta, 
c colla diftruzione di una fola fiotta. La 
di loro gran fortezza e valli rinforzi di 
.uomini e danaro confilleano nella pro- 
digiofa eftenfione de’ loro dominj nel 
continente, e non gik nel loro commer- 
cio, nelle loro fiotte , od Ifole; laonde 
lifpofe agli ambafciatori con aflìcurazio- 
ni di un fincero riguardò e ftima verfo 
il Papa e la repubblica; -ma che le fue 
circoftanze non amrnetteano eh’ egli def- 
fe .pruove perniciolè al fuo proprio inte- 
reflfe ed al bene dell’Imperio. Egli dif- 
fe che il Tuo teforo lì trovava molto 
efaufto; ed il venire a rottura coi Tur- 
chi averebbe recata una opportuna oc- 
cafione alli protellanti di fufeitare nuo- 
vi difturbi. In fom ma egli allegò, cheli 
lùo entrare nella confederazione avereb- 
be ugualmente efpofti li fuoi propj do-^ 
minj alli Turchi che alli Criftiani , e pre-, 
cifamente in un tempo quando egli era 
pieno atto e valevole a reiWlere co^i agli 

' imi 
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! Uni che agli altri. Il perchè V Impera* 

I tore configliò agli ambafciatori che fa* 
t cecero capo da altri principi , e partico* 
Jarmente ricorreffero al Re di Polonia^ 
la cui vicinanza all’ Imperio e potenza 
Ottomana renderebbe la fua lega più 
! forte e rifpetrabile . Egli promife di 
I fecondare li Tuoi sforzi con tutta la fua 
efficacia ed impegno; ed a tale ogget- 
to fped^ a Varfavia un’ imbafciatore ^ 
ma le loro negoziazioni non incontraro- 
no alcun’ eiìto felice nè in Polonia y nè 
in Rujpa (u). 

In quello tempo pafò a miglior vi- 
ta il Papa Pio K , e fu fucceduto da 
Gregorio XllL le cui inclinazioni ver-, 

10 la confederazione non erano tuttavia 
ancora conofciute , Una tal morte fu 
di pofitivo rammarico ed afflizione per 
eli Vtnenianiy ed andò a fconcertare le 
loro mifure, poiché Sua Santità avea ca- 
lorofamente fpofata laìòro caufa contro 

11 Turchi y e non avea lafciato niun 
mezzo intentato per umiliare la fuper* 
bia ed abbattere la potenza di quell*. 

! Imperio . Colonna avea lafciata Èjomn 
f per tenere la flotta pronta e provi-' 
( ih di tutto il neoeflariO) quando dietm' 
!i ' ... ’ . alui ^ 

^ (tt) Thuan. uW . c 
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a lui fu fpedito un meflb, da cui gli 
fii data notizia della morte del Papa , e 
eh* era fpirata con ciò la Tua commilTio* 
Be ; per lo che fece ritorno indietro per 
congratularli con Gregorio della Tua e^U 
razione, ed ebbe l’abilt^ di proccorarfi 
k continuazione nel comando , e che 
Ibifero abbracciate le antecedenti mifu- 
re , del che ne mandò immediatamente 
avvifo in Venezia', tutta volta però non 
prima del mefe di Giugno furon pronti 
quedi armamenti a porli a mare da 
MeJJina. Quivi parimente Don Giovan- 
ni iP Auflrìa avendo alTembrati alcuni 
reggimenti Italiani , SpagnuoU , e Germani, 
li fece imbarcare in una Iquadra di 22. 
galèe, eh’ egli fpedi a CorfU , ed alle 
nedelìme toHamente li unirono 25. ga- 
lèe fotto il comando di Suranza , che 
r ammiraglio Fofeareni avea fpedito per 
1 * efecuzione di qualche intraprefa . Su- 
rartza a tenore degli ordini ricevuti ef 
pofe le fue irruzioni innanzi a Colon- 
V 4 <ì ed Anàraàa , eh’ era 1 ’ ammiraglio 
Spagnuoh trovò Colonna impazien- 
te ad entrare in azione , ma AnàraU 
{Meno di' gravi feufe e faggio maffime 
circa la necelTit^ di doverli lare delibe- 
razioni Finalmente elfendo egli pre- 
muto forte da ColotnAt ^ Sttranza tQìpXi- 
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CAPITOLO I. 1207 
c5 che le fue. iftruzioni gli proibivano 
<ii lafciare CorfU lènza ulteriori ordini: 

^ egli afpettava di edere rinforzato dalla 
j fiotta che Ha vali raccc^liendo da Alvo- 
To Bajfano in MeJJina^ dopo fK che do- 
I vcv’ancora afpettare 1’ evento delle tur- 
j bolcnze in Navarra (w). 

I ' Quindi fu che li Veneziani prelèro 
f ad efclamare fortemente contro li 
, gnuoli^ lagnandoli eh’ clTi erano facrifiv Veneziani 
cari all’ orgoglio, alla, politica, ed alla 
gelosia, fe non vogliam dire, all’odio di 
, Filippo e delli fuoi miniftri. Per le lo-, 
ro gran promeffe , eglino diflcro , avea-' 
no elfi impegnata ed indotta la repubbli*. 
ca ad entrare in quella guerra; e pur; 
non di meno tofto che venne la Hagio* 
j ne propia per 1’ azione , il loro procra* 
j ftinante procedere e tradimento lalciolla a 
j peniate da fe fola àlli fuoi intereflì . Sot« 

^ to Doria nel primo anno della guerra. 

; quello fi fu ad evidenza propiamoite 
^ calò : nè gli affari furono nell’ anno Icr 
I guente di molto cambiati, in .mi^oreh 
^ afpetto : Famagofta fi era perduta e per: 
confeguenza anche il Regno, di *Cipro f 
prima eh’ eglino foffero pronti a met-/. 
terfi a mare; :ed.in appreffo elfi,fiK 

. - • -V 

.(w) Parata, Thmn, J. 54» .. . 
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rono in certa maniera coftretri, e delufi 
nella più gloriofa vittoria che fi folle 
unque mai ottenuta fu la potenza de* 
Turchi, Li Venexiani afferirono ancora, 
che la cadetta di Don Giovanni er^ 
fiata biafìmata dal minifìèro^e dalla mag> 
gior parte della nazione Spagnuola^ poi-» 
chè coftoro diflero, che niun’argomento, 
niun profpetto, nè ambizione, o avidità 
di gloria averebbero giammai dovuta 
indurlo ad arrifehiare una flotta , dalla 
cui falvezza ne dipendeano cofe di 
grande importanza. Tarn’ oltre alcune 
perfone portarono quello punto che giun* 
fero ad afiferire, ph’egli averebbe dovu- 
to edere punito per la fua temerità; 
ma prefen te mente, gridarono li Vcneztih 
?i/,la condotta delli SpagnuoLi è troppa 
chiara e manifella , (ìcchè non lafcia luo- 
go da dubitare che le lora inclinazioni; 
fiano di vedere la repubblica impoveri- 
ta e ridotta ai verde per una guerra, di 
cui ella è il principal nerbo e foftegno,. 
oà in cui efla è la principale che pia 
ne foffre li danni. Le loro pretelè ap- 
prenlìcHìi di dihurbi tiéihi Lombardia erano 
di una natura troppo groffolana , ficchè po- 
telfero ingannare il Senato; nè certamente 
aveano miglior fondamento quelle altre 
Ccufe che mettevang in campo circa la 

Digitizi , (joogle 
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necefTitk di doverfi preparare contro un' 
cambiamento di mifure nel conciftoro , per 
la elevazione al foglio di un nuovo Pon- 
tefice , conciofiachè le mire di Sua San- 
tità folTero troppo chiare e manifefte 
dalla Tua 'condotta . In foroma li • Vene^ 
ziani conchiufero che la gelofìa era T 
unica forgente di azione nel gabinetto 
Spagnuolo'j che però egli era 'già tenapo' 
molt’ opportuno di penfare alla propia 
loro ficurezza, e fcioglierfi da una lega 
che di altro non' era feconda e produttrice 
fe non che d’infamia , tradimento , e po- 
vertà. Per quelle ragioni egli fu pro- 
pofto e fubitamcnte conchiufo nel Sena- 
to che Marcantonio Barbaro do velie 
bel nuovo rinnovare le fue n^oziazìo- nato e Se- 
ni di pace con Maometto il Gran Vifir, 
e condurre le cofe a quel termine e flato Turchi, j 
che per avventura da lui megho fi poteflb> 
lare, fenza però attualmente coiù:hiudere. 
il trattato finché non avelie ragguagliata*, 
la repubblica delle condizioni convenute.' 

Nel tempo medefimo fu decretato di man-*^ 
àdit^iGiovanni Michaeli in Francia‘cé'An^ 
tonh Tiepoli nella amendue'uo-l 

mini di efperienza e di grand’elotptenza. < 
L’incombenza dei primo fi era di dilTu- 
adere Sua Maeilà OiUianifllm^- dal rpn>r ^ 

per- 
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perfi colla Spagna , ficcome da tutti ge- 
neralmente credeafi eh’ egli intendefle 
di fare , non meno con affiftere li pro- 
teftanti nelli Paeft BaJJi , che con en- 
trare nella Lombardia con un armata . 
Quanto poi a Tiepoli^ le fue iftruzioni 
fi furono di eccitare Filippo all’ adempi- 
mento delle fue promelfe , ed a non per- 
mettere che una guerra cominciata con 
grandi afpettative, e condotta con (gual- 
che buon fuccelTo , avefle poi a languire 
per cagione d’indolenza e di non voler’ 
operare (*). 

Barbalo immediatamente entrò *a 
difeorrere con Maometto fopra il fub- 
bietto delle fue iftruzioni ; e trovò que- 
llo faggio miniftro egualmente inclinato 
alla pace, ficcom’ era ftato (emprc con- 
trario alla guerra colla repubblica . Or 
<quefti, nulla oftando li gran preparativi, 
li erano li fentimenti generali del Diva- 
no ^ e di tutto l’Imperio Turco : tutta 
volta però Maometto differì di dare una 
lifpofta concludente fino all’ arrivo del 
Vefeovo di Aia imbafeiatore Francefe, 
La verith fi fu che il miniftèro Turco 
con gran diligenza e cura fi pofe ad of- 


fer 


X*) Parata U 3, 
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fervare li progreffi della confederazione,' 
avendo determinato di prendere in fegui- 
to le loro mifure o di pace o di guerra. 
Prima che li folfe rifaputo che l’ Impera-* 
tore avea ricufato di rompere la lega ; 
che li configli Spagnuoli erano come pri-! 
ma procraltinanti e lunghi ; che li Po- 
Uccbij li Portoghefiy e li R.ujfiam avea- 
no declinato di entrare in alcilna fpezie 
di trattato, eglino parvero che aveflero con 
piacere porto orecchio alle propofizioni 
del refidente . Ma in apprelTo allora quando 
fi vennero a rifapere li fentimenti di quel- 
le differenti corti, e che li foli Vene%ia^ 
ni doveano fofienere tutto il pefo della 
guerra, *effi cominciarono a fare più alte 
le loro dom.ande , ed a parlare coll’ aria' 
iniperiolà di conquiftatori , e di un teno-i 
re COSI elevato che fembrava che fi foC-*. 
lèro dimentichi dell’ ultima loro difgra-' 
2Ìa: la confeguenza di ciù fi fu che fva-' 
Bi ogni profpetto di pace , ed il Senato 
nuovamente determinoffi a profeguire la 
guerra con ogni poffibile vigoria (/). 

Nel principio di Loglio ^ \\ rimanente 
della fiotta ecclefiaffica fi uni a Colonna 
in Corfìiy a bordo della quale vi furono 
molti de’ giovani nobili di Francia , li 
^uali chiemro licenza di fervire contro 
Turchi fotto il comando di un si fa- 
Jfì,Mod.VoL%jTom,2^ 4 H mo- ^ 
ì .(y) Jh&ìji» 54« Mauio^ep, 1. & 
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mofo e diftinto offiziale qual fi era Co- 
lo72na . .Tra gli altri vi fu Carlo Lorena 
marchefe di Mayenne fratello del duca 
di Gmfe» Li Veneziani complimentarono 
quello volontario coll’onore della nobiltà, 
ch’è il più alto fegno di ftima e diftinzio- 
ne che mai la repubblica conferifce ad un 
foraftiere . Or’ eflendofi gik unita tutta la 
flotta , eglitio fecero vela per Goww/'w/ze, 
ove fu fetta una raflegna delle loro for- 
ze , che furon trovate afcendere a 140, 
galèe . Fra quello mentre Don Giovanni 
avea lafciata Mejftna , ed era giunto a 
Palermo y donde fpedi lettere alli confe- 
derati , facendo loro fa pere che le fue 
illruzioni fi erano di unirfi loro fubito che 
fi fofle dileguata la tempell^ , eh? fi te- 
mea dalla Francia» Egli fortJihuilte rac- 
comandò a Colonna di non entrare in 
niuna intraprefa, primachè fi fofle unita 
l’intera flotta de’ collegati l i Veneziani 
intanto prefero di bel nuovo ad efclamar 
fortemente contro quella s'i llraordinaria 
maniera di procedere , dicendo che nuovi 
ollacoli ed impedimenti fi facevano mai 
fempre nafeere ed inforgere , e con tal 
mezzo la fecra fede de’trattati fe non era 
apertamente rotta e violata, ella era al- 
meno refe inefficace e vana. Egli era già 
tempo molto propio che le flotte fi fofi- 
fero dovute unire, fc Don Giovanni no» 

■ defi-' 
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defiderafle che Candia avefle a foggiacere 
a quel medefimo fatto , cui foggiacque 
Cipro» Andrada medefimo 1’ ammiraglio 
‘ Spagnuolo rimafe talmente confufo da’ df 
* loro rimproveri , e dalla troppo aperta, 
e chiara condotta del miniftèro Spagnuoloy 
eh’ egli propofe che dovefle la flotta far. 

■ vela per unirli a Don Giovanni» 

I Frattanto veggendo T#V/>o//, che T, 
intenzione delle fue iftruzioni erafi giìi eflet- 
tuita prima eh’ egli arrivafle in Franciay, 
a parti fenza indugio alcuno per la cor- 
te di Filippo» Poiché tutte le apprenfio- 
ni e timori di qualche attacco per parte 
della Francia fi erano gi^ rimoflè , egli 
diedefi a credere che Filippo fi farebbe' 
al prefent? ve»-'^ognato di più lungamente- 
differire iu.uone delle flotte. Allorché fi 
prefentò egli innanzi 'al Monarca, fi affa-, 
tigò quanto meglio feppe e potè con tutti 
> gli argomenti della ragione ed oratoria per 
! affrettare le mifure della corte , e proc-. 

I curare ordini per Don Ciovanniy. che to-: 
fio entralfe in azione, e ftabilifle qualche. 

1 luogo per ifvernare nelli dominj Tur-, 
ì €bt » A tutto quello rifpofe il Re con 
fi dioici parole e belle promeflè. Quanto al'-; 
ìflo fvernafe ne’ dominj Turchi y egli dilTe. 
ècK era un punto che richiedeva delibera- 
zione , ma che tra; pochi giorni ci ave-, 
rebbe 4atarifpoila:ll che £ fatto elfo fe? 
4 H 2 
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te con una negativa , chiamandolo un paff<> 
fconfigliato , precipitofo, ed imprudente. 

Non si tofto furono ìì Vea^ziani 
Avvertili della rilpofta di Fihppo-^ che 1 © 
loro inclinazioni alla pace divennero piìi 
forti e vigorolè,e furono, accrefeiute per 
ambigua rifpofta,con cui il loro imba- 
feiatore Michele fu licenziato d^ Re e 
dalla regina di Francia , cioè che il Re là' 
pea meglio i fuoi proprj affari; ma che 
ciò non ottante egli non averebbe operato 
in modo veruno pregiudizievole alli co- 
muni intereffi^elCrittianefiOTOjOd alpn- 

tereffe particolare, della repubblica , eh’ era 
da lui tenuta in foromo. conto © Ili ma. 
Ciò fu in rtfpofta alle pubbliche itteuzio- 
ni di Michele; ma il vero motivo , della 
fua imbafceria fi fu di proecurare la me- 
diazioiie - del Re con Selim per mezzo 
del fuo minittro alla Porr^ > nel che fe- 
licemente rkiB, avendo Sua Maettk pro- 
melfo d’ impegnarfì con tutto calore in 
tale afiàre y ma infieme cella necefl^ia 
delicatezza e fegretezza per evitare di 


dar ombra a Filippo . ^ 

Mentre che taceanfi quefte negozia- 
zioni ^ la flotta com’era flato propofto da 
‘jiodvadayUcQ vela da CptfU ve'rfo Ci?«- 
, dia . Quando furori giunti a Cef aionia yi\x^ 
''fono fpediti alcuni {corridori , affinché, re- 
jaffeip qualche nptì^ del nemico; e cc^ 
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flroro fubitamente ritornarono coll’ avvilo 
cHe li nemici erano nel golfo di Napoli 
nella Morea al numero di 220. navilj. 
Il perchè li confederati rivolfero il lor 
corfo verfo Cerigo , ove furono fcoperti 
i nemici dalle fòmmit^ delle navi, onde 
la flotta fu tortamente fchierata in ordi- 
nanza di battaglia. Allorché .poi fi furo- 
no cos'i d’appreflb avvicinati, che dirtin- 
tamente gli -uni poteano (coprire gli al- 
tri, li Turchi improvvilàmente cambia* 
reno il lor corfo ^ e quantunque folFero 
grandemente fuperiori di forze > pure sfug% 
girono la battaglia dopo che fi furono ti- 
rati vicendevolmente alcuni colpi di ar- 
tiglierìa: nè i confederati fi curaroti pun» 
codi perfeguitare li nemici , contentandoli 
della gloria di avere offerta battaglia ad 
Ulu%%di , Conciofiachè li Turchi ni fot- 
fero incamminati verfo occidente , li con- 
federati fpedirono un melfo a Don Gio" 
•vanni , il quale fupponeafi che foffe gik 
arrivato a CorfU , richiedendolo che fi folla 
immediatamente unito loro colle fue 53* 
galèe, il che averebbe dato ai Crirtiani 
una fuperioritk fopra il nemico . Intanto 
per accelerare quello difegno dirizzarono 
elTi il lor corfo verfo Corp* , affine d’ in- 
contràrio nel fuo viaggio . Indi nel gior* 
no appreflb in qualche dirtanza da Cap9 
Matapany erti furono di bel nuovo vc- 

4 H 5 ^u- 
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'^uti da’ Turchi^ li quali lafciando torto 
di far’^cqua immediatamente il prepara* 
rono alla battaglia . La dotta collegata 
non ricusò Fazione, imperciocché aven- 
do meffe tutte le vele al vento fi cari- 
carono contro li nemici col mezzo di un 
vento frefco , che li favori , il qual poi 
cefsò prima, che foffero venuti a tiro dell’ 
artiglieria ; ed allora fu dato ordine alle 
galèe, che faceffero ufo de’loro remi per 
rimorchiare i grofll vafcelli. Ùluzzali af- 
fine di feparare le galèe de’ collegati dal- 
li vafcelli grofll , fece una finta come ' fe 
volefle rifiutare la battaglia ; la qual co- 
là ebbe il fuo effetto, poiché or- 

dinò alle galèe, che lafciaffero di rinjor- 
chiare -i vafcelli e pcrfeguitaffero il nemi- 
co * Subito che Uluzzali vide eh’ erano ad 
lina fufficiente diftanza per -lo fuo dife- 
gno , ordinò alli fuoi rematori che re- 
migaffero con tutta la .Ior forza e calore, 
il che fecero con tanta. efficacia, che re- 
almente divifero già la flotta . Ora Su- 
tanza già fi accorfe del fuo errore , on- 
de cercò di ripararlo , e cosi egli che 
Colonna attaccarono li Turchi con tanto 
furore da una- parte , mentre che dall’al- 
tra li grofli vafcelli mantennero un si vi- 
gorofo fuoco , che Uluzzali non irtimò a 
propofito di arrifchiare un’ azione gene- 
rale , od afpettare li frutti dei fuo rtsata- 
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^emma.Egli fe ne flette da lontano, ed 
amendue le flotte continuarono per lo 
fpazio di due ore a tirar cannonate ia 
<}ualche diflanza , fenza venire ad una 
ilretta e vicina zuffa, dopo di che ciaf- 
cheduna tenne un differente corfo, come 
fe il combattimento fi fofle difmeifo , e 
tolto via per mutuo conlènfo. 

Per quello tempo Don Giovanni era 
gih pervenuto a CorfU^ d(»ide rivolfe il 
lùo corfo per Lepanto ; ma conciofiachè 
41 vento fi fofle moflrato contrario , egli 
nuovamente fece ritorno a Corfu , dove 
incontrò Tefpreflb mandato da Colonna. 
PWo,che portò quefla commiffione fece 
noto a Sua Altezza^, come la flotta col- 
legata elfendos’ imbattuta con Uluzxali gli 
aveva offerta battaglia, ch’eflb credea che 
i Turchi aveflero dopo accettata, concio- 
fiachè avefle intefa per mare una brufca 
e fiera fcarica di artiglieria nel fuo cor- 
fo per CorfU. Don Giovanni fu grande- 
mente diflurbato per queflo racconto , e 
per averne certa notizia fpedi Bajfarip 
con due galeotti, Bajfano toflamente fco- 
pri una flotta dalla prora , e prendendo- 
la’ per la flotta Turca fe ne ritornò con 
fomma preci pi tanza a Corfìt , ove pofe 
ogni cofa in commozione e fcompigUo per 
lo falfo rapporto che fece , il quale in va- 
410 fu contraddetto da" ^lÌQwVaneziani eh*- 
4 H 4 eran- 
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^ranvi a bordo, finché T arrivo della floly 
'ta Criiliana ii giorno apprefib confermò 
r aflTerzione de’ piloti con gran confufio- 
r<in Gìo-ne di Bajfanoé Di prefente Fof careni era- 

rinforzo, 

jìotta di in guifa che i confederati erano per ogni 
cmfedera- riguardo Uguali al nemico. Egli adunque 
^prende ^ ® Colonna furono di parere che fi dovef» 
comanda, fe andare in circa de’ Turchi ; ma Don 
Giovanni y zamz fe avelie ordini efpreffi 
di opporli ad ogni propofizione ten- 
dente all’ onore ed intereUe della confede*» 
razione, fece' perpetuamente nafcere nuovi 
oftacoli e difficoltà . Tra le altre cole 
4 egli allegò che la divifione Veneziana era 
incapace di venire ad azione, a riguardo 
del piccini' numero de’ marinari ch’eravi 
a botdo ^ A tutto quello replicò Fofca- 
reni con indignazione , che la cola non 
poteva ellere cosi, dappoiché aveano elfi 
ben due volte, fenza la fua affifienza, of> 
fetta battaglia al nemico. L’ interpofizio- 
'ne e prudenza di Colonna impedì che 
"la rottura divenifle più forte , ed ot- 
tenne farli una rifoluziiMe nel configlio 
*di guerra, ch’eglino dovellero andare in 
cerca del nemico ; che per . la maggiore 
Ipedi rezza fi dovellero mandare a Zane i 
groffi vafcelli , e quivi, attendere gli or- 
dini ulteriori ; ed in fomma che fi do- 
^^efiè ulkre ogni (piente per riacquifiatO 

Dii, il >)Oglc 
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il. tempo perduto , e rimettere in vigore il 
credito e flima deli’ arme Crilliane. 

' Di fatto tutta la Aotta avendo (àlpa- 
to dirizzò il fuo corlb verfo Cefalonia . 
Quivi giunti furono informati , che aven- 
do prefo piede le malattìe fra li Turchi 
aveano coftretto Ulu%^al$ a ricoverarli 
dentro il porto di faglia in una mife- 
revoie conSzìone.Fofcarem allora e Co-' 
ion?ta voleano tofto attaccarli fenza per- 
dita di tempo ) e la loro propofta fu sì 
ragionevole ) che Don Giovanni non po- 
tè ricufare di preftarv’ il fuo affenfo. Tut- 
ta,, volta però egli rinvenne la maniera, 
onde fruftrare T intenzione di una tal ri- 
ibluzione , coi confumare due interi giorni 
in fare alcune non neceffarie difpofìzio- 
ni , ed efamifiar minutamente la condizio- 
ne di cialchedun vafcello. Indarno gli al- 
tri offiziali rapprelèntarono, che farebheli 
perduta una cale opportunità , poiché Don 
Giovanni replicò con calma , die gli even- 
ti della battaglia erano talmente ' precar j 
ed incerti , che ^qualunque cautela che 
fi foilè ulàca non farebbe mai fu£dci- 
ente a poterli guardare contro de’ me- 
defimi . Finalmente egli fàrpò, e li pb 
loti ebber ordine di rivolgere il cammi- 
no verfo Modon ^ ma o fofle per fegreta 
direzione o per abbaglio ( il che è in 
certo) eglino condnflèro la flotta a 

dova 
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^ona. Giunti col^ eglino fi videro itmé- 
ramenre efpofti alla veduta del nemico 5 
il che li pofe in occupazione di unir ro- 
llo la loro flotta, la quale prima era m 
due differenti porci , in provvedere ogni 
Bravura di qualunque cofa per venire ad un’ attac- 

prendere tali mifure, che do- 
dotta degli vettero grandemente fconcertare gli afferì 
filtri offi-' de’ Crifliani . Colonna {\iì\^xìmo chefcopri 
haatiT^‘‘ nn tal’ errore ; laonde fenza afpettare al- 
cun’ ordine fi caricò fopra una porzione 
della flotta Ttfrca^ìz ()uale lontana circa 
im mìglio flava voltando la poppa. Qui- 
vi elfo cominciò un combattimento cre- 
dendo che farebbe foftenuto dal redo del- 
la flotta ; ma poi non veggendo niun 
profpetto o fperanza di foccorfo , egli li 
rkìrò •■Fo/carèni fece ogni poffibile fuo 
sforzo per indurre Don G'tomanni^ che o 
gli permetteffe colla fua divifione-di af- 
fiflere Colonna , o pure di avanzarli coU* 
intera flotta delli collegati; amendue le 
quali cofe elfo in termini precifi ricusò 
di accordargli. In quella maniera fi pef- 
dè la bella occafione di rovinare il nava- 
le armamento de’ lì'mch'ì ; dopo di che 
lì accefero alcune fervorofe difpute circa il 
piano delle loro future operazioni (z).. Egli 
fu da tutto univerfàlmcnte convenuto , 
che Modon dovevall attaccare /ma 'Co- 
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itmna e Doria differirono circa la manie- 
ra di un tale attacco, Colonna eifendo di 
opinione che fi doveflè attaccare e per ma- 
re c per terra, é Doria portò fentimen- 
to che fi dovefle folamente invertire col- 
le forze terrertri : e ciafcheduno di loro fo- 
Aenne la Tua opinione con validi argomen- 
ti e con eguale impegno e calore.* a Co/o»«4 
lì unirono li Veneziani , e con Doria tutti 
gli ofhziali Spagnuoli» In quelli dibatti- 
menti fi perdè tanto tempo che Don Gio- 
vanni propofe di far ritorno a Mejftna 
per quivi fvernare . Or quello trafle li 
Veneziani in difperazione , e cominciarono 
a motteggiare fenza veruna moderazione 
o riferba contro il tradimento degli Spa- 
gnuoli , poiché diflero eh’ erano tradi- 
ti in mali del nemico, e fatti gli Uro- 
menti delll loro alleati . Don Giovanni 
fu grandemente tocco al vivo da Ibmiglian- 
ti rimproveri , eh* egli non potè evitare, 
quantunque fapelfe che forteto guilli . Nel 
fondo .del fuo cuore egli approvava la 
condotta di Colonna e delli Veneziani I 
ma le Tue irtruzioni gli teneano legate le 
mani , ficchè non poteva entrare ad im- 
barcarfi in quelle intraprefe, eh’ erano a 
feconda del fuo propio fpiiito, e del comu« 
ne ìntererte . Finalmente la fiotta fu con<< 
dotta innanzi a ch’egli deter- 

minò di bàttere più torto. mancanza; 
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di verun’altro ragionevole difegno,che per- 
chè (li malie edere la piazza di badante 
importanza . Quindi furono sbarcate le 
truppe e li cannoni , furono alzate le 
batteri fotio la condotta di Bonello ce- 
lebre ingegnerò di Firenze , e fu difpofta 
ogni cola per venirli ad uno ftretto allal- 
to; ma per una ommiffione ed incuria de- 
gli allediatori fu fatto entrare nella citt^i 
iin corpo di cinquecento elette truppe • 
Questa rea condotta dalla parte de*^ 
Criltiani fu compenfata da altri farfalloni 
nullameno groHolani • per parte de’ T«r- 
cùi . ■ Cufbaìn Ba(sk , ed il Beglerbeg della 
Creda ellendo (lati avvertiti da 
xali alcuni meli prima eder cola proba- 
bile., che li Cridiani averebbero fatto 
uno sbarco in queda piazza, trafcurarono 
ciò non odante di adembrans un armata 
per la di lei protezione e difelà . ' Efll 
aveano prélèntementé fatte varie marce 
sforzate per foccorrere la guernigione , ma 
furono rìcardati per la diihcoltk delle 
ftrade > c per la diverfitk de’ configli . Que(H 
due generali biafimarono Uluzzali perchè 
non avea ; coperta la piazza colla fua 
flotta; e quedo ben (àpeva. egli che fa- 
rebbe materia fufficiente di farlo difgra- 
ziare predo Selim, Finalmente Navarrino 
fu ridotta agli ultimi edremi , quando 
ìinprovvÀ&mcQtq c§dde ^oa violenta tem- 

pe- 
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pefla, la quale continuando per lo corfo 
di tre giorni grandemente incomodò gli 
aflediatori . Or quello incidente porfe 
agli Spagnuoli un’ acconcia opportunità 
di abbandonare una imprefa, nella quale 
non fi erano mai di buon genio imbarcati . 
Fu convocato adunque un conlìglio , e Don 
Giovanni rapprefentò ne’ termini più for- 
ti la neceffita di torre via 1’ affedio in- 
nanzi che le malattie , che fogliono et 
fere la naturai confeguenza dell’ eflere 
giaciuti fopra di un terreno bagnato j e 
fotto diluvj di piogge, aveflero prefo pie- . 
de fra le truppe. Li Veneziani per con- 
trario fi oppofero a queftà rifoluzione 
con ogni più -forte impegno e calore, 
poiché dilTero che il levare un tal’ alfe-, 
dio, quando la cittk era pronta ad arren- 
derfi per mancanza delle cofe neceffarie, 
e mentre che gli aflediatori abbondavano , 
di provvifioni , di uomini , e di munizio- 
ni , ciò farebbe di un’eterno fcorno ed 
ignominia alla confederazione : ma Don 
Giovanni perfiftè fermo nella fua rifoluzio- 
ne , la quale fu di fatto polla in efecuzi- 
one . Quel che aggiunfe pefo alla ignomi- . 
nia de’confederati fi fu la llfettezza, cui/' 
fi trovavano ridotte e l’armata fotto il Bat 
sk , e la flotta comandata da Ulu%%ali , e ; 
la cittk. Si alta imprefllone avean fatto ' 
nell’ animo di Uh%%ali li* timori di ave- 
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re a ricevere un condegno punimento y 
che fe‘ue andò in Bavberìa con venticin- 
que navi, lafciando il refto della flotta 
a penfare di condurre fe medefinia. Così 
malamente era elfo informato de’ configli 
de’Criftiani, che s’immaginò che niuna 
^ cofa poteva fai vare la piazza , per cui 
egli punto non dubitava , che la fua ie- 
lla ne farebbe ftata rifponfabile . In quella 
maniera andò a terminare una campagna, 
la quale altro non produlfe che difgrazie, 
altercazioni , e prodigiofe fpefe , febbene gli 
alleati averebbero potuto facilmente ter- 
minare la guerra , fe aveflero operato a 
mifura delle loro forze e fcienza nelle 
cofe militari, e con quella unanimità ed 
armonia , che ben fi richiedea {a) . 

SuBiTocHE fu tolto via rafledio , le 
flotte fi fepararono . Don Giovanni cogli 
Spagnuoli li ritirò a MeJJtna\ e Colonna 
colla fua divilìone fi partì a dirittura per 
OJìia , mentre che r ammiraglio Vene- 
ziano fece vela nel golfo di Cat barra , per 
quivi fare un’ attentato fopra un ma- 
gazzino che li Turchi aveano eretto in. 
quella colHera . Egli fu fparfa voce da > 
tutte le parti , che la guerra farebbe- * 
fi ripigliata con fommo vigore ben per 
tempo nella vegnente primavera , nel 
tempo medelìmo che per mezzo deli* * 

imba- 
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imbafciatore Franeefe ftavanfi trattando 
li negoziati per la conchiufìone di una 
pace tra Sdìm e. la repubblica * Li Ve- 
nex.tani aveano prefemem^te avute alTir 
curazioni troppo grandi delle inclinazioni 
di Filippo , lìcchè voleflero più lunga- 
mente efitare di aflicurarfi delle migliori 
condizioni che poteflfero coi Gran Signo- 
re. Il perchè quello punto fu diligente- 
mente difcuflb e dibattuto per tutto T in- Anno Do4 
verno, e hnalmente condotto ad un 
meno con fonante ed uniforme alio 

to e giuftizia della repubblica , che 

circoftanze de’ di lei affari . Egli adunqué veneiia* 
fu conchiuGi la pace fotto condizione , ni . 
che Cipro come per diritto di conquìda, 
j^nfivari , Delrigno nell’ Albania , e Soppo* 
foyin vigor di trattato, doveffero per fem- 
pre edere cedute a Selim . Egli fu di 
vantaggio articolato, che 30^000. feudi di 
oro fi fodero dovuti pagare a, Selim in certi 
atìègnamenti , affine dii rimborfarlo per Ic^ 
ipefe della guerra: dopo di che ciafebedu^ 

»o dovefs’effere riftabilito nel godimento 
di tutte le loro primiere pofseffioni y 
fi dovede fere il cambio de’ prigionie- 
ri , e li mercatanti dovefiero rimetterli 


’efito *57?. 

. . òtconcbm- 
de una pace 
alle tra li Tur- 


ne’ loro priftini privilegi^ di • commercio . 
Andrea Badoario fu fj^dito- in; qualithj 
di ambafeiatore dalla repubblica^ in Co- 
flantinopolì per confermare il .trattato 
il quale fu ratificato fenza confultarne 
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Sua Santità, e con tutta diligenza teniH 
to afcofo a Filippo , finattaniochè fu fi* 
fialmento concbiufo . Li Veneziani in 
propia loro dtfefà allegarono la neceffitb 
di una tal mifura e pa& da lor dato, che 
deir intutto doveaiì attribuire a FiUppOy 
ed alla riluttanza ch’egli avea nuii fetnpre 
moftrata di compiere le, fue promeffe. 
Una tale apok^^ fu nundata ai loro 
ambafciatori nelle differenti corti , nelle 
^uali calorofamente efclamarono contro 
r indolenza di Filippo , ed anche tradimen^ 
to del medehmo per la qual Tua con-^^ 
dotta eralì refo necefiàrio un tal pafTo 
ugualmente pregiudizievole ad ed igno» 
miniòfo alle arme Crihkine * Efli ^erma^ 
rono che fu i capi loro era imminente una 
rovina inevitabile , dopo avere per lungo 
tempo eglino ioli fodenuta una guèrra 
difuguale contro il pih podente Monarca 
fii k terra ^ il loro tefero trovavafi al 
. prefente ekuho; i loro uomini ilancati 
gik e laih per le iatighe ed infermità; i 
loro navilj diminuiti di numero , e la 
maggior parte di lorostefr inabili a po- 
tere fervire; mentre che la povertà del 
popolo , che. nafcea dall’ efferfi trattenuto 
il commercio , li rende v’aifatto inabili a 
poter più fomminiftrare ulteriori quote ^ 
£iTi cercarono, eziandìo di pruovare quan- 
|o fo^ joqa tal pace alla fica-; 
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rezza òì Italia ^ e di Europa in generale, a^ 
gomentando che fe la repubblica fbffe diilrut- 
X3L ySeitm averebbe allora in fue mani lachia*^ 
ve deU* Europa y e facilmente Renderebbe 
le Tue conquide hno a quei termine, che 
fofle per dettargli la Tua ambizione^ W* 
Affine di quietare li clamori’ del Papa, 
fu mandato jn Roma Nicola Ponti uomo di 
confuraata fapienza, erudizione, ed eloquen» 
za; ma Sua Santità, dopa avergli niegata 
una privata udienza, lieenziollo con un af- 
prà riprenfione fattagli nel conciRoro. Nulla 
però di manco S’owr/Tna/*, ch’era .il miniRro 
Veneziano in Madrid ^ v’ incontrò miglior for- 
tuna; imperciocché o la politica di\ Filippo 
richiedea ch’egli fi mahteneRe in buona lega 
colla repubt^a,o pure l’effere lui confcio 
di aver data occafione a quelle mifure,ond’ 
elTi faceano le fcufe, lo refe vogliofo di am- 
mettere la lom apolog'ia . Dopo aver dunque 
jricevuto SoUranza colla più grande affabilità 
£ gentilezza , gli diffe che folamente il fuo 
attacco alla religione, il Tuo affetto per la 
repubblica , ed il rifpettoalle preghiere del 
Papa , lo avevano indotto a pigliare le arme 
contro li Turchf ; e eh’ egli era cofa ragione- 
vole che alla, repubblica R foffe permeffo 
* di bilanciare ben bene , e conofeere li Tuoi 
propj intereffi ; ella R era. la principale nella 
guerra, ed effo facendo folamente la fìgura 
.di un alleato doveva e.Rèr contento e pago 
lH»Mod,VoL2y,Tom,2* 4 I di 
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òì quelli patti e condizioni eh’ ella fcegliefle 
di accettare ; in oltre egli difle eh’ era fuffi- 
ciente per lui di aver data ripruova della 
fua amicizia per Venezia y e del fuo zelo 
per lo foftenimento della Religione Criftiana . 
Con quella rifpoha fu licenziato Souranza , 
elfendofi Sua Maellk Cattolica condotta in 
quella occafione con una llraordinaria mo- 
derazione , appena confillente con quella gran 
mano ch’egli ebbe durante la guerra (r). 

In quella maniera fu confumato 1’ an- 
no 1573* in negoziazioni e trattati , mentre 
che la repubblica ebbe a follenere tutte le 
fpefe di una vigorofa guerra con mantenere 
grolTe flotte, e*numerofe guernigioni . Le 
congetture del fopra l’improvvifa ri- 

foluzione del Senato in chiq^^ere la pace 
furon varie. Alcuni s immaginarono, che 
qualche gran difegno fi fofle nafcollo fotto 
il pretello della moderazione ; e che nulla 
meno , che una intenzione 'di avvalerli 
della prima opportunità di sfogare la loro 
vendetta , potè obbligare il Senato a la- 
rdare COSI facilmente Cipro e le cittk ce- 
dute in vigor del trattato. Per lo corfo di 
più mefi prevalfero romori di quella natura, 
c collrinfero la repubblica a riporre poca 
fiducia in una pace si malamente fondata. 

Finalmente i Veneziani furono fgom- 
bri da’ loro timori in ricevendo avvifo da 
Bodoario , come il Gran Signore avea di fua 
jjropia mano e col fuo fuggello ratificati e 

' ' I -> pie- 
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pienamente confermati tutti gli articoli dol 
trattato . Allora il Senato fi aflèmbrò , e ven- 
ne alla rifoluzione di fare intefi'diun tal* 
evento tutti li loro refidenti nelle corti ftra- 
niere . Quind immediatamente legu'i un refpi- 
Jo dalle fàtighe della guerra e dalle prepara- 
zioni di una vigorofa fefifienza^e la repubblica ^ 
fu di bel nuovo rimelfa nella fua tranquillità; 
ma pur non di meno Seiim continuò ad au- 
mentare le fue armate eia fua flotta, il che 
diede ombra e fofpetto ad alcuni de più cauti 
membri del Svenato; altri a vero dire imma- 
ginaronfi , che 5'^//VMfi avefle propofto di rin- 
novare la guerra colla Spagna in Africa . L’ 
odio fegreto , eh’ eflo porta v’ a Filippo cos\ per 
aver quelli perfèguitati li Mori, che per elTerfi 
fottolcritto all ultima lega col fine di opporli 
a lui, refe eftremamente probabile quella opi- 
nione. Ciò fu tollamente confermato per 1’ Gtugne 9 
arrivo di un’i^^fciatore Turco, il quale in 
una fegreta udienza manifeftò al Doge ed/««»< 
al configho, che le fue inftnizioni fi erano 
di fare una offeha di tutte le forze Ottoma- 
ne repnmere l’ infolenzi à\FiHppo , ri- 
vendicare gli adonti foftèrti dalla repubblica, 
e ridurre quell altiero monarca nelli limiti 
della ragione . Quindi egli proruppe in alcu- 
ne fevere invettive contro la Maeftk del Re 

° ’ ' rimproverandolo di 

perfidia, ambinone, e tirannia: Chi mai di 
gtama^^h àiSe,piii rivocare in dubio che Firn- 
prr/o Turco averebie dovutofoffrire mSpeiori 

* Dii byCoog 
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' fi anni dnlla bravura de Veneziani, ove que* 
■jia non Jt fojfe cei'c/tto di abbatterft , tradir- 
fty e reprimer fi per la politica ed invidia di 
■IciUppo? Cbi può dubitare che le mire ultimate 
del Juo gabinetto vadano a terminare nel la mo- 
narchia univcrfalc , e nella difìruxione della li- 
hertàCriJììana.T urto /7«f/?o,egii dille, be7t con- 
to e palefe a Selim , il quale generofamente ft 
cjferifce di arrefìare il carfo al torrente dell' 
ambizione^e proteggere l' innocenza e la libertà» 
La virtù de' Veneziani gli hà fatto dimen- 
ticare eh' eJftfuYQjìo ultimamente fuoi nemi- 
ci, Gli animi grandi tomamente ftumfeono in- 
fieme^e le loro differenze^ al pari delle brighe 
degli amanti fervono foltanto a piu ferma- 
mente jìrignere li loro affetti » Selim non ha 
bifogno di andar ampliando li fuoi territori J 
egli non afpira di far nuove conquifìe. Il pe- 
fo de' fuoi domini che sì ampiamente ft difìett- 
dono da occidente in oriente^egli è già divenuto 
troppo grande a poter f fofienere da tiom mor- 
tale, Tutto quel che, adunque le fue arme con- 
quifìerannoft Veneziani poffotio riguardarlo co- 
me propietà della repubblica'M loro favio gover- 
no merita poffedere difìtetti di maggior eflen- 
ftone^qualora ciò fta intieramente indirizzato 
ad accrefcerc la felicità del genere umano * 
Quindi efib gli .eforrò a non perdere una si 
favorevole opportunith di gloria y di ric- 
chezza , e di ftabilire il Jor governo fopra il pi il 
ficuro fondalTjento; di abbattere l’ufurpazio- 
ne , e farfi vedere rifoluti nella difefa della 

lìKpr- 
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libenk (d). Con tali blandimenti proccurò rim- 
bafciatore Turco di adulare ledile! pafTioni)e 
tirar la repubblica nelle mire del fuo Sovrano 
per mezzo di una gentile compulfione ; ma il 
Senato non fi lafciò prendere nella rete col- 
la dolcezza di melate parole , nè per for- 
za di lufinghefi lafciò indurre a pigliar mifure 
che tendellèro alla rovina di quella pace 9 
eh’ elfi fi aveano di recente comperata; 
poiché dal configlio de’ dieci fu‘ rimeffo laffare 
alla loro cognizione (A). Egli punto non fu 
dubitatoche l’intenzione di quefta imbafceria 
fi fu di fcandagliare le inclinazioni della repub- 
blica verfo Filippo^òì feminare li femi della di- 
fcordiafrale potenze Criftiane^e torre via ogni 
qualunque fperanza di alcuna futura confede- 
razione contro la Fona . Per la qual colà il Se- 
nato fi ri folle di concepì re la loro rifpofta in ter- • 
mini obbliganti ma inlìeme generali, quanto 
folfe polTibile : eglino efpreffero 4i loro vivi 
fèntinienti dell’onore fattofi alla repubblica 
(d) Maurocen. 1 . 10. Thuan. 1 . 54. per 


(A) Epjièf olito in VtTìtz\2Lchs gf imbetfeia- 
tori prima efpongono le loro ijìruzioni innanzi 
al con figlio di diece^ li quali in moltìjjìmi caji 
determinano fu la rifpojìa della repubblica^fen* 
zaconfultarne il Senato, V ordinaria formalità 
fi è , prima f ottiene un udienza dal ifoge^ poi /’ 
imhaf datore è introdotto nel conftglio di Diece • 
Se r affare in quefìione avvenga che fa di gran- 
de import anza^egli è allora portato al Senato^ t 

••• ^ 


by Google 


12 3Z WSTOKIA DI VEOTZIA 
per ramicizia di un si poflènte principe ; ma di<^ 
fero che le doglianz’ e querele contro di /- 
appo non erano fufficiente motivo di venirli ad 
una rottura, per cui non potevano efll aver altro 
fprone che il loro dchderio di condifcendere ad 
ogni richiefta di Selitn» Hgli chiaro fi fcorfe dal- 
la replica dell’ imbafciatore, che ben poco 
ri mas’ egli foddisfatto del riufcimento della 
fua miffione : però il Senato fi attenne fer- 
mo alla fua rifpofta, ed egli fu congeda* 
to con un magnifico donativo,. j 

Non guari dopo la di lui partenza , egli fi ri- 
feppe che avea rifolutodi fare una fpedi- 
zione in Africa ; laonde furono fpediti ordini 
a Marco girini l’ammiraglio che non aumen- 
tafle la flotta in Candia , e folamente ritenelTe 
diece galèe in commiffione per la ficurezzadel 
commercio. Furono sbandate tutte le nuove 
leve, e fu dato ogni paflb polTibile onde allegge- 
rire l’opprelTione jfotto cui li poveri aveano 
lungamente gemuto. Filippo ixsi quello men- 
tre flava facendo poderofi apparecchi,. che ca- 
gionarono fofpetti , eh’ egli volelfe tentare al- 
cuna cofa contro la repubblica in vendetta 
della pace feparata fatta con Selim . Giovanni 
d’ Aujìria era palfato da Genova a Mi* 
lana in una fegreta maniera , ove tennA 
frequenti confluite con Aleffandro^ Farne^ 
fa Duca di Parnta; in confeguenza di» che 
fu fetta leva di foldati , furono fufi ,can-J 
lioni , e. polli itt piedi altri bellicofi pre-^ 
paramenti nel quqi Italia y il che^npi^ 
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potè fare a meno di njm eccitare la gelos'ìa 
del Senato. Quindi per far conolcere com’ 
efso non era ignorante di tali procedure, fu- 
rono mandate iftruzioni a Contarem governa- 
tore di Verona fi portalfe a dirittura in 
Milano , e complimentaflTe Don Giovanni a 
nome della repubblica. Fu prelà ogni precau- 
zione per la ficurezza de’ territorj Venexiani : 
furono aumentate le guernigioni At\Bergame- 
yè, e vi furono ripofte proviftedi vettuaglie, 
munizioni, ed altre cole necelTarie. Furono 
deftinati governatori , della cui fedeltà il Se- 
nato potea comprometterli, ed in particolare 
fu dato provvedimento e riparo alla ficurez- 
za di Bergamo da un corpo di ricchi e dovi- 
ziofi cittadini , che aveatfo mai fempre raoftra- 
to il loro affetto e lealtà >verfo la repubblica^, 
c ciò fecero per mezzo di nuove fortificazioni 
ed altri cambiaménti fufficienti a dimoftrare 
ch’ella non poteva eìfere attaccata iti una:coH- 
dizione inerme e fenza difelà : con tutto ciò 
quelli apparecchi furon fatti con tanto giudizio 
e prudenza che non recarono offefit {e ) . - 
Filippo tratanto ebbe il trillo profpetto 
dì due formidabili guerre, una contro li Mori 
ntW' Africa follenuta da tutte le forze delflm- 
perìo Ottomano^ é l’altra colli fuoi propj fud- 
diti ntPaft BaJJi .(Quindi nacque la ma im- 
potenza di poter dilturbare la pace à'italicy 
qualunque abbiano potuto elfere le fue incli- 
nazioni di vendicarfi. della repubblica. .Fer 
quietare adunque li 'timori della medefima) 
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egli mandò ordini al fuo refidente in VeneTita 
Cufman de Silva y che alTicurafle nella piu 
folenne maniera il Doge ed il Senato , che 
le leve nella Lombardia non erano inrefe 
a diftruggere il ripofo d’ Italia , del qua- 
le effo era in quello tempo in modo par- 
ticolare defiderofo : che le negoziazioni di 
Don Giovanni in Milano unicamente avea- 
no rapporto alli dillurbi ne’ Paefi BaJJix 
che niun credito dovea prellarfi alle di- 
cerìe di coloro , li quali per puro genio 
di elfere occupati andavan Tempre fpar- 
gendo fcintille di contenzioni tra li prin- 
cipi : che la Tua affezione verfo la repub- 
blica era confermata da innumerevoli te- 
flimonianze di una fincera amicizia, e la di 
lei ficurezza era in quello tempo raffermata 
dalle circollanze delli Tuoi affari , poiché non 
vi era cofa piò contraria alla buona politica 
fe non che di accrefceré il numero de’ Tuoi 
nemici . A tutto ciò egli aggiunfe , che una 
foda politica richiedea una reciproca confi- 
denza , poiché nulla poteva elfere più pregiu- 
diziale ad amendue che una fofpettofa e tie- 
pida amicizia. De Silva rinvigorì le Tue in- 
ftruzioni con tutte le grazie e la forza di o 
ratoria in una lludiata ed elegante orazione, 
eh’ elfo fece al configlio , cui fu data 
a convehiente e proporzionata rifpofta $ 

]Fine del Tom. IL del Voi. XXV1U ^«^ . 
delf IftorÌ0 di Venezia» - 
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APPENDICE ALLE NOTE -FATTE * • 
SULLA STORIA D’ ITALIA. 

« 

S iccome in brieee e facile cammino, che per vie- 
piane intraprendefi , è difficile regolarmente par- 
lando, il mettere piede in fallo j così in lungo viag- 
gio , che li fa per luoghi fcabrofi ed erti , è quali 
impolfibile il non ifdrucciolar qnakhq volta , ove fpe- 
•zialmente per la llanchezza, e per altri difallri che 
incontra il palTaggiero, venga forprefo da ragionevo- 
le rincrefehnento. La Stona UniverfaJe , che ci fu 
eommelfa a rivedere per ordine dell’ Em^. Signor 
Cardinale Seriale , ed è in man nolira da molti an- 
ni , fin da che cominciolTi a^ tradurre la Storia de’ 
Turchi , è un cammino lunghilfimp; e per la varie- 
tà delle Nazioni , de’ luoghi , e degl’intrighi de’ qua- 
li tratta, è riufeita 'non ■ fol difficile, ma feabrofiffi-' 
ma ancora a correrli 'nella Riviiì»ne. Tal’ ella è da 
fe (lelTa, ficcome pub- giudicare chiunque difappaffio-* 
natamente la legge : che fe poi alia intrinfeca diffi- 
coltà che lèco porta , vogliano aggingnerfi altre fatiche 
ed imbarazzi , che polTon mai occorrere a qualunque 
Rivilbre , e la confulìone de’ caratteri , che 11 trova 
nelii manuferitti , che fi riveggono per conlcgnarfi al 
torchio , non fo qnal altro parere dovrà formarfene. 
Non vi maravigliate dunque mio riverito Leggitore; 
fe avete ritrovato nel Voi. XXVI. qualch’ errore . 
contrarjlTimo alla mente della S. Cattolica Chiefa, 
il quale meritava una forte en^da cenfura ; e pu- 
re da noi inconfideràtamente fi,trafandò. Seppurfr 
non vogliam dire, elTere Hata quella una difpoCzione 
della Divina adorabiliffima Provvidenza , affinchè noi 
di propbfito,.e con qualche maggior nerbo confutai* 
lìmo queir errore, che forfè altra .volta avreffimo con 
pochi fenfi corretto ; imperocché ;jegli è tale ,‘ che non 
folo lì vocifera dagl’ Ingleli nollri’j aperti e sfac- 
ciati nemici; ma eziandìo da alcuni difpettolì Cat- 
tolici , che riguardan Tempre con occhio livido le diA 
pofizioni della Santa Sede. Si dice dunque nel Voi., 
XXVI, Tom. II. pag. 750. fui prilu^O,t Non gtunri', 
dopo Gievatmì Tetxel Domenicano e direfjorf delle 
ftite delle indulgenze nella Saffonia 0 c, qui con unn 
peopolIzioBe mezzo ftrozaata fi fa Rojma venditrice 
‘ c . -, del- 
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delle Indulgenze, e lome tale di fporco e fimoniaco 
traffico riprenfibife . Non é da maravi|liarn che deli- 
rano in tal forma gl’ Inglefì » •'•jf^ttoAo è da mara- 
vigliarfl che una tal pazzia na. entrata in mente di 
altri) i quali nella vera Chiefa di Gesù-Crilfo pro- 
feffano la veracità de’ Tuoi Oracoli , e del Tuo legit- 
timo Luogotenente in terra , e non parrebbe certa- 
mente credìbile ) fé non fi udifle dalle loro medefi- 
me lingue; e poi paflar vogliono per eruditi, e a 
dovizia ripieni di qualunque Storia, Ipezialmente del- 
la Ecclefiattica . Un’ uomo veramente erudito ben 
difpofio.ed amico della verità, difcorre diverfamente 
da quel che difcorre Giacomo Piceninoy il quale do- 
po aver ben gracchiato, e sbagliato a partito intor- 
no alla natura delle Indulgenze ( mentre vuole nel- 
• la pagina 57. che per mezzo di quelle' fi ottenga il 
perdono de’ peccati , quando la loro efficacia fi llen. 
de fèmplicemente alla remtijfion della pena , non efi- 
fendo elleno nè Sagramento nè Sagramentale , nè at- 
to di Ordine ; ma lolamente di Giurifdizione , come 
fpiega divinamente S. Tommafo nel Quodlibeto fe- 
condo all’ articolo fellodecimo ) arriva sfrontatamen- 
te ad alferire, che il difpenfar le Indulgenze, è fiato 
qualche volta un traffico detefiabile della Chiefa Ro- 
mana , e che Lutero , e Zuinglio abbiano avuto giufia 
cagione di gridare contro un tal traffico. Quello è 
. un’ attentato del Picenino , il quale maliziofamente 
vuole adulterare quella verità , che trova ne’ libri » 
e che per ifchietti , e puri canali da noftri maggiori 
ci fi è tramandata ; dando* nome di traffico ad una 
picciola limofina polla a tempo di Leone X. come 
condizione per guadagnare le Indulgenze . L’ altifii- 
ma gloriofilfìma Fabbrica eretta ad onqr di Dio ia 
Roma la Chiefa Vaticana, è fiata fatta’ in gran par- 
te col fùflìdio di quelle limofme , che contribui- 
vano i fedeli defiderofi di guadagnar le Indulgen- 
ze , mentre quelle fi applicavano a tutti coloro, 
che concorrevano colla limofina all’ innalzamento 
dell’ augnilo Edilìzio . Iddio volle un magnifico 
Tempio in Gerufalemme nella legge fcritta ; ed 
hi voluto ancora nella nuova legge un Tempio 
in Roma , che a guifa di quello fofle un prodì- 
gio da metterli in fuperbia di tutt’ i fecoli ; e 
Siccome ordinò. negli aimi aRtichi, che npli’. alzarli 

da* 


fla* fondamenti qael^ grand* opera, e nel mbbeltirn,r 
tutti gli Ebrei s* impiegaiTero con fatica , e fpefa ; 
tosi ne’ tempi più a noi vicini ha pretefo, che tut- 
ta la moltitudine de’ fooi fedeli lì portade in qual- 
che modo a far ben predo, e con. ^evoiezza forge- • 
re in alto la maedà di quella vafUÀTima mole, che 
nell’ alma Città quantoppiìi fi vagheggia , tantoppih 
riefce a riguardatoti ammirabile . Ora per tirare i 
fedeli ad un’ opera sì religiofa e giuda , qual mezzo 

f >ih propio poteva ufar la Chiefa , che difpenfare le 
nduigenze, e cercare un fudìdio , non come prez- . 
to a comprare un sì bel teforo ( che non poteva 
ella ciò fare , efiendo infallibile ne’ iùoi dogmi ) 
ma come una condizione, ed opera pia, lènza di cui 
non farebbefi ^adagnato . A lei tocca prefcrivere 
quelle opere , che vuole , per guadagnarli le Indulgen- 
ze é di quede allora compiacque^ , giovando nel 
tempo dedb al profitto fpirituale de’ fedeli , ed all’ 
ingrandimento della cala di Dio. 

Ora dunque diradi , edere dato quedo un traffi- 
co a tempi di Leone ? e fe è così ; potremo noi ancora 
con buona fronte Ibdenere , che un traffico limile 
propofe Daniello a Nabucco , c'Cristo a’Farifei J il pri- 
mo, quando dilTe al Re; peccata tua eleemoftnh redìme: 

Il fecondo , quando dide a quella iniqnidima razza di 
vipere ; fache eleemofmam^ Ò* ecce onrnìa munda funi 
volds . 

Pad! per conceduto, che vi fode dato qualche abufo 
da parte di chi pubblicava le indulgenze , o in chi efi- 
geva il pio fudidio ; l’errore non fu certamente di Leo- 
ne , e molto meno di tutta la Chielà ; risa fu de’Mi- 
nifiri deputati alla religiola incumbenza, ed in quedi 
medefimi l’errore fu di fatto, non di dottrina. E qual 
pregiudizio può quindi inferìrfi alla Santità delle indul- 
genze, ed airabbondante, ma fcmpre convenevole diÀ 
nenza , che ne facev’ allora la Chiefa ? Quante ini^ 
lenze, fovferchierie , edorfitmi fi commettono da’fnbal- 
tOTi nell’ efigere le gabelle e i dazj giudamente dovu- 
ti a’ principi temporali ? però dovrà ufcire taluno in 
mezzo , e con dura fronte e con ciglio altero fremwe' 
e digiógnare , che non fian loro dovuti limili tributi ? die 
loro già fi fono accordati dal diritto della natura , dal jus 
.delle genti, dal comun confentimento dd^pupoli, rinÉ 
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ntiovati o^ni giorno dalla voce d’tK% tromba, che da per 
tutto e fempre rifuona , qual' è ^ella dall’ Appol^oio 
Paolo nella lettera a Romani : reddhe ergo ermtibus de~ 
bita : cui tributunt , tributum : cui veciigal , veSiigal & c, 
I^on credo io già ^he fia di quello (entimento il Si- 
gnor Giacomo Picenino, nè Lutero, nè Zuinglio, che 
da lui n difendono *, Ma quello è (lato- Tempre il mal 
talento de’ nollri nemici, (èrvMrfi della malizia de’ Fe- 
deli per ilnert'are, o almeifo per infiacchire la fu(Ti- 
ftenza de’ fermi oracoli promulgatici dalla Chiel*a : dal 
rilafciato collume di alcuni Pontefici impugnare il pri- 
mato del Pontefice Romano \ nulla badando qual for- 
te argomento fia quello ( come olTerva il Dottiflìmo 
Bellarmino nella prefazione al libro de’ Romani Pon- 
tefici ) a foltenerlo come d’ illituzione divina : dalla 
falfità di alcune reliquie trarre motivo e ragione di non 
doverfi onore e culto nemmeno alle vere: daU’abafo, 
che an fatto alcuni fagrileghi Cattolici de’ Sagramenti, 

f igliar anza o a diminuirne il numero, o a indebolirne 
efficacia , o a calpefiarne la verità . Tal’è il difcorlb 
di Lutero, di Zuinglio, e dopo loro del Picenino : I 
Minijiri dejiinati da Roma ( fe pure ciò fu vero ) com- 
mettevano un detejlabile abufo nel ricevere le Umoftne pri- 
fcritte a guadagnar le indulgenze ; dunque Roma nel di- 
fpenfar le indulgenza , infìituì un detejiabile traffico : s* 
informi chi vuole da Sommolifti, fe da quella premeP 
fa ancora dubbia , difcenda quella fporca illazione prò- , 
damata per certa da Proteftanti . 

La .verità fi è : fìnattanto che gli Agoftiniani ebbe*. 
TO nell’ Alemagna 1’ onorato incarico di pubblicar le 
indulgenze (otto la condizione di qualche limofina, Lu- 
tero tacque , nè fece menomo rifentimento delle ordi- 
nazioni di Leone ; ma quando la pubblicazione pafsò 
fili’ inclito Ordine Domenicano ; in bocca di lui un* 
opera religiofa e per ogni verfo giuftiflìma divenne un 
traffico della Chiefà; e per comparire egli fcrutolofo e 
zelante, fece innanzi a tutto il Mondo un’orrida figura 
d’ invidiofo e d’ intereffato . Quindi cominciò a trava- 
gliare prima l’Ordine fuo, che militando fiotto le glo- 
liofir infègne di colui , cui tutto il Mondo accordò il 
titolo fpìendidiffimo di fbl de’ Dottori , ha dato in 
luce tante luminofiffime ftelle di Santità e di Dottrina; 

& poi tutta la Cattolica Chiefia , gloriandoli di efteme 
^ pefante martello , quando prima in quella parte di 

Mun- 


j^MonJo, ove vei^ògfjofameute fioriva, (èmpre (bfpertt 
di errore , erafi infiancabilmente affaticato , per fariène 
foftegno ed aiuto . Dal detto potrete ancora inferire , 
cruditilfimo .leggitore , quanto vanamente convenganu 
a Lutero quelle lodi , che gli vengon date da Bafnagio 
I nella pagina anteriore 749, dove ri dice : egli (Lutero) 
ebbe molti difetti, come li armo tutti gli uomini grandi, 
però fempre yitenne quella divozione , la qfuale fi fcorfe net- 
la fua primiera gioventà . Egli ebbe tut zelo Ò'c. tale fa- 
arel^ nato Luterò , fé prima l' invidia e T kitereffc ; 
poi l’ ambizione , e la difbneftà non T aveffero mala- 
mente invefiito: quelle pàlTioni accefero tal fuoco nel 
filo interno, che mandaron tofio denfo fumo alla men- 
te, e di nere fpaventofe caligini la ingombrarono i on- 
de perduto il lume non pur della fede, ma del dilcor- 
fo i fu coftretto a dare in forti delitii,ed a riempiere 
di falfi dogmi il Cattolichefimo . 

Per ultimo fono a priegarvi , a non far conto di al- 
cune empia azioni, che grlngiefi attribuifcono aTommi 
Pontefici della Chiefa .Noi per alcune abbiam fatto le 
note , ma per altre ce ne riamo aftenuti ; sì perchè fi 
fcuoprono da fè medefime per chiare hnpofiure inven- 
tate dal torbido cervello di quella malignante nazione, 
sì perchè in altri autori fi leggono fufficientemente Con- 
futate . Leggete dunque la ftoria , e fiavi una perpetua 
nota alla mente , il confiderare , che ledete una 
Storia , eh’ d parto de’ nollri nemici . 
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